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La Scienza dellà Leci3lazioi?e del 
cavaliere Gaetano Filangieri, accolta al 
suo comparire con sommo entusiasmo dai 
nostri non solo ma ancora dagli stranieri, 
meritò di venir riputata, sebbene non 
compiuta, siccome uno di que' libri stra- 
ordiuarii che hanno preparata la riforma 
delle leggi di cui ora si inorgoglisce l'Eu- 
ropa. Dovendo pertanto noi ristampare 
queir opera nella nostra Collezione de' 
Glassici del secolo xvm, ci siamo valuti 
dell' edizione fatta in Livorno nell' anno 
1807 colla data di Filadelfia, la quale è 
stimata la più corretta di tutte le altre. 
E per maggior sicurezza della lezione si 
sono tenute a perpetuo lìscontro le ri- 
putate edimom di Nàpoli e di Milan o. 
Abbiamo &tto precedere alTedizione no- 
stra l'Elogio del cav. Filangieri composto 
dalf avvocato Donato Toratnasì, giacché 
tutti coloro che scrissero intorno al N. A. 
rìcavanKio da' quella fonte le notizie dì 



cui fecero uso. Inoltre essendo esso ir.voro 
d'uno tle' più intimi amici del Filangieri, 
il quale si diede cura di registrate nel suo 
Elogio parecchi peusamenli del Filosofo 
napoletano che non si leggono nelle opere 
di lui che sono a sLimpa, forma in certo 
tjual modo parte delle opere medesime. 
Ahbiamo fìnalmcute aggiunto aWn Scienza 
della Legislazione gli Òpuscoli stati pub- 
hlicati in Palermo nell'anno i8i5 dai 
torchi di Francesco Abhatc, e per tal 
modo offriamo raccolto in un sol corpo 
quanto e! è rimasto di quel grandissimo 
ingegno troppo presto rapito da un'im- 
matqia morte '9U* onore deU* Italia. 
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■ l^À Fornica Filangieri J contemporanea tm 
■noi alTorigine della nostra Monarchia, yenne 
essa con que' pochi generosi Normanni, che 
mossi da'Jredai cainpi della Neustrìa, senza 
gente e senza soccorsi conqìiistarono col soh 
valore del loro braccio queste nostre contrade. 
Tuccel Jii uno de' quaranta famosi compagni 
che verso U cominciare delT undecimo secolo 
veiuiero la prima volta in queste regionL An- 
gerio Jigliiiolo di Tiiccel Ju compagno del conte 
Ruggiero in tiUte le sue gloriose conquiste, e 
Jìi quindi dal medesimo di più feudi investilo. 
I discendenti di Angcrio Jieron distinti col- 
raggiunto di iìlìi Angerii, a/l oggi'tto di far 
riflettere su loro la gloria che nasceva dalla 
ricordanza di questa illustre guerriero ; cdat'^ 
modo surse il cognome Filangieri. 

Ebbe questa Jàmi^ ima, lunga serie di uo- 
mini chiari per dàneiticbe e per cMU virtfi, e 
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sotto il regno de' magnanimi Svevi e rfeg/i Jn- 
gìoini pervenne al più allo grado di splendore 
e <£ tendenza (i). Ma ima fegge delhi regina 
Gioranna U (3) alterando rordine della suc- 
cessione feudale, preferendo la sorella del de- 
finito vassallo al zio paterno di essa , fece pas- 
sare la maggior parte dé fèudi di questa fornica 
in quella del famoso Sergianni Caracciolo. Non 
restò allora alla fami^ia Filangieri che un s<^ 
fèudo, il quale oggi da essa tuttavìa si passim 
de; ma le restarono sempre le più luminose 
vestila deli' antica grandezza. Continuò essa a 
venire annoverata tra i quattro primi Baroni 
del BeffW, e conservò iiùdterabilmente nel suo 
seno una nobiltà sempre pura per le sue virtù, 
tempre utile per li suoi seivizi, Sempre ^riosa 
per li suoi impie^ e per le sue parentele. 

Ma che vapiono le Jamosc immagini deg^ iwi 
nella storia di un filosofo che coUa luce della 
sua propria ^ria rese debole quella della sua 
nascita f Arrestiamo i nostri sguardi su Gaetano 
Filangieri, e lasciamo mlP elogio di un genio 
superiore tutto ciò che dovrebbe concorrere a 
formar ^elogio di un uomo volgare. 

Nacque Gaetano Filangieri in Napoli a' dì 
diciotto agosto deW anno i^Sa di Cesare prin- 
cipe di Arianiello e di Marianna Moltalto dei 

{ì) Si trae tuun db da vnrìi Diplomi etiiiènti nel' 
i^Archirìo detta Trinità della Cara, rd in mrtla del 
Monitoro di S. Sdaaiaao , come mdi« datta celtire 
Cronaca di Riccardo da S. Germano f e dal Beginro 
di Foderìgo. 

(a) La Pnmm. I. ds Feud,, deàa eomuaemtale la 
Filer^eria, 
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or O. FlLAÌfGfERI vi 
tbichi di lagnilo. Fu fgft terzogenito ira i 
tuoi JrateUi, e venne da' genitori destinato a 
tervir io Sfato colle anni. Awiato fin dall'età 



trovavasi già decorato del grado di Alfiere nel 
Beggimento di Saimio; ma non prese a servirà 
se non die ncU'anno 1766. 

Erase^ intanto cominciata a dare fin da' 
primi anni qiuUa istituzione che, secondo la 
volgar consuetudine, si credea pià adattata (die 
circostanze deWelà sua. La lincia latina, pr^ 
sentata con quelP ispida fitrragine di rudimaiH 
grammaticali che tanto arresta i primi passi de' 
mì^ri lalatìi, produsse net Filangien sonmta 
awavione allo studio., Questa nausea ed aSe- • 
nazione decisa, eh' et dimostrava, fice credere- 
sul principio a coloro che non ne vedevan la 
vera rosone, che £ ingegno di lui non fijsse 
atto a verun geture di letteraria appUcasime.^ 
Ma un aceidmte mosbò mtanto essi infama- 
vansi, e di quanta Jkcofmtà era tfud terreno 
forrùto, che dà essi sterile del tutto si riputami 
Bipeteva al maestro uno de' suoi fi'atciU mag- 
giori la dimostrazione di una proposizione del 
primo libro di Euclide, quando, avendone smar- 
rita la traccia, Gaetano, che si trovava ini pre- 
sente, e che, quaatunquè non ammesso ancora 
a epó^ sttiiU, pure ne ascoltava attentamente 
le lezifmi, lo avvertì deW errore, e h rimise in 
istrada. Si conobbe allora onde la noia per lo 
studio nel Filangierì nascesse, e concependosi 
di lui altissime speranze, Ju rivolta, a pià utile 
metodo la sua letteraria istituzione. 
Io non intendo arrestarmi sui detta^ e si4 



di 




la camera militare, nel ivSa 
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corso ài questa. Nette arùme straordinarie , rté- 
^i uaimni di genio fa mestieri considerare sol- 
tanto quelT educazione ch'essi danno a se stessi, 
e -che sovente consiste nella distnizion della 
prima. Jt Filan^eri, ffà infiamnato neW età <£ 
diciassette anni £ grvmf amore per le scienze, 
volle lasciare il senato militare, per consa- 
grarsi unicamente alle lettere ed alia filosofia. 
^Uora fii ■clie cominci la sua vera istituzione; 
ed allora Ju che i rapidi progressi del suo spi- 
rilo jècero sembrare ch'ei, divenuto grande ad 
un tratto, non passasse per qu^ gradi che alla 
tonarne, dehcfezsa ha la natura segnati. 
• Fide àOffrai che -tutte le seimze si por* 
gon vicentkvolmente la'mano, ed ha ciascuna 
là sua parie nelTan^liare le idee, nel moltipli- 
carne le rotazioni, nel formare in somma ru- 
mano intendimento, e nel per/èzionarne te forze. 
Conobbe quanto grave errore egU, sia il volersi 
concenirare in un solo oggetto, e ne^'genlare 
i tanU aftrj rami deBe umane cogfUzìonL Anv 
visò che la mente di un filosofi} deve abbrac- 
ciar tutto, e tutto vedere; che tutta te verità 
concorrono ad unirsi in pochi punti comuni; 
e cìi£ in vera k solida fdasojìa e riposta nella 
cognizione di questi punti comuni, di queste 
verità universali, e della catena che ci presaUa 
le loro moUqiUci e ffvndi relazioni. 

Quin£ il genio nascentt^ del Filangieri per- 
corse per ùitd i campi deW umana sapiatza. 
lesasi vie più fhmidaare la hn^ta di Omero e di 
Demostene, e quem di Cicerone e dì Orazio (t )) 

(i) Vi^àe^taie iraiiaione iialima del primo libro 
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eommciò fin da quél tempo a meditare su- 
jf iìhistri monumeati < del greco e del rommo 
sapere , che la jima disinittrice del ten^ ci 
ha ptir ctmservatì. L'istoria non Jìi pià per 
lui una sterile kttura diretta a render gnwe 
la memoria, ed opprimere in conseguenza t in- 
gegno. Essa, condiiccndolo all' ampia co^ìzione 
di tanti popoli e di fante nazioni , insegnò 
a rettat^enle giudicare de^i uomini, delle loro 
azioni , de' pogressi e dello stato de' loro 
lumi, e deUe loro scoverte, e non meno de^ 
intrinseci e necessari , che de' fattizi ed acci~ 
dentali rapporti delle loro società. JLa scienza 
di Euclide e di Archimede , che mentre ci 
disvela le proprietà generati della estension 
filtrata, e e insegna a calcolare le diverse re- 
lazioni delle sue parti, ci comunica quello spi- 
rito di combinazione che forma la base ed il 
più saldo fondamen.'o di tutte le scienze; l'al- 
gebra. Ungila taciturna che rappresenta con 
pochi segni un inniimcrabile Sirie dispensieri, 
guida fedele che colla benda su^i occhi ci 
conduce alla scoverfa de' più ascosi misteri della 
natura , e ci apre finanche le porte delf infi- 
nito ; le matematicke tutte, e pure e miste, 
senza il di cui alimento il. genio rimme irt^ 
eando, nè può a nobile ed eccelso segno le- 
varsi; la raetitfisica la pià pam e subUme, la 

di Tamia, fàuna etattìtaima traduzione Ialina di due' 
OroÈdonl di Demoitait , /alle in <juel tempo , le quali 
ti lono trovate ir^ suoi mamicriiti , dimosirana ijuanta 
valore aveite ataubtato nelt' ùaeUigenaa e ael^ imo 
MPrnia ic dtWaara lingua. . . 
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pià Umùma dalla intemperanza ddle vane sot- 
ti^iezM e di- chimerici sistemi, e la più coti' 
ducente alla amtanplazione delia prùiui cagio- 
ne, e dàU le^ generali di quell' wnmirMie 
economia che regna nelfuniwrso, e che da 
tutte le parti ci circonda e ci sorprenda; tutù- 
in somma le JàcoUà e le discipline tutte fi^e 
della rosone Jórmaiiano to^tio de^i stadi 
del giovane Filangieri , e deUa nuova educazione 
leiatt^a eh' egti dava a se stesso. 

iVeO* età delle passioni e de' desiderii, lontano 
dal tumulto ' e dalla dissipazione de' piaceri, 
V amore della verità era la. sua sola passione, 
e le nuove istruzioni formavano Usuo fervente 
desidarìo. j4ggiungeit(h la propria riflessione a 
quella de^i altri, congiungendo all'avidità del 
sapere ed aU' assiduità della lettura i calc<^ 
delia propria ragione, giudi progressi ei non 
fcce TteUa grand arte deUc projotide meditazio- 
ni? in quest'arte tanto necessaria ai Jilosofò, 
tanto ignota a^ spiriti volgari, e tanto stra- 
niera auuomo, quanto è possente in lui Fin- 
vecc/uaio impero delTautorilA, e la lunga abi- 
tudine di una cieca e servile dipendenza? 

Pur la mela d:Ue sue meditazioni e de' suoi 
stadi eran la morale, la politica e la legisla- 
zione, la scienza in somma dd dritto, presa 
neW ampia e vera signifìcazion sua. (piaste parti 
ddla filosofia, die intendono piìf Erettamente 
alla JèUcità de^i uomini, e che sono le pià 
degne per rin^orfanza loro e per la loro su- 
blimità, eran quelle alle quali U Filangieri ve- 
BÌmt m-dentemsnte trasportato dalla fona dei 
aio in^ffio combinata con quella del suo cuore,. 
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DI G. FILANGIERI m 
JrtaUzzaruh V uomo indipendaUemente daU» 
l^i poxUive, deducendo daììa sua stessa nof 
tura i princiipU dd giusto e ddtbtgfutto, piat^ 
ganando insieme le legp delle nazioni antiche 
e moderne , studiando que' codici che son ri- 
guardati dalla moltitudine come i capi d opera 
della sapienza civile, egli, senz' avvedersene , già 
preparava i vasti materiali che dovevano un 
giorno servirai per innalzare il gran tempio 
alla felicità del genere umano. Il suo spirilo 
già era agitato da un salutare /ermento. Già 
e^ vedeva l ijnper/ezione e la poca opportu- 
mtà di auelle le^i die dirigono la maggior 
parte delle nazioni di Europa; ed il suo genio 
già conànciava a foimare il suWme diserto 
ttUluminare lumanitò., di m^iorarla, di ren- 
derìa /Hice, con rivolgeria am cogniuone de! 
tuoi veri tùitti, ed aUe più utili ed intereisariU 
ricerche. 

Infin daWmno 1771, e nell'età di soli anni 
diciannove, meditò egli il piano di un'opera 
intomo alla pubblica e privata educazione, che 
a drittti ragione e' riguardava come la pietra 
fondamentale de' costumi e della legislazione i 
come quel rispettabile ministero, che dirigendo 
i primi motti dell'anima, e formando il carat- 
teri;, giunge spvsio nelle nazioni intere a ror- 
reggere raw^nirv; e rome qiidla, senza di cui 
la prosperità ',de^i Siati, ed il loro splendore 
non i che precario, parzitde ed incerto. Uno 
de' più celebri letti rati del Nord, lo Svedese 
Giacomo @ona Bjopmsbiclil , che con altri 
coltissimi suoi ctmtpatriotti Ju in Naptdì circa 
quel tempo, avendo conosciuto ed amniraUo il 
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giovane Filangieri, fi' onorala menzlorte di lui 
leganti LetUre, -coUe quali descrisse i suoi 
via^, ed a^iunse che à. medesimo trovavasi 
già trava^iando adopera anzidetta (i). 

Ma quesi opera non fii condotta al suo fine, 
come mI pari non Jìt terminala un'altra opem 
alla quale indi si volse, e die avca per oggetto 
la Morale de' Principi fondiita sulla nalura e 
sull'ordine sociale; se non cite si valse egli deOe 
Specidasioni profonde Jàtte su questi argomenU, 
allorché intraprese e proseguì la grande opera 
della Scienza della LegÌ9tnzioiic,.(j!i cui a suo 
luogo ragionere/no. Basterà per ora notare che 
i tentativi delle due opere anzidette si debbono 
riguardare come ì gradini per li quali U co- 
tàier Filai^eri montava in questo temmo della 
tapìeiaa, e come la Ime su cui eZew poscia 
il maestoso edificio. 

Intanto nd£ anno 1 774 la tranquillità de' 
satÀ studi Ju per brieve tempo interrotta. Il 
voler de' suoi, che intendevano incamminarlo 
alla maffstratura ed a' politici onori, lo trasse 
td fòro ed al mestìer m Avvocato. Non eran 
pià oBora i nostri trdiwudi in qudh stato di 
tqutdlore e di barbarie in cui eran lan^ sta- 
gione faciliti per la spessa nebbia deli ìgno- 
ranza de' tempi passati, e per lo spìrito di ca- 
bala, di rapirò e d'intrigo ispirato in queste 
pacifiche e felici contrade dalla Affiliente politica 

(i) fedi le Lettere na' suoi viaggi itran'teri dì Gis- 
conio Giona Bjoernstachl , profettore ili filosofia ia 
Vpial, tcriue td tignar worweQ, bUitìotectrio rtglo 
M Sueolm, Leti. viii. 
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DI G. FILANGIERI un 
<ie/ governo f^iceregnale. Non più, Come ne' 
secfM scorsi, la scienza de' cimi, delle opi-_ 
nioni, delie distinzioni, delie limitazioni, e la 
ffurisprudmza <&' Consigli, delle Risoluzioni e 
deUe Xtecisioni Rimavano tutto il sapere forense 
e V apice delle cognizioni della nostra magistra- 
tura. La luce dtlla coltura fin da^ ultimi 
Olmi del secolo passato era penetrata nel foro 
per opera del facondissimo Francesco d An- 
drea, e de^iUitstrì dicepoli suoi. L'erudizione 
ed il buon senso legal<^ , congiunto alla solidità 
del ragionamento ed alle grazie dell' eloquenza 
italiana, erano il degno patrimonio di molti 
avvocati di quel tempo, e ili aUjuanti maestrali 
eziandio. Pùr tutta volta questa stessa coltura 
dei Jbro mancava in mnerale di quello spirito 
^osofico che solo può fondare fd ingrandire 
la mente. Le -me veibtte nella scimza del dritto 
non erano nè profmde, nè universali, nè estese^ 
Contenta d interpretare colla perizia delle antl- 
' che lingue, e cala scorta delia storia' ^ d£ con- 
temporanei costami, i frammenti della romana 
ffurispnidenza, prestava a questa un culto di 
adorazion rispettosa. E se talvolta volea mo- 
strare d imuuzarsi aUa fdosofia della leggp, il 
suo volo si arrestava aUe opere del GroziOj dei 
Seldeno e del PuiTendorff, autori che o feoi 
gemere sotto il peso di una gravosa èrtaSzitme, 
o ben poco spargono del bone salutare deUa 
ragione. 

Questo era lo stalo del nostro foro, allor- 
cfiè venne in esso il cavalier Filangieri. Non 
eran che pochi di trascorsi, quando fu pub- 
hlicata la i^e del A^ìòruonenlQ d^ sententi^ 
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Questa &.'gse, diretta a restringere ne' sum, gài- 
sli ìimiti il potere de' magistrati, a rcstituirB 
nel suo pieno vigore F impero delle feggi, ed a 
riparare uno di pià gravi disordini che ac- 
ctxnpagnavano F amministrazione dc'Ja giustizia 
tra noi; questa legge, che fa soletto di molte 
dispute e di molti ragionamenti, fìi t/uella che 
diede occasione al giovine filosofo di dar fuori 
il primo saggio pubblico de' suoi talenti supe- 
riori. 

Dopo la boriosa conquista di Carlo Borbo- 
ne, cui la nazìon nostra dive un'eterna rico- 
noscenza, questo Regno, comechè fosse ridotto 
dolio stato infelice di proWncia a quello di flo- 
rida monarchia, tuttavolta serbava ancora le 
orme funeste di que' tanti mali che lungamente 
V awean lacerato ed oppresso. Le provvide cure 
di qudF Augusto Sovrano, e quelle del suo bo- 
riosissimo successore eran tutte rivolte a lo^iere 
i germi di questi mali, ed a preveiùme le triste 
cagioni Assistiti amendue dal marchese Tanucci, 
da quel savio ministro il cui nomi onora U se- 
colo e annali politici de' nostri tempi, le loro 
leggi, le loro utili innovazioni eran tutte gui- 
tute da chiaro lume di civile prudenza, ed eran 
tuUe. direte a ricondurre questi popoli alla loro 
aniiea grandezza ed al primiero splenilore. 

Uno de' principali oggetti cui il marchese 
Tanucci intendeva di recar riparo, erano i vizi 
delFordine ^idiziario, ed i di/èttì tatti' deità 
nostra legislazione. Bramava e0i una forma di 
giudizi che lasciasse da una parte àUa verità 
tulli i soccorsi necessari per fa-si conoscere 
e per itlabitàv.i swh dritti, e to^^se daU altra 
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DI G. FILANGIERI xi 
la lunAezza delle vane forinalità e de^i arti- 
fidi che uomini nemici dell'ordine e della giut 
stizia hanno inventato per oscurar la ragione 
ed eluder la ìe^e. Aveva egli ben ancìie tentata 
la compilaxione di un nuovo Codice, ùt cui 
con preciiione e clùarezza venissero allogate 
le nostre le^, restandone risecalc le super/lui- 
tà, tolte le incertezze e conciliate le contra- 
dizioni (i)- Ma, aiud che la cagion se ne fosse, 
tutti questi grandi disegni eran rimasi vuoti di 
affètto. Neu incertezza di vederne il compi- 
mento, il marchese Tdiiuccì non tralasciava di 
proporre al Sovrano i più opportuni rimedi per 
li mali pili gitivi, e per lì pià patenti disor- 
dini eh' e^ scorava neW amministrazione della 
gii4stizia. 

Tra questi ei ravvisò che i maggiori nasce- 
vano deùr arbitrio de' magistrati , it quale aveva 
da più. tempo stabilito il suo trono ne' nostri 
tribunali. Il ministero della facoltà decisiva ad 
altro non dovrebbe adirarsi che mi un puro 
sillogismo , la cui maggiore Jòsse nel dritto, 
la minore nei _fiitto, la conseguenza nel decreto. 
Se dunque è chiara la volontà della legge , non 
rimane alla logica giudiziaria altra Junzione 
che quella di verificare le circostanze del fatto, 
da cui agevoimmU deriva la cmseguenza le 
gak delia senteraa. Ma se manca la legge, 
o il suo senso i ^àtto dubbio ed 'equivoco, U 
Radice, hm^ daSian^arsi una fac<Àt& inier- 
petratìva, che non gfi appartiene, deve ncor*' 
reta al sommo onicote aaS Autorità imperante, 

(() n CodUe CwoKno. 
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eh'i FiBuco kffttìmo interpelre delie sue po- 
sitive deierrmnaziom. 

Tra noi tatto il c<mtrario avveniva,' L'i/n- 
mensa moUipUcità deUe nostre leggi, l'oscu- 
rità che regna nella maggior parte di esse Sa- 
rebbero stale ca^ni bastanti ad introdurre e 
stahilire t arbitrio giitdiziario. Afa a queste si 
a^iunse la giurispnidenza de' dottori, la iH cui 
autorità Jii spesso, in preferenza della legge me- 
desima, rispettala nel foro. Si aggiunse un per- 
lUcùtso spirito di mal intesa equità, cui si ac- 
cordava il diritto di corregger g^t eccessi delia 
leggi e di tea^ierame il Hgpre. Nonviemquùtdi 
aconcia intapeiraeione ette non avesse un' am- 
pia schiera di dottori in suo sostegno, non 
mostruosa opinione che non Jbsse abbracciata 
come legìttima fi^ia. deltequità. Alia certezza 
della legge fu sostituito un nero e torbido prò- 
babìlismo cìie favoriva grandemente l'arbitrio 
de' magistrati e ne ampliava l'impero. Garantiti 
dalle doUrine forensi, essi potevano estendere, 
restringere, interpetrare a lor talento la legge, 
e ns potevano spiegare il dettame o a secoiula 
del loro guasto modo ili ragionare, o a seconda 
delle loro private passioni. 
■ Questa abuso, ck'avea messe profonde ra- 
dici net foro, era feconda ca^ne di sommi vizi 
nelfamministnaimè della Bustizia. Col dispac- 
cio del 1774 cercò in estirpare P arbitrio 
giiidizìario , e di tacere a' maestrali tutta ciò 
c/ie gli rendeva superiori alle leggi Fu per tanto 
ordiiuilo che tutte le liti si ilovesser decideiv 
secorulo un testo espresso di legge i che quando 
questa non fosse chiara, ^interpetrazione st 
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ne facesse da pudici in maniera c/ie le du» 
premesse deW argomento fossero sempre fontiata 
su leggi espresse; che auando il raziocinio non 
potesse in questo modo condursi, o la leg^ 
intenanenie tacesse\ allora se ne dovesse im- 
plorare la spiegazione o il supplemento dal- 
€ oracolo della legge vivente; che r autorità ek' 
Ettori fòsse affatto sbandita dalle pitdicature; 
e che il magistrato dovesse esporre in islampa 
la ragion legale su cui fondava la sua sen- 
tenza. 

Una legge così salutare ricévè F acco-^ienza 
e gfi applausi de' soli Jìiosofi. Il volgo e ìa 
turba forense la riguardò conte una perniciosa 
innovazione. Per altro non era rjuesta la prima 
volta die le utili rifanne e la libertà istessa 
parvero insopportabili alle nazitmi, quando 
per (Stabilirle bisognò estirpare aktuù disor- 
dini che il tempo e V interesse di alcune classi 
potenti avean consacnuL Uno de'^upremi no- 
stri tribunali, geloso di deporre Vm^usta pre- 
rogativa, rappresentò al Sovrano variì eudìbi 
che diceva che questa h'ggc incontrasse. Ma Li 
saviezza del Re non all.-ìii tai dubìn; incidcò 
{esatta osservanza deliti nuova i^tj^gc; e la suh- 
ordbiata autorità indiziaria dovè acchetarsi 
alt augusta voce delf autorità sovrana. 

In mezzo a questo strepito forense, mentre 
che tanto si parlava di questa legge, e mentre 
che pochi ne intendcvan lo spirito, il Filangieri 
innalzò la sua voce, e pid)blicò un picciolo li' 
bro intitolato: Riflessioni Politiche siiil' ultima 
. legge sovraua cbc riguarda l' ammiiiistriaioiie 
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dell» giuslizìa ( i ). /n questa opereua, scrìtta nello 

spazio di pochi aomi, egli volle dimostrare al 

pubblico la graiuK u^Uà che dalla nuova 

proveniva. Dmse questa dimostrazione in due 

partì, 

Nella prima fice vedere come tutte le dispo- 
sizioni odia nuova I^ge eran dirette a proteg- 

fre la liberià sociale. Questa libertà, la quale 
cnnifìostn dalla sicurezza, e dalla opinione 
dAla sii un-z:n iiu i/csìma ; questa libertà, in cui 
M'f'/à/u oggetti .10/10 così strettamente uniti tra 
loro che non si può separar l'uno dalt altro, 
sema distru^rla tutta ; questa preziosa lib^/ià 
non si rinviene se non che neW esalta osservanza 
de' patti sociali nelle leggi compresi. Quanto 
diuiqite è maggiore il vigor deUe leggi, tanto 
è tiiiiggiore la libertà all'ile; e quanto è mag- 
gior i' niiiifrìo giudiziario, in cui forza direi- 
tornente si oppone al vigor deUe leggi, tanto è 
minore la libertà medesima. Or come mai po- 
trà mantenersi questa libertà, come potrà otte- 
nersi hi necessaria opinione di essa, quando 
la traìUjuillità dei cittiuUno può essere ad ogni 
istanti; tiirhatii dall' i^norimfc o venale inler/hv- 
taziane del magistratoy Lasciandosi ad esso [^ar- 
bitrario diritto d' iii/erpe/nuv , la le^ non ser- 
berebbe quella uniforinìtìl e quella ugua^ianza 
eh' è tanto nei esiaria a produrre la libertà 
sociale. La volontà del legislatore, eh'è una, 
verrebbe in tanti modi spiegata, quanto sono 
diverse ìe combinazioni deue idee di ciascun 
magistrato. La- costituzione (stessa dd nostro 



<i) Ifapoli, i774i pretto Miehele MoreUi, in S." 



DI G. FILANGIERI xix 
governo ne verrebbe grandemente scossa ed ur- 
tata. La diversa distribuzione d^ JhcoUà legist 
latìva e delia eseeutìi>a che accompagna la nor 
tura dd governi moderati, e le triremi serie di 
dritti e di prerogative che partono da tjueste di- 
verse Jacoltà , e che son dì loro natura incomtf 
nicabili tra di esse , sarebbero conftise e turiate. 

Da questi principU trasse il caKolier Filan- ' 
gìeri ia dimostrazione del C utilità della nuova 
le^ , e col lume dc^ stessi principii mostrò 
la saviezza della medesima nel prescrivere a' 
giudici di render ragione della loro sentenza, 
deducendola dalle sole leggi, e di pubblicare 
la sentenza ed il ragionamento in istampa. 
L'idea di un pubblico intero, che inesorabile 
ne' suoi- ghuiizi esamina le decisioni de' magi- 
strati, non solo accresce la coiifidenza de' cit- 
tadini, ma richiama ben anche a maggiore at- 
tenzione t esercizio di un ministero da cui in 
gran parte dijìcnde la sorte e la Jeliciuì dello 
Stato. 

Ma non si sarebbe tolto ^arbitrio giiulizia- 
rio , se non si fossero sbandite le opinioni e 
le autorità de dottori. Eran esse quelle . che 
principalmente lo proteggevano e il nasconde- 
vano. La diversità delle loro interpetrazioni, 
le tante loro eccesiwù ed ampliasioni avreb- 
bero sempre somministrato al ^udice un velo 
da covrire le sue aiiitrarìe Visioni,- ed il 
mezzo più ^cace da eludere il vero senso 
delle le^L 

Isella seconda parte di questa operetta il Fi- 
langieri si volse a dileguare le obbiezioni che 
riffiuirdo idi osecuzione della nuova leg^ si 
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promoveano dal sofisma e dal Uberiinaggio Jb- 
Tense. dunque dimostrò che per ^^tto di 
questa le^ofe U corso de' ^udizi, bm^ dal di- 
veriire più tento, sarebbe S malto acceleralo; 
e che ima riforma diretta a ristabilire il vigor 
delle leggi , ed a render sicuro e predio quel 
diritto cfie la barbarie ilegi' intcrpctri avca reso 
equivoco ed incerto, dovea diminuire di molto 
il mimerò delle UH. Dimostrò che, quando 
anche, dovendosi in tutti i dubbi riconere al- 
l'autorità suprema, si fissero ma^iormente mol- 
tiplicate le leggi particolari , pure la loro mol- 
tialicilà sarebbe tal nude infinitamente minóre 
ai quello clic nasceva daff accordarsi a' magi- 
strati il diritto di decidere de' casi non com- 
presi nelle le^. Divisò che im mezzo da evir 
lare questo accrescimento di leggi particolari^ 
sarebbe la creazione di una magistratura ih 
censori, a' quali fosse affidata la cura di pro- 
porre là le^latore i mo<Ìi da generalizzare le 
le^, ren^atdole applicabili a quei casi che 
aveoHO sfiig^to il loro sguardo primitivo, e di 
esaminare ai tempo in tempo quali sieno le 
leggi che dovrebbero essere abrogate , perete 
divenute inutili o perniciose per li necessari e 
costanti livol^nenti delio stato sociale. Final- 
mente rifteak che le antinomie è le contradi- 
zioni nelle feggi venivano £. leggeri conciliate 
per le noie regole delParte critica legale; e 
che il Re non auea proscritto la lettura e lo 
studio degl' interpetri, ma avea soltanto vietalo ' 
che la ragion di decidere fosse fondata sulla 
loro opinione ed autorità. 

Questa libro , che Jèce la prima volta sentire ' 
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nel foro il sacro lingwi^io della vera Jiloso- 
Jìa, ricevè U concorde plauso di tutti i buoni 
e letterati mge^ni elei paese , i quali mirarono 
in esso le prone scintille di quella luce che 
dovea tra non molto tempo iUuinìnare fltalia 
e ÌEuropa. Il marchese Tanucci, cui fu que- 
st'opera dall'Autore indirizzala, riguardò con 
sorpresa tatuo sapere in cosi giovine età , e 
Jèce alla patria i più lieti presagi per la sorte 
di possedere un sì raro e straordinario talento. 

Ma ^i uomini grandi nascono tutti con una 
specie if istinto, che prima insensiÒitmente li 
dispone, ed ifuìi apertamente di strascina a 
cose grandi in tutti i punti delm lor vita , Jù- 
cendo ad essi sormontare coraj^iosamente 0i 
ostacoli delle circostanze, e disprezzare i cal- 
coli e le speranze della fortuna. E questo un 
arcano della natura , impossibile a spiegarsi , 
ma di cui la storia de' progressi dello spirito 
umano ci dimostra fiequentemmle gfi ^èlli. Jl 
fHan^eri , destinato twla Prowidensa ad es- 
ser Tinterpetre della verità e della ragione, ad 
essere il ministro della filici/') e della virtiì 
delle nazioni, non dow^ui armhini uelCoscuro 
e tiiiìudliioio vorlin' di' nns/ri /rìhiinali. La 
discardia e la contenzione forense mal poteana 
combinare col suo spirito Jìlost^co e tranquillo. 
Qaal idimatto potai rinvenire la suWjnitit deUa 
sua mente nelùt picciolezza de' particolari in- 
teressi, che formano tutto il grande oggetto 
del nostro foro ? E^Ì dunque figgi da onesta 
stratta, che ira noi, mentre conduce alle di- 
gnità ed agfi onori, apre ampia tenebrosa 
vararne che in^iotte miseramatte e soffbca 
i m^/iori tal&iti della nazione. 
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Persuaso che i veri mezzi da sodisfare alla 
società ciò die le dobbiamo, son queUi <U ac- 
quistare tutta hi perfezione di cui sono Sl^ 
sceltibili il nostro spirilo ed ti nostro cuore , 
e d impiegare in prò de' nostri simiU le forze 
e le qualità acquistate; persuaso che questo 
sacro dovere è di accordo col sentimento di 
c<mpassione che troviamo nel fondo del nostro 
cuore , come la prima di tutte le impressioni 
inorali; spinto da un vivo amore per Inuma- 
nità , fiamma celeste cite vivifica , alimenta e 
risraltla le anime grandi ed elette, ii Filan^ni 
ubbidisce alla voce segreta, della sua sublime 
destinazione , e ^ imm&ge latovamenie ne' pià 
penosi trava^ delia meditazione e dello stu- 
dio. Non lo distraggono dal suo costante pro- 
ponimento i piaceri , le debolezze e gli errori 
cìw accompagnano ordinariamente i fervidi anni 
di ffovinezia , e c/te concentrando in questa 
età sopra noi stessi tuUa la nostra aOaaione , 
sembra che rìttrinffmo tatto Vaiùverso al no- 
stro solo individuo. Non lo distolgono i con- 
temporanei esempi di tanti altri nobili , ette 
adiìornie.ntati mito i'; ^•fctJud imnuigini de' loro 
antenati, orgngHo.'^i </: un nome che spessa dis- 
onorano, nudrili if ignobili: ozio, e paghi di 
pompose tenerezze, dispivzzano il vero merito, 
ed a scherno pnmlono la letteratura. Filangieri 
h esente dalT impero de primi , deplora il te- 
nebroso stufo de' secondi . e cercando di en' 
trare in (diri più chiari ordini di noliiìlù, tra 
le famìglie a; ascriiv de' fdosofi e de maestri 
e de' savi del mondo, cui con, più alta ra- 
gione il sublime suo fpiiiio si apparlmeva. 
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Coslama iiulicibiie di osservazioni, vigor sommo 
di ragionamaiti e filosofico ardire son le fide 
ministre che da questo istante lo accompagnano 
ne' gravi suoi studi, c die svelandoci l' errore 
delle opinioni e de' pn'gìmlizi consacrali dal 
tempo, lo innakanu a nuove veriliì, ed a pià 
subliiae e lipoita dottrina. Lontano da quelle 
JHvole cognizioni che sol producono vento di 
fama got^ia presso il volgo imbecille, divenne 
egli ben tosto U custode ogTU oftfe genere di 
prisca e di moderna sapienza. 

Tratto dalla sua somma sensibilità a volgere 
incessantemente lo sguardo sopra i diritti ed i 
doveri de^i uomini e della societiì , Jormava di 
essi il principale oggetto de' suoi sludi e delle 
sue Jilosofiche speculazioni. Queste scienze, le 
quali tendendo idla nobile rigenerazione della 
specie umana, porian seco qiwl vivo interesse 
che accresce neUe anime ben (ormate la forza 
della beneficenza, e che fa Ioni trovare i pià 
puri e sublimi piaceri nella prnlica flclle virtà 
'sociali 'Ugualmente che nella teoria delle inte- 
ressanti idee che le riguardano ; queste scienze^ 
che ricA/eggono , per consentimento di lutti i 
savi , ma^ior perfezione delle altre , e che sono 
perciò le più degne di occupare gf ingjgni mi' 
^iori, eran sempre le pià anàloghe {dio spè- 
rito del Filangien , e gfi diveniamo di giorno 
in giorno pià care. 

Nel corso delle sue meditatiord aveva egiì . 
vediUn che la legislazione di Europa , in vece 
di essere un chiaro lume che, risplendendo in- 
nanzi a^ sguardi de' ciltadiru , ne assicurasse 
la tranquimà, ne sostenesse -i diritti e na 
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guidasse le azioni, non presentava da per ttiUo 
(Ae un it^mie edificio, un ammasso (U nòne 
accumuìafe dal lempo e dal caso , un oscuro 
labirinto in cui si smarrivano gf incerti passi 
dc^i uomim. Aveva e^i veduto nclTistorìa delle 
nazioni l'innocenza e la virtù sempre calun- 
niate ed oppresse daiC ingiustizia c dal di-litto. 
Avea veduto che tanti imperi slabilili colta jòrza, 
e sostenuti da erronei principii, sparivan subito 
per dar luogo ad altri imperi fondati suU'istessa 
base , e soggetti a subite la stessa sorte. Aveva 
velluto elle l'uomo si aggirava con sicurezza 
in nirzzo alle tenebre, e che in vere, ili torniire 
indietro , e di purgare il suo spirita da tutte 
tjuelk idee perniciose che opprimono i senti- 
menti delia natura , pg/t s' inifmtrgeva motor- 
mente e si ravviluppava nel buio. Avea veglio 
che la verità comecìiè Jbsse sulla terra ed in 
mezzo a noi , pure la sua bellezza ci era alt- 
Cora nella maggiore e più interessante parte 
nascosta da un denso velo di cui U corso di 
tanti secoli Savea ricoveiia. Avea veduto che 
nello stato aiUude delie civili società ogniffomo 
si raUmtavano ma^ormenie i nodi sociali, ed 
ogni giorno vie pia si obbliavano le sacre no- 
zioiù tù'gU antìcld e rispeUabili nomi di vmk- 
niti e di patria. Avefa in somma vaùtlo in tutta 
Compia estatshm laro la tutba immensa eU «r- 
rori e t infinita schiera di mali c/ie circondano 
questo ^obo infelice. A quett' orrida vista il 
giovine Jilosofi) eenii arrfi/,ifo. Un iorrmte di 
lagrinu- gli era caduto dagli orchi. Aveva egli 
pianto sulle sventure de' suoi fratelli; e da que- 
sto momento non era più staio £ àwoUmtario 
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complice de' loro delitti, lo spettatore ozioso 
delle loro miserie, il testimonio ii^tecitle delle 
lofo ingiustizie. 

In aiwsfo prezioso momento avea il Filan- 
gieri formata la magnanima risoluzione di ri- 
stabiiire xu i loro inaltiTabili fondamenti i driui 
della natura contaminali e piasti per tanto 
tempo daUa jèrocia delle antiche costumanze 
■ e dalV inconseguenza delle moderne istituzioni; 
di Lomòaiiere i principU distruttivi dclCordine 
sociale ; d istruir gfi uomini sopra i loro veri 
intf-ressi, di sviluppare ad essi bordine sem- 
plice e costante de' loro rapporti morati e ci- 
vili; di spargere in somma le più utili verità 
sulla terra , di stabilirvi la pubblica e la pri- 
vata flicilà , e di perpetuarne la durata e tini' 
pero. A questa coraggioia risoluzione dovete , 
o' mortali, la nuiggior parte de' lumi migliori 
di cui oggi godete , e dovrete forse i giorni 
tranquilli di cui goderete in appresso. 

Per ottenere il grande oggi ito che c^li si era 
proposto, il cavalier Fiìanf^erì determina di ri- 
durre la legislazione aW ordine, al nesso ed 
alt unità iS teorìa e di scienza. Si prefigge 
quindi dì scrivere per tutti i paesi, per lutti 
I popoli e per tutti i tempi, e di fondare il 
fuo sistema su i cardini etemi f&wuniversale 
e del perenne. L'immensità della carriera c/ie 
doveva a tal uopo percorrere, non lo spaventa. 
Za face luminosa del Genio diene mostra la 
strada, ed il costante amore deVa umanità sch 
stiene il suo corano neW eccelsa intrapresa. 
4hl perchè non san io da un rag^'o abnena 
di ^lla luce rischiando, cht guidò il Filaagiai 
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ne' pù'i segreti penetrali delia ragione e della 
Jiloiofia ? Non sarebbe allora luui temerità il 
seguirio neW ascoso e difficile canimì/io, ed U 
mostrare a^ uomini il metodo sublime, secondo 
cui avanzava i suoi passi nelT interessante la- 
voro. Potrei io allora addiiarìo tutto intenta 
■a racco^iere con diligente cura e con avido 
affètto ffi sparsi tesori delta pntdenza de' le- 
gislaiori di ogni genie, e de' giuruconsidti e de' 
filosqfi di ogni nazione. Potrei mostrarlo fer-. 
morsi su i più grandi monumenti delia pali- 
tiea sapienza, sulle opere immortali di Platone 



risultalo solo delle laro profimile dottrine, ma- 
rimontar sempre a' foro pri/icipii, ed a' primi 
anelli deW aurea catena de' loro pensieri. Po- 
trei additarlo registrare con instancabile studio 
tutti questi principii, a quali egli dava il nome 
di Àfocismi politici y e di cui fortunatamente si 
è rmwmUo tra le tue carte tm brevissimo sag- 
giò (i). Poùvi fitalmmte mùHiarìo giugnere fmo 

(i) EcTO (i/runi i/i'7'ifiri Aronsmi (rarii rfd Aristotile. 

1. 11 / b/irbari nr>n liaii padrone , pcrehi jn'i talli 
a servi. Fra tisi non vi è chi sia fallo per comandar 
u gii aiin. La • libertà presso di laro i una i/oalità 
u negativa , non poMiiiva. 

H, a jÌ misura che cresce in Una società la libertà 
B ciW^e : ti diminaitee la IWinà naturale. Nelle so- 
u àetà barbare ri è malta indi/Xmieasa o tia libertà 
u naturale , e poca sicuretta a sìa lihtrtà civile. Vi 
u è anche piii la libertà imluralr nel dìspoliimo che 
u nella democrazia ; ma in quello la libertà civile è 
u-vgaale a sera, ed in questa è tutto, 

HI. u L'uomo e per natura un animale socievole, 
a II tao istinto lo spiate a convinr* co' imi sinàli. 
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aff uliiina serie delle nerità primordiali deUa 
scienza legislativa, e dedurre da esse con po- 
chi sguardi la JoUa bnmertsa delle verità suoal- 
teme. Ma una mano profana non può dira- 
dare quelle tenebre sarre che ciivonJano gli 
uomini grandi nel progresso del loro spirilo 
alla scoverta del vero. Più rispettosi verso i 
travagli di ima sublune uileìligenza, contentia- 
moci soltanto di vederne da qui a poco i bt- 
minosi prodotti. 

Mentre il cavalier Filangieri trovavasi imr 
merso in queste faticìte. uivcnue die suo zio 
monsignor Serafino l'^iLuigin ij dopo essersi gran- 
demente distinto nel governo c/i4l', Arcivescovado 
di Palermo, ed ivi condollosi con sommo ac- 
corgimento e prudenza in piìi gravi e scabrosi 
cffnri, fu lra.\/i'rÌto nli'jlrcivescovado di Napoli. 
Era stato costui monaco Cassinescj e fornito 
di non volgare ingegno aveva in sua gioventù 
insegnato fisica sperimentale nella cattedi:a or- 
dinaria Mila nostra università , ed avea ben 
anche occupata la rispettabile carica di revi- 
sore de' libn che ci vengon di fuori, nella quale 
a somma lode tomava^i Vaver setùuo a'jìan- 
chi del JDele^Uo ddla real Giurisdizione mar- 
chese Frafi^anttì, magistrato di acre giudizio ^ 
di consumata prudenza e di eminente dottrina. 
Se a differenza (fe' tanti suoi pre.iecessori non 
Jù air arrivescovo Filangieri conci'thua la por- 
pora cardinatìsia, avvenne ciò pei* ragioni le 

B Colui die deildtra di rivara loUtario^ o ^ un uomo 
<• Jrgewrata, o un uomo molto superiore tigli altri, 
a Egli ì 0 un mtnrv , o un Kume- 
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pili ^ariose ad wt buon ctUadino n ad un ri- 
spettoso vassallo, e tali che saranno certamente 
narrate dalla stona civile de' nostri tempi, quando 
sarà perduta la collisione da' particolari inte- 
ressi, e quantlo al racconto dedi effètti si po- 
tranno aggiun^tv le tracce delle loro cagioni. 

Or quest'uomo rìspeilahile , c degno per pih 
tìtoli delT affezione e della stima del cavalier 
Filangieri, ^ues^i che lo spinse ad adempiere 
ano de' principali doveri del suo rango, e ad 
intraprendere il sennzio di Corte. F(i dtimpte il 
Filangieri nelTanno 1777 ricevuto in essa in 
qiudilà di maggiordomo ai settimana £ S. SS., e 
di suo gentiluomo- di camera. ■ Quasi nello s^sa 
tempo fit dìcìùarato uffìziale del real corpo de' 
f^olorìtari di marina , tusl quale erano allora al- 
logati tutti quei nobili ch'cran destinati a cir- 
condare più da vicino e più Jrcquenle/ncnte la 
sacra persona del Prìncipe. Il cavalier Filan- 
gieri, contento per queste nuove decorazioni di 
ammirar più dappresso le vitiù di due Sovrani 
pieni di religione, di umanità e di giustizia, 
impiegava tutto il tempo 'a' suoi doveri sopra- 
vanzante nel proseguiiiimto df' iuoi letterari la- 
vori, e nel condurre a fina i due primi volu/ni 
della gmnd'opera su cui trovavasi travadiando. 
Conservò epi in mezzo aOa Corte ùuaten^it' 
mente una TÌf^da ed austera condotta di vù^ 
tuoso ed innocente costume. Nemico dì tutto 
ciò c/ìe può fiimcntare una perniciosa mollezza, 
forzando la nafte, a mfi/iiirgli i/iiil It'inpo rìie 
il giorno per li doveri r. per le cowenienze ra- 
pito gtì avea , continuò a serbare colla Jiloso- 
Jia un commercio sublàm, e tanto più raro. 
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DI G. FILANCIKRI mi 
quanto tjuesta divitiità è più nimica del fit- 
inuko, e quanto è più amante delia tnou/uillità 
e del silenzio. 

Ma slam già vicini aE epoca in cui il cawdier 
Filatigicrì cominciò a pubblicare la sua Scienza 
dellii Lrgi si anione. Per distinguere quindi la li- 
nea dalla quale e^^i partissi, e qudla (dia quale 
pervenne; per vedere cosa mai ricevè dal suo 
secolo, e cosa vi a^unse ; per detemiinare 
questo punto, eh' è forse il più interessante 
nella storia letteraria degli uonùni grandi, ri- 
c/iiamiamo alla nostra memoria lo stalo in cui 
erano le scienze morali e politiche, allori Ite fu 
data fuori quest'opera iiimiortede. 

Poiché cominciaro7io a sgombrarsi le fólte 
caligini di barbarie e d'imoranza che aveano 
per più secoli coverta l'Europa, ed una luce 
novella scosse ^ingegni dalV antico letaigOt gf/- 
taliani furono i primi a levar la testa ntìm/mido 
letìerarìo, e fitrono in ogni cosa i primi mae- 
stri delle altre nazioni. Pur la rinascane col~ 
tura segui in Italia il progresso e l'ordinario 
sviluppo dello spiriti* umano. L'erudizione e le 
belle arti, il regno in somma della memoria e 
della immaginazione precede quello della Jilo- 
sqfia e la maturità della severa cagione. Le 
prime dottrine che s' innalzarono indi sulle 
tmte sotii^ezze della Scolastica, furono le pif 
toniche, alle quali se^irono i nuovi sistemi xle' 
Campanella, de' Telesi, de' Cardani, e di altri 
grandi ingegni ili quella stagione, che forniti 
di sonuiu) acume aprirono 1^ adito alla vera fi' 
losrfia, e cominciarono a squarciare il velo 
de' suoi più augusti miseri. TuUavoUa .deUe 
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dottririF. di Platone fu iìlustrcUa e promossa la 
sola parie ntetaftsìca, lasciojidoii in obblio quella 
che rì^iardava le scienze politiche. E dui pari 
le sublimi cognizioni degli additati filosofi iton 
si estesero a qticUa parte delle cose civili che 
sola può condurre le nazioni ad utile ed effi- 
cace cottura. L'universale servitù de^ ingegni, 
figfia della regnante superstizione, resistenti re- 
liquie di un'anarchia non ancora distrutta, ed 
altre note circostanze politiche opponevano a 
queste scienze una barriera che ombrava in- 
sormontabile. Jl solo Machiavelli ardì slanciarci 
a traverso git ostacoli che per ogni parte lo 
circondavano; ma fiiron particolari la vedute 
di questo filosofò, U quale, ciò min ostante, 
può stare a tato de' più grandi politici del- 
Santichitìi. Le sue dottrine Juron empie ed ab- 
hominevoli , se pure non wgliamo riguardarle 
come dirette ad istruire c^bUqaamente i popoli 
ne' dettami (^la fiirza e della /rode de' tinuuiL 
IfUarUo, comanicata dtdtJUUÌa al resto del' 
ì Europa la luce del bello e del vero, furono 
la politica e la morale successivamente iflmtrafe 
in nij^hiltt-rra dal canccUier làiimw, , grnri mae- 
stro in fdosofia cibile, e grande iiuiggiariiwiite 
per le lezioni che diede agii uonu'ni sulf avan- 
zamento della scienza luiivenale; dal Locke, 
chedopo avere analizzato Vumano intendimento, 
dopo aver dileguato tuta gli speltri deW imaa- 
ginazione, analizzò ben anctie la complicala 
ì/tacchina della società civile,- e dai Slialic- 
sbnry, il quale per altro innalzò troppo la 
natura _ dell uomo, supponeiido in essa l'istinto 
della virtù, dopo che fUobbes iavea troppo 
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dì G. FìtASGlERI xxsi 
decadala, supponendo in essa tislintì) de^ vi- 
zio. In Francia il Moiitagae avea penetrato co' 
suoi sguarcU nel fondo del cuore unuoio, ne 
avea sorprese tutte' le pià strane attHudini, e 
le ai>e4 {Spinte con uno stile originale ed ener- 
gico. Z'EWezio m quesH ultimi tempi avea con- 

* fideraio l'uomo in tutto U corso di queSo svi- 
ìuppo che vien dato al suo spirilo ed al suo 
cuore dalia fiirza SelT azzardo, e dal complesso 
delle circostanze mondi in cui si ritrova. /(Rous- 
seau, dopo avere scoverto nella inegua^anza 
de^ uomini e nel loro patto prinùUvo i pròni 
■melU della catena sociale, e la gran base della 
morale e della politica, aveva accompa^utto 
Vuomo nv' primi passi della vita, ed avea de^ 
tato le k-'^ff della ma educazione. Il Montes- 
quieu, poca prima .hi Jtoiisscau e dell'Ehczìo, 
avea tentalo di dclfiiniiìare la natura e la dif- 

ferenza di tutte le Icg^i Jìnora esistenti per gfi 
rapporti c/w /umno col carattere de^ uomini, 
colla Tiatura de' differenti climi e coUe diverse 
costHiizioni di Governo : ma t inesattezza della 
nta^or parte delle sue idee; C irregolarità delle 
parti, anuiiirabili spesso in se stesse, e non 
costituenti un sol tutto; lo spirito di sistèma, 
per cui pretese di contlurre la moWpUcit^ (fcgfi 
e/felti morati e civili a cagioni fisiche e neces- 
sarie, fecero che lo Spirito delle leggi lasciasse 
un vuoto considerabile ancìie in (juel solo ramo 
di dottrine politiche die prese ad illustrare. 

Or mentre queste scienze avevano tanti su- 
blimi cidtori presso queste nazioni, qual era Ut 
loro sorte in Italia? Si è detto per quali po- 
lenti cagimi in questo suolo fosse apparsa ne* 
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secoli 'scorsi una tarda indolenza per le poli- 
ticfie e civili dottrine. Ma l' Italia era pur essa 
lit niadn'. ilc^i Zaleuchi , de Cliaroiida e de 
Niima. Conteneva pur essa i j^riiti più nobili 
della sapienza legisiaUt'a. ToUi appena alcuni 
ostacoli, io svibtppo di questi germi Jii edere. 
Fin dal principio di tjaesto secolo lo straordi' 
nario insegno del nostro Giambatista Vico wdfe 
i primi ìamfn deUtt nuova Scienza rkUe origini 
e de progressi deile' società, e condusse ad idtn 
grado di sublimità quella parte, niefajisica delle 
cose civdi, per cui si conosce ne fatti parti- 
colori deffi uomini lui costtuitc sudiippo, se- 
condo certe astratte verità. Àmpio baite spar- 
sero anche sopra altri rand della civile tlottrina 
Giaiivinccnzìo Gravina e Paolo Mattia Doria, e 
ne' tempi più vicini r abate Genovesi, il quale 
diffondendo le più utili verità elementari deUa 
monde ed economica filosofia, e comunicando 
in ^lerale a^ ingegni napoletani il filosofico 
moto, concorse eminentemente a stabilire tra 
noi ^ libertà dì pensare, ed a render la no- 
stra vera coltura più universale ed estesa. 

Intanto il marchese Beccaria era»' innoltraio 
coda fiaccola deUa ragione JMtetì oscuri e tor- 
tuosi aditi iti quella parte é;Ua legislazione 
che riguarila i delitti e le pene; ed una /òlla 
di scrittori presso quasi tutte le nazioni si afi 
fimnava a svelare i vizi che ingondìrano tante 
altre partì del corpo legislativo , ed univasi a 
fi^riiiaiv lui grido universale e concorde stdla 
disconvenienza de^ assurdi codici da cui h 
regolata la più gran parte di Europa, e sulla 
necessità della loro nfarma. 
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DI G. FIL^NGIEUÌ i^im 
Per opera di tanti ^filosofi il corso morale 
delle idee e deSie utili opiaimù erasi di mollo 
accelerato. La ragione asfea di giorno in giomó 

ricoprali maggiormente t suoi dirUft. Si eran 
totU alla ma'j^ior parta Jii^i uoinint i prcf^iu- 
dizi I', idi iTniri i h\: pi-r iun'jn tempo a^'.-ano 
lira/iiifL'^/a'i fU awUin : f gii tuuiiii dt:lUi riiol- 
tiUiMne ITIVI ih già bastantemente preparati a 
ricewm e a sostenere una nuova luce. Questa 
opporttma preparazione facea sì che lEuropa 
presentasse da per tutto quclf epoca di neces- 
saria maturità che Bacone ricliiedei'a per po~ 
t rsi dettare ima rt/iona legislazioni- (i). I Prin- 
cipi stessi, ascollanilo con onore la wce libera 
de' Jilosoji , facean vedere in piccioìa distanza 
^uelT istante Jèìice in cui la le^^azione dive- 
nissci quale det^ essere, S opera ed it prodotto 
di due diverse potenze, cioè del cmtcorso in un 
punto comune della rischiarata volontà del filo- 
sofo e iklf efficace volontà del legislatore. 

Non pertanto in questo stato di cose, men- 
tre le critic/te /atte alle leggi esistenti e le sco- 
'vprte ile' mali erano anumrabiU, quanto non 
erano insuljficienli e quanto in^rqticabHi i tanti 
piani di riforma che si disegnavano, ed i ri- 
medi che si proponevano? SemùraMa c/te gii 
sfòrzi dell' uomo nel rompere te vecchie barriere 
lo facessero caliere nel lato opposto, e cìie or- 
go^ioso di avere infralito alcune catene, cgi£ 
non si accorgesse àie si cittgem di abre, e 
che H sottòponeva lU giogo mila pià assoluta 

(i) Bocoa. Nor.,f}iy. P. II. 4fi 36, 
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prevenzione nel momento ìstesso in cui ci-edeva 
iii scuoterio^ Sembrava che la iatdmBa generale 
del secolo fosse ài saper me^o disOv^ere che 
eeSficare. Ciò avveniva, perchè ìe panili ri- 
forme die si proponevano, incontravano Fin- 
superabile ostacolo della sproporzione tra la 
parte riformata e le altre che conservavano i 
loro antichi difetti La distruzione di un edi- 
Jicio può ben forsi a pezzi e a bocconi , ma 
[elevazione di un nuovo richiede unità di di- 
segno, cospiranza di lavoro neW esecuzime, e 
perfetta armonia in tutte le parli sue. 

Fnrca dimane, mestieri che s'innalzasse tra 
la schiera deuU altri fdosoji un ingegno supc~ 
riort- che abbracciasse il campo delle riforme 
h'ffìlatìve in tutta la sua vasta estensione, e 
che giugnesse a disegnare V intero piano dì 
una ri/òrma gerterale. Facea mestieri che que- 
sta venisse calcolata in lutti i suoi punti con 
proporzioni atte a formare tin sol- lutto sitn- 
metrico , in cui ciascuna parte sostenesse e vi- 
cendevolmente fosse sostenuta dalT altra, ed in 
cui si rinvenisse (come dice F eloquente Raynal ) 
Li rnra e difTìcile combinazione, l'accordo fe- 
lice de' tre Godici, sotto i quali l'uomo vive, 
il Codice Naturale, il Codice KebgioGu ed il 
Codice Civile. 

Ma per sì gran/te intrapresa, qual sublimità 
di talento, tjual forza di genio non si richiede- 
va ? Quella sublimità di talento che gii^neste 
a vestirsi, per così dire, dallo spirito deiTEs- 
sere supreìiio , ad attingere nel suo seno V amore 
deir oivine e del bene genende, ed a conoscere 
i&i/r armonia universo quak e quanta debba 
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DI G. FILANGIERI xixv 
essere V armonia deUe-leggi fociali; ^ptella Jbrza 
di genù}, per cui si scovrissero nuove veiùà 
lawali e civili; per cui quelle, ch'erano Jino 
allora scoverte, divenissero più feconde di lor 
nànose conseguenze; e per cui si ffugnessero 
a vedere ed a mostrare i più ascosi n^porU 
che legano insieme queste stesse verità le quali 
prima sembravano isolale. 

Questa forza di gmio, questa lubSmUà di 
talento surse Jìnaìmente nd canali^ FUan^erì. 
fumato precisamente in quel punto in cui 
le verità particolari soiamaiaenle avvicinate tra 
loro aprivano ffà la strada a' principU generali', 
formò S suo grande ed universale sistema, e ia 
' SciEHZA DELU Lbcisuziohb opporve improvvi- , 
samenle come un astro liamnoso e benefico- 
, che, inmdsandosi sul nostro órìzzonle, doved, 
ben tosto illaminare -le cdtre nazioni Quantun' 
que egfc' avesse formato Finterò piano, ed avesse 
'• preparati i miUeriali per la maggior parie di 
: esso, pure non ne aveva disteso che due soU 
: txAÓni, i quali con^rendevano il primo e se- 
! condo libro delTopav. Venkta questa divisa ia 
I libri. Nel primo si propose £ espoire b 
regole generali d^ scienza le^slaiiva ; nel se- 
condo di ragionare delle leggi polìtiche ed eco- 
nomicfiu; nel terzo di tratJare delie le^ crì- 
mirudi; nel quarto di sviluppare quella parte 
della legislazione che riguarda teducazionè, 
I costumi e V istruzione pubblica; nel quinto 
di parlar delle leggi die rignarilano la reli- 
^one; nel sesta ai quelle che riguardano la 
proprietà; e ndP uld-no di qu^ leggi che 
ritardano la patria potetti ed il bum ordine 
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delle fomite. Nel cominciare adunque dell'anno 
1780 il Filangieri pubblicò i detd primo e se- 
eondo vtAime (i). 

Le grandi verità seguite da ima scìtiera di 
moltissime olire, ed enunciate tutte con un'e- 
loquenza così chiara che colpisce T intendi' 
menio, come la luce del cielo colpisce gtì occhi 
dì coloro islessi che non vi fanno attenzione ; 
le idee renditi» vive e parlanti dal colore deUe 
immagini e dalt energia del sentimento; questi 
due volami, che da per tutto respirano la più 
pura e benefica morale, ed in cui i più astraiti 

Xnamentì san messi a portata degli spìriti 
}rdinarì, Jiirono accolti dal pubblico con. 
quel trasporto applauso universale eh' è si- 
cura caratteristica del merito deciso e delt emi- 
nente pregio di un'opera. Ognuno restò sorpreso 
doli ingegno grande ed originale di questo gró- 
cnne scrittore. In legandosi questi due libri sem- 
brava che una nuova luce si spargesse intorno 
al lettone, la quale distendesse i umìti delFesi- 
stenza sua , e t Innalzasse e f abbellisse. Quindi 
la gloria , die per moki h U frtiUa de^ anni, 
ed è per molti il tardo tributo della posterità, 
divenne tosto indimìbil COit^gna del cavalirr 
Filangieri. / più onorati Gionudi italiani e fo- 
restieri, nelT annunziare la pubblicaxion di que- 
s£ opera, la colmarono di ffuste lodi, ed i per- 
sona^ i più celebri per chiarezza di lata é 
per amie ai vera dottrina gfi t^rono^, 0 per 

{\)^Napoli, 178(1, nella tutmptrta Baimondianaf 
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ietten o nelle toro opere, un sbicero trìbutb di 
alta stima e di venerazion rispettosa. 

Biserbandoci a più opportuno luogo i£ m- 
^onar dì costoro, basterà dire per ora ohe 
aìie grida dì plauso, di maravi^ta e di rico- 
noscenza formate da tutta Italia , fecero solle- 
cito eco le altre colte nazioni; e che in mezzo 
a fante acclamazioni perderonsi del tutto te 
deboli voci di qua' pochi che, spinti da igno- 
bile invidia, o da intollerante ed oscuro Spirito 
di partito, mossero all'apparire della Scienza 
DILLA Legislazione un importuno gracchiare, 
Fortimatame.nte per gli uomini la libertà Jilo^ 
sqfica, die rispùmle in quest'opera, non ebbe 
di che temere. Il nostro illuminato governo, 
permeOaidone lapubblicaiione, mostrò Eu- 
ropa che in Napoli si giodeva U prezioso van- 
, che da Tacito si attribuiva a' tempi Jèlici 

(itTraiano (i); mostrò che si ascoltavano con 
lode i liberi insegnamenti di un filosofo , il 
quale indicava sapientemente gii errori i piìi 
tispeUaii; mostrò dì rendere una sacra espia- 
jBìone tdie ombre onorate dà Gùatmone e dd 
(ìeiiovesì, recenA e tristi esempi dette fimci pa<- 
aecuzioni mosse dalTinsensato fanatismo tra noi 
' Dopo la pubblicazione degli anzidetti dite 
volumi, e nello stesso anno 1780, il nostro 
okmentissimo Re cominciò a spargere le so- 
vrane beneficenze sul cavalier Filangieri, cor- 
fireado^ la Comm&ida dd real OrtÙne Costan- 
tiniano, detta £ S.. Antonio di Gaeta. Animato 
edi dtd fitvorevole successo de' due primi ì&rì 
data SoENZA onu LmusLAZioinE^ con maggiore 
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alacrità si era acci/ito a scrivere il feria libro 
che riguardava la leffslazion criminale. Come- 
chh fosse in mezzo al rumor della Carle j ed 
ahdligato a seguire il Re, adempiendo al ser- 
vizio militare ed a quello di majordomo, tutfa- 
volta ei non tralasciava un sol giorno di pro- 
■ gredirc nel suo sublime lavoro. L'fdiila delie 
meditazioni, che fin dcdla prima età uvea iu- 
periormaite acquistato, hseguìva dapertutlo. 
Vistesso CÒipo' di. gnar^a dìvaàva sovente il 
suo gabmetto di stadia. Jtd richiamava spesso 
le sue idee, ed in esse si concentrat'a; ed ivi 
jii meditata e scritta una gran parte di qmìle 
sublimi dottrine che sembrali dettate nel pw- 
fonda racco^menio di una tranquilla solitudine. 
Pareva che nel sodoma di Marte .non isde- 
gnassero per lui di discender le Muse, e che la 
pacifica Minerva non si atterrisse allo Strepito 
delle anni e del fragor militare. 

Intanto verso la ftne dell'anno 1-82 trapassò 
tjircivescovo suo zio, cui, oltre al vincolo del 
sangue, era il cavalicr Filangieri dalla più te- 
nera henivoicnza legato. j4t}ora fu che il nostro 
Augusto Sovrano gli diede nuovo splendido 
ijttestato di sua real munificenza conji rendagli 
il Priorato di S, Antonio di Samo, Comminila 
eziandio del real Ordine Costantiniano, la quale 
precedcnicmenfe si godeva dal defunto Àrcive- 
scovo. Tra i vivi sentimenti di rispettosa grati- 
tudine verso Usuo benefico Sovrano, e d'infenso 
desiderio di liberare Vumanilà da tanti mali che 
nascono dalla viziosa legiskizifn criminale, Ìl 
Filangieri affìvttò il suo travaso,, e pubblicò 
nelT anno 1783 il terzo ed u quarto volume 
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delia SctmzK dell* LeoisÌizionk (i). Com~ 
ftnndan questi il solo libro ta-so dì essa, il 
cm oggetto san le le^i er^naU. 

Or chi può esprimere la nuova ammirazione 
de' 'dotti ed i nuovi applausi delt Europa che 
seguirono la pubblicazione di questi altri vo- 
lumi? Jlt apparire di essi non vi fu più dìt 
dubitasse che V Autore non avrebbe potuto reg- 
gere al vasto impegno che aveva contraUo. Il 
cavaUer Filangieri fit da questo punto eonsi' 
'^rato veramente come uno (fegK uomiU stroi- 
ordinari ìuX impero delle sciente; ^ a no- 
stra secolo assume giustamente per lui tutto 
il rispetto. 

Ma le idee esposte net teno volume contro 
la giurisdizion dé Baroni ed i vità del Radale 
sistema gli mosser contra la classe numerosa 
di coloro che, pieni tuttavia di un assurdo 
spirilo di di-Uinzioni vergognose ed umiliami 
fumana natura, adorano , come numi, la per- 
petuità e la superiorità delh famiglie. Costoro, 
dolenti ancora deV^ alienabilità dé feudi eddìa 
distnaione di maggiorati e de' fedecemmeiH 
che S Filaogieri aveva proposta nel secondo 
libro delTopera sua, lo riguardarono, da que- 
sto momento, come un loro implacabil nemico, 
e come quegli che tentava Finterà loro distru^ 
%ione e rovina, figlici, che non conoscono i 
loro veri interessi! Ostinati, che voglian sm- 
pn tata- chiùse le pupitte atta bue deverò, 

(tt ITifoU, 1783, ncUa uOBtperta Rmmaadima, 
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e stretto S cuore a* più soavi ed irraìstànli 

inviti del lene! 

E qui crediamo opportuno di riferir breve- 
mente la storia ti' un oscura ed ignobile cri- 
tica, da cui/u assalita la Scilnza della Le- 
GisuEioHx. 0. Giuseppe Grippa, veraatissimo 
neUe sdente matematiche,, e pubblico pres- 
sore di esse nelle regie scuole della città di 
Salerno, uvea fin dall'anno lySa pubblicala 
per le stampe una Lotterà diretta al cavalier 
Filangieri, in cui presse a dimostrare che la 
dumissmne de' maa^orad e de* /èderommessiy 
e V amwlltaione mi <Svieto fisctde di potere 
alienare i fondi feudali, che si eran proposte 
dal Filangieri nel secondo libro y cran gravi 
errori in buona politica , poiché recavan svco 
dirct/ainente ed in modo pronto e sollecito la 
diiiruzìone intera del sistema feudale e la to- 
tale rovina del baronaggio , effitti sommamente 
perniciosi ad una monarchica costituwne. Que- 
. sta lettera del s^nor Grippa , colla quale erasi 
bea anche rivolto a censurare alcune altre idee 
economiche del cavalier Filangieri , oceca avuta 
la sorte che so^ono avere tutte le eriche che 
si fanno alle opere grandi ed originai. Era 
morta nelF istesso momento della sua nascila i- 
e Ju dopo bastantemente fortunata per otte- 
nere Vonore di una risposta da D. Gioaeppe 
Costanzo, dotto avvocato Catanete. Costui, 
piato di loiUvole zelo, pubblicò nelCanno i^SS 
una Disserfanone politica in riapoaia della Let- 
tera di D, Giuseppe Grippa (i), e mostrò tri 

.(i) In Catania, 1785, mtla itataptrìaJiFran^eno ' 
Pastore , in 8." 
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essa tuttUth della dismissione delle primoge- 
nitiire,e dell'ugnale distribuzMine de' ['ìndi jeii- 
dali tra tutti iji^iiioU del feudatario. Facendo 
liso degli stessi pr'mcipii del cavaììer Filungieri, 
ed aggiiaigendovi delle molte altre sue degne 
ryksàotàf divisò cìùaramente die queste ope- 
razioni politiche non avrebbero mai potuto pro- 
durre V estinzione dello splendore nella nobiltàj 
il quale non consiste nella riunione di molte 
ricchezze nelle mani di un solo, ma è V(0UÓ 
di altre più utili e più sublimi cagioni; e che 
perciò , continuando a sussistere il lume di 
questo corpo intermedio, non soffrirebbe lo 
Slato moìuirchico alteratone veruna. 

Ma il signor Grippa niente spaventato dalla 
disfavorevole .acct^Uenza del pubblico alla sua 
Lellers , a»>ido di smungere alla fama di ina- 
tematìco quella ancor di politico , la ripro- 
dusse nel 1784 9 inserendola nel primo volume 
di un'opera die promise in pià volumi, ed à 
cui diede il fastoso ed imponente titolo di 
Scienza della Legislazione sindacata, ovvero Bì- 
flessioni criliche sulla Scienza della Le^slaùone 
de) signor cavaliere D. Gaetano Filani^eri (l). 
Di sì fatta opera egli non pubblicò che il 
primo volume, in cui, oltre alla suddetta Let- 
tera , comprese il primo ed il secondo foglio 
delle sue Riflessioni critiche. Con queste , er- 
gendosi nuovamente in difensore del Baronag- 
gio, imprese a censurare le idee ifp/ Filangieri 
sulla giurisdèdone feudale ^ ed piano <£ bà 

^(il^JR^w/i) 1784> Mito ttan^tHa di Ornata Contf 
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per ìa nuova ripartizione da farsi deile giudi- 
ziarie Junsioni per gli affari criminali , che si 
contengono nei capi 17, 18 e ig delia Parie 
prima del libro terzo della Scienza della Ls- 

GISLAZIONE. 

Tic cavalier Fitang;ieri, poco curando e la 
Lettera antecedentemente piAbUcata, ed il fiero 
aindacato dell'opera sua che si era intrapreso, 
s'impose un nobile e degno silenzio. Ma eran 
tastante risposta a (qualunque critica le tante 
edizioni di guest' opera che in sì brieve tempo 
si eran faJUe in varie città' ^ ItaUa^ e le di- 
verse troAaiottì che nàia fìwtcìa , netf Aie- 
magna e nelt In^ilta-ra se iC erano di ff'à co- 
minciate. 

E intanto a quest'epoca dell'anno 1784 che 
canvien rapportare la proibizione di quesf o- 
pera fatta dalla Corte dì Roma. La supersti- 
zione che non mai perdona agli uomini il 
grave delitto di osar di pensare; la superili' 
zione die ha tanto interesse di occultare e dì 
distruggere le verità più utili all'uomo; la su- 
perstizione che fonda il suo trono ndVìgnO' 
ranza e neW errore , anca tremato alPaspetto 
di un libro che spargeva da per tutto la luce 
benefica della verità e della ragione. Le insi- 
diose sue voci mossero un iorvido e confisso 
rumore cìie giunse alla Congregatone delVìa- 
dice. Non degenere figlia e cieca vicaria dcl- 
r Inquisizione Romana , questa Congregazione 
esercitò ben foslu sulP opera del cavalier Fi- 
langieri quell'ingiusto diritto che suole eser- 
citare SU tutti i libri che portan C impronta 
di una ycra Jtlosofia. La purità della morale. 
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la sublimità della reUgìone c/te iti quest'opera- 
per ogni parte lampe^a, fitrono sguardi 
delia Congregazione r/c'/' Indice oscurate dal- 
l' aholìzìnne delle ricchezze degli Ecclesiastici j- 
che l'Àulore proponeva nel secondo libro ^ e 
dalle riforme srtgli abusi del potere de' mini- 
stri del Suntuario, che prometteva di proporre 
nel quinto libro. Furon queste per la Congre- 
gazione f/e'i' Indice tanti errori nel dogma; e 
quindi con decreto de' G dicembre dell'anno 
1784 condannò e proscrisse la Suekza della. 
Legislazione. 

Fu questa proibizione fomentata da un sH- 
greto ed infame concerto formato in Napoli 
da alquanti pii ed intriganti calunniatori , i 
quali non polendo pià, merci i lumi del pre- 
tenie Governo, innalzar tra noi il nero sten- 
dardo del fanatismo , si volsero a chieder 
f aiuto della Congregazione i/e/i' Indice, Ma il 
fulmine di questa restò del tutto ignoto ad . 
alcuni, e ad altri fu irtene soggetto di riso , 
solito destino che la crescente coltura lui pre- 
parato a somiglianti fulmini tanto in altri 
tempi temuti. Il Filangieri , consapevole di non 
avere co' suoi libri in nieìtle macchiato il can- 
dore della più pura dottrina del F'angelo e 
della Chiesa, fornito di quel cora^io che non 
mai si scompaia dalla ragione, dalV innocenza, 
e dalla virtù , non provò in questo fatto altro 
dispiacimento , se non che di vedere alla testa 
deW oscuro partito un distìnto Ecclesiastico da 
lui sommamente benejicnto, e che a tutto ciò 
si era mosso per ispirito di bassa invidia e 
d! ^nobile ipocrisia, fiosta toslid, se forti 
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voìgetò lo sguardo a queste carte , esser sen- 
sibile alia moderazione che uso nel nascoa- 
dere il suo nome all' esea-azione di questa e. 
delFetà futura! Possa U suo cuore sentire al- 
iamo gli ùtili movimenti del rimorso, che sono 
spesso i forieri di un nobile pentimento ! 

Maitre che la Congregatone ddV Iodico 
proibiva la Scikhzi dei.i.a Lecìhlaziohb, e mm- 
tre che il signor Grippa si i^annava a sinda- 
carla, la Società economica di Berna la colmava 
di ^uste lodi e di nobilissimo elogio. Questa 
Società che ha tanto contribuito net presente 
secolo air ai'anznmento delle scienze econo- 
miche ; questa Società che ha saputo colla 
sua istìlitzione e co' tramagli suoi tanto ben 
soddisfare a' due più vivi bisogni che sente il 
cuore dell'uomo, quello di sapere e quello 
«fi essere e di render felice; qrtf sta illustre So- 
cietà, mossa dalla faina delta Scienza dblla 
_ Legislazione, ne fece un degno oggetto Jd suo 
esame, e, giusta il suo costume, prvnunzVo su 
di essa in una generale assemblea il seguente 
giudizio: L'opera della Scif.N7.a della Legis- 
lazione, in vista dell'esame taUone dal signor 
Professore Ischaraer, è da meltersi nel rango 
delle piimarie produrioni politiche moderne. 
Questo elo^ /u' registrato ne^i archivi della 
Società, la quale volle anche dare aWAutore 
un pubblico attestato della sua stima , e lo 
aggre^ al suo corpo nella classe de' yiem- 
bri OnoràrU. Il degno ed onorifico Diploiiut 
che segnato in data de' i4 aprile giifi^ ^ 
tal uopo trasmesso, venne accompagnato da 
un' elegante lettera del segretario della Società 
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signor F. FrencIenrycK, nella quale disse che 
Topera della Legislazione era già talmente C»- 
Icbre, ed avca già ricevuto da tutta Eoropa 
V])' accoglìenzH così distiuta, che una Sodetà 
letteraria, accordando ad essa i più pubblici 
attestati di stima e di ammirazione, non era 
clic l'eco della pubblica voce. Prosegid con 
Jhre i più fervidi voli, perchè la paUia rico- 
nosca la f^cttà ch'essa ha di possedere nel 
sno'seno un cittadino eoA capace ai perfezionare 
il suo GoTemo , e di esserie uUle in ogni senso 
per li suoi lumi. Possiate, o signore, egli con- 
c/àuse, trovarvi in istato di sviluppare cogli ef- 
fetti e nella pratica i grandi princìpii die il 
vostro libro racchiude. È questo un voto il di 
cui compimento sarebbe (kgno di voi, e che 
sali fonnato da tutti coloro ohe vi renderanno 
giustìzia (!)• 

Aveva intanto il canalier Filangieri Jìn dal- 
t anno i -83 tolla in moglie D. Carolili Frendol 
nobile Ungherese, e direttrice della educazione 
dell Infanta secondogenita di S. M. Era stata 
costei neSarmo 1780 mandata a tale oggetto 
in questa Corte dalT imperadrice Maria Teresa, 
matbv e sovrana di i-tema gloriosa ricordanza. 
L'anima del Filangieri ardente e sensibile, cui 
la natura da piìi tempo parlava in tuono pos- 
sente, erasi abbaiulonata a som'Ì ed im/iiso- 
lubili nodi che g^t avea presentati una prima 
e virtuosa passitme. L'istesso candore nelle 
azioni, t istesso trasporlo per la viiià, la stessa 

(i)' Lelttra del tigiar F. FrendeniTclk Ai data de' 
IO agotto ijttl. 
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fiiddtìi per ùnti i doveri della vita , rcndcUero 
più per/itti ì Icffvni che ìlrinscra questi sposi, 

' old ! breve tempo /dici. / 

Fu allora clie il cwalier Fi!:mgieri poti re- 
care ad effetto il disegno che avea ita piii tempo 

formato di ahbaniionan: la Corte ed il sodoma 
della capitale , e di rilirani per alquanti anni 
in campagna , ove potesse senz' alcuna ilistra- 
aione più rapidamente comiurre al suo Jine 
t opera che ax'ea per le mani. Lo spirilo suo 
ripieno delle più vaste idee, e lungamente ahi- 
tuato ad un' ampia serie di raziocini diretti al 
granii oggetto che lo agitava, sentiva un pres- 
sante bisogno di liberarsi il più presto possi- 
bile di questo peso, e d'intraprendere molti 
altri utili lavori letterari che ffi venivano ira» 
dicati dalla estensione e dalla sublimità del suo 
inteìulimento. Sembra veramente che il tumulto 
delle grandi città tenda a snervare la l'orza ite' 
grandi talenti; e che al contrario nella solitu- 
dine si conservi , si accresca , e tutto si rac- 
colga e si dispie^i il loro vigore. Sembra che 
i loro sgiuirdi non debbano arrestarsi a mirar 
la natura annebbiata in quelle picciole forme 
che V ozio frivolo e voluttuoso delle grandi città 
ad ogn' istante ri offre ; ma debbano colitene 
piarla nella di lei primitiva grandezza e nella 
pura sua originaria beltà. 

Cìtiese adimque il cavalier Filanperi ed ot- 
tenne dal Sovrano il permesso di ritirarsi per 
tptalche tempo dal servizio militare e da qiuUo 
.ddla Corte. Disprezzando in tal modo tutte te 
speranze di grandezza e di onori, cui pareva 
che potesse piò sicuramente etmdurìo il tvnaner 
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nella Corte e tesser vicino a' Sovrani, ben 
mostrava guanto il suo cuore fosse esente 
£Ule agitazio'ù ^ personale interesse , e 
quanto fosse sensibile alle scosse benefiche di 
queir àrdente passione die incessantemente il 
traeva ad istabiUre co' suoi libri la felicità e 
la virtù sulla terra, e die facea riguardar^ 
come un niente le più brìllanti fortune a fronte 
di ima sola utile verità die, spargendosi tra 
g& uomini, Jàcesse germo^ar tra di loro fmtd 
per lunga stagion salutìiri. 
■ Scelse pertanto per lùom del suo ritiro mia 
campagna della città di Cava, circa a5 miglia 
distante da NapolL Ivi si condusse colla sua 
sposa nelP estate dell'anno 1783, ed ivi nel 
pià prffondo racco^mento intese egli unica- 
mente a' suoi studi ed al compimento delTopera 
sua. Fu perciò in istato m poter pubblicare 
nella fine delTanru) 1785 (1) tre altri volumi 
della medesima , i tjuali ne comprendevano tutto 
il quarto libro. Gli og^tti di questo libro sono 
[educazione, i costumi e la pubblica istruzione. 

Dopo la pubblicazione di questi tre volumi 
si rivolse il cavalier Filangien con pari ala- 
crilà a scrivere il quinto libro die trattava 
delle li'ggi risgnardanti la religione. Ma alcune 
non leggieri indisposizioni , alle quali cominciò 
ad essere frequentemente soggetto , fecero 
più volte sospendere Rincominciato lavoro. 



(1) Napoli, 1785, nella lUvnperia Raimondiana , 
in 8." Quello guarà libro forma il tioiume f , n 
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Mentre esti intanto nelUt campagna di Cava. 
tUimdisva M compimento delC opera sua^ edera 
tutto ìngonAro ai JUosofici pensieri, la voce dd 
pubblico nella capitate il disse pià volte innal- 
zato ad alcune sedi, donde avrebbe pià da 
vicino potuto intendere a prestar rimedio a' no- 
stri mali, e condurre la patria a Jclicità ed a 
grandezza. Ma la voce tiel pubblico, la quaie 
Ron era -cAe tespressione de^ ardmd «uoi 
' voti, restò più voUb s/bnùta di effètto, ' Tentino 
pure i fi^ de^ andjizione ogni viltà per con- 
seguire Fonare d" innalzarsi ; agiscano pure da 
schiavi per rendersi un giorno tiranni; il ca- 
valier Filangieri, _fi^io della verità e della virtù, 
è superiore a sì /atti mezzi vergognosi. Simile 
ad un Nuìfie, sembra destinalo ad esser utUe 
uomini, senza chieder ad essi alcuna mer- 
cede. 

Ma epuindo i talenti san giunti ad un certo 
grado di rMirìlìì, i Principi son guidati dal 
loro si'colo a valersi di essi, e la pjibblica (ama 
loro serve, per cosi dire, di legge. Invano Carte 
dell'intrigo nmovc allora contro di essi le au- 
daci menzogne, V apparenza di buona fiule, la 
maschera istessa ileiF utilità. Son vani allora 
tutti i siuìi sforzi; soprattutto ^ quando i Prin- 
cipi ed i loro supremi ministri son coiì iaggi, 
che prima delle sue tnosse abbian prestato at- 
tento orecchio alla voce del merito , ed abbiansi 
formata un' idea decisa de' talenti e dello virtù 
di quc' cittadini che vivono lontani dal trono. 

Ferdinando IV, padre della patria. Sovrano 
die accoppia alla- dolcezza del più benefico 
cuore la dirìttam del più penetrante' ingegno. 



Prìncipe t^e, fornito delle qualità che rendettero 
tanto cari e preziosi alia umanità i nomi di 
Traiano « <itTìto, non tralascia moih da pro- 
curare il pubblico bene, persuaso del merito del 
eavalierFìlanpen, e diisthumdolo forse in sua 
mente a più alti impìe^ii ed a cose iiKi^ori, 
volle per aUoni confvrirj^ Ut carica di ronxi^iere 
del nostro Supremo Consilio delle Finanze. 
- Chiamato dal Re con dispaccio de' 33- marzo 
1787 , ritornò neUa capitale, e dal profondo 
racco^imento deUe scienze passò al governo 
(frgfi affari cii'ili , ed a premier parte nella pub- 
blica antmiimtrazionc drIJd niìitre Finanze. Uopo 
averlo guardai') .sino a i/tuiio punto dal lato 
della sola letteratura, vegliamolo ora per poco 
in un altro aspello, tanto più prezioso per noi, 
quanto che cel presenta in utio .tlato ilei quale 
pili dirattamentc al nostro bene intendeva. 
Aatneniare la forza pid)bli^a senza nuocere 
ben essere de particolari, discovrìre la vera 
sorgerne ddle ricchezze nazionali, accrescerle, 
- diri^rle , disUibuirle ; ecco i grandi og^tti del- 
r amministrazione delle Finanze e della scienza 
del governo economico. Ma quali e quanti non- 
ordinarii talenti, quali e qua/Ue non comuni 
virtù si richieggono per superare ^ ostacoli 
che al conseguimento di questi ometti si op~ 
pongono ? I sentimenti personaU a interesse e 
di aitaccàmaUo alla propria fortuna ; là gran 
varietà di opinioni sulle generali teorie della 
pubblica economia ; la diversità de^ intecessi 
delle tante classi della società , le quali riguat^ 
don sempre te operazioni t^'ÀmmijUGtrazioBe 
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con uno sguanln pnrticoìarc ì-chiUm al loro 
stato cri alla i/wie ili loro forlmia ; la ronli- 
ni/a (■acill'i:innr c/c' gmvmi ne loro piani e 
ne loro sislciiti; il dijjiitt'itli: e tenebroso spi- 
nto fiscale ; il liinoiv, r ignoranza , i Ìnfli/Jì-- 
rciiza , [impero possmla delle circosttin:ìi; , e 
più di tutto In niànciuìza di palrionisiu" . civ 
fdsa i-iii/i che nello .\talQ di società dwrcbbe 
servir ili sostegno a liiltc le altre; quali osta- 
coli che da per tutto si oppongono alle migliori 
operazioni (/l'/Z'ATinDiiiisIniziniu-, di qiiimt» non. 
wngoti tra noi accresciuti dallo stato partico- 
Ltra delle nostre, pubbliche, reìiditc.? Chi ha 
che non sappia qitanio siasi nioltìplice e compli- 
cata la serie deUe nostre contribuzioni? quanto 
diversi sieno ifond da cui emanano le nostre 
Finanze, e quanto ascosa ne sia kt sorbite 
di alcuni? 

Tanti dazi annuali indirelii siiUc persone e 
su i fondi i tanti temporanei bibuli ; /tutti di- 
ritti di percezione siul' immissione ed estrazione 
delle derrate die si commerciano e su quella 
che si consumano ; tanti vizi increnit nelia na- 
tura dì quasi tutte le nostre imposizioni e nella 
loro forma dì esigerle ; // pernicioso sistema 
de' nostri arrendiunenti ; il complicato metodo 
delb' nostre dogane, ; tutto in somiiui concorra 
a ivndere vie più dijficile il governo economico 
tra noi, ed a ricliiedere che le imporlivUi /lui- 
xioftt (£ questo rispetiabUe ministero vengano 
affidai a tmé ran ìndiu i dui che per la supe- 
riorità dt^ toro bdaitì. e ddìe loro cognizioni 
in questo genere, e più per la petizione e per 
la rettitiuiine del loro cuore, richiamano i meno 
equivoci sentimenti della pubblica cort/ìdenza. 
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Il cavaher Filaiigien unwa nella sua persona 
eminentemente f accordo prezioso di tutu tftus- 
sb. Utah. O mici concUtaehni, voi che tanto 
gioiste nel sentirlo aiiunesso a nomiìunistrart i 
SUOI lumi ed i consiuii suoi al nostro hvne/ico 
Soprano; i'oi che concepiste le pui fondata spe- 
ranze di niiii^iii-r presto a Jelicilà ed a splen- 
dore; VOI che Jormaste a vostn /ìgfi l angario 
di ima sorte mi^iore e più lieta ; . voi che dif 
questo momento rìgitardaste Tiet Filaogieri il più 
siUdo sostegno de' dinld delia nazione e de' 
veri interessi della sovranità; o miei concilta- 
dinif è questo U luogo in cui furebbe mestieri 
che io vi rendessi ragione delle sue azioni, de' 
suoi constai, de' suoi pensieri, de' suoi grandi 
disegni nel brìeve corso di questa carica, di 
tutto ciò che operò, di tutto ciò cui mirava 
per rendervi foiiuittiii e feiicL Ma Jìno a quai 
termini non dovrebbe iti tal caso trascorrere ii 
mio ragionamento? in quali auffistt penetrali 
non dovrebbe esso innoUrare ffi audaci suoi 
passi? 

Basterà dire che i inolfi/illci og'^elH d.-lle 
discussioni d,d ,M.tlro Snpnwo Cvnsi^lio ,U:Uc 
Fiiuinzi-, i dettagli dell' miiniiiislrazinne delie 
Provincie, f^i ajfari coiiKniziosi di qua' ti-ibiuudi 
cui è affidata la giurisdizione per ciò die ri- 
guarda il patrimonio dello Stato, la teoria del 
nostro numerario f quella di tutte te nostre iiit' 
posizioni, V avanzamento delia nostra n-^rical- 
tura, delle iwslre innaifulture e ilei nostro com- 
mercio, i vari rapporti di questi: parli c/te 
costituiscono la riccìiezza nazionale collo stato 
dd credito o debito rispettivo dalle altre nazioni. 



tu ELOGIO STORICO 

e della rtspetliva bilancia delle loro permute; 
ìuito ciò m somma che 'si proponeva per og- 
getto o di pronto consìglio , o di meditato si- 
stema, tulio sentiva gli effetti della benefica 
attivi^, de' sommi fidenti e del cuor virùmso 
del cavalier Filangieri. / suoi pensieri e /fi ri' 
Jìessioni sue presentavansi sen^tre accompagnate 
da quella viva persuasione della parola cn'e^ 
avca sidle labbra, e da. queW animata eloquenza 
clw se gli h-ggc^'n fin ,h-^Iì orrìù, e iwU'aria 
della persona, e .nella fronir liberale ed inge- 
nua. Basterà dire die la saviezza de' suoi consi- 
gH era sempre sostenuta da ma nobile Jhmexza 
di carattere i forza deffanimo che disfftaiia da' 
lumi e dalla prudenza è una cieca durezza 
. degna delP esecrazione degli uomini, ma che 
quando è animala dalle regole della .sapienza, 
diviene la più salda ba.ie de' governi, e forse 
la prima virtic dell' Ainiiiiiiisl[a/.ioiie. Sasterà 
dire che t entusiasmo del pubblico bene infiam- 
mava tutti i pensieri suoi, ed in tutti i suoi 
detti traspariva; e che questo entusiasmo non 
era in lui un'aj/èzion pericolosa dello spirilo, 
per rui sovente si sostituiscono perniciose astra- 
zioni alle utili idee somndnisCrate da una saggia 
e.'^perienza , c sì convertono in ìdoli vitni le più 
va}^ e chimeriche nozioni. Dopo aver medi- 
tato i suoi piani e preparato i suoi consì^ 
nella calma e nel silenzio dilla ragiorw, dopo 
esser giiailo con passo tranqiu'llo a guardare 
ìa verità, e^ abbandojuivasi aW entus 'uismo del 
ciuMV, a tutta la forza ài questo benefico mo- 
vimento delTmima, da cm soltanto possono 
ottenersi que' sentimmti che sostengono la verità. 



DI G. FILANGIERI ' im 
e che rendon sensibUe la ragione. Basterà fi- 
nabaente dire che ìapiida _^de cui sembrava 
che unicammié ìl cavidier Filangieri si attenesse 
nel (tì/^cSe e tortuoso sentiero Amministra- 
zione, era la tutela della povera gmte , deltul- 
tinta rm tlella piìi numerosa e uiù rispettabile 
classe della società. Cogli sguardi costantemente 
-rivolti sopra H wnanità che soffre, cgii bramava 
che in tutte le operazioni delle Finanze d nome 
de' suoi cari SofJrani venisse benedetto piutto- 
sto nelle capanne e ne' tuguri de' poveri, ed in 
mezzo alla mendicità i&Se provincie, che in 
mezzo dU* orgo^osa opulenza ed td lusso in- 
smsato della capiùde, e nelle dorale ma^ni 
de' grandL 

Ma a questo lieto spetlacdo una ^metìa e 
desolante scena rapidamente sifccede. Le mtplif 
eavohi profonde sostenute dal cavalìer Wan- 
gieri Jìn dalla prima età oltre alle fòrze del suo 
corpo, comecnè di esse abbondevolim'tite fòsse 
sfata dalia natura fornito, ne aveano da pià 
tempo indebolito il vigore. Fin daWanno 1781 
gf( erano soprag;^untì i mali dello stomaco è 
de' nervi, e V ipocondrìa , malattia familiare ali» 
persone di vìvo ingegno e studiose. Per la re- 
ciproca amicìievole corrispondenza di ciò die 
pensa cogli orgcaii destinati a ricevere ijiftc l'e- 
sterne impressioni, avviene che lo sforzo fre- 
qaente e la continuata e molta tensione in una 
parte pm/ùtce infailibilmente sconcerto neWal' 
tra, e fa rhancare quella nascosta armonia 
eh' h il principio esserizitde di nostra vita. 

Il grande amore del vero che ambiva il cO' , 
vaUer fUsn^eiif e pià di questa rintennssìnto 
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desiderio di giovare altianaiiilà co suoi libri, 
passione cìte gli era a fianchi, e lo segfdva in 
tutti i momenii dilla «ila, g/i fecero sempre 
ne^ig^nlam di sottoparsi ad un costantx e se- 
guilo metodo di ciu-a , la di cid prìncipid parte 
f/owa essere l' abbandono della me.dilazione e 
dello studio. Cominciii quindi ad essere di 
tempo in tempo assalito da ficrissime colir/ie- 
Passato a dimorar m-Ua Cuna, la mancanza di 
una più frequente società di amici, che in qual~ 
che ora del giorno jl distraessero, Jcce sì che 
ntaggionncnte s' immergesse zie' iellerarii travasi. 
Qkosì ogrd tlì dodici ore egli dava alla piìi 
profimdu applicazione, i- spesso queste forma- 
vano una conliiuiata sequela. Costante nel si- 
stema di concedere al sonno brevissimo tempo, 
era ef^li sempre l' inverno nel suo gabinetto di 
studio molte ore. prima che il sole sì li'vassc, 
Queite gravi cil incessanti filic/ie , congiunte 
air umido e freddo cielo di Cava, gli remlef- 
(ero più frequenti e. più terribili le vuliclie, ed 
in generale gli scossero grandinwnle la salute. 
Lo stalo di questa, allorché egli ritornò in Napoli 
per occupar la carica ccnjiritagli, era già rovi- 
noso ed era per molti lati assalilo. NcU'estale 
dell'anno scorso e nel segucn/e inverno ben due 
volte il vedemmo sull'orlo della tomba in due 
frerìssinù accessi dì colica. Le vive istanze della 
virtuosa sìui. consorte , e quelle de' parenti e 
de^ intimi amici suoi appena lo strappavano 
per pochi dì dal travaglio e daUa meaiùizione. 
igtì vi ritornava con trasporto martore, e rin- 
francar volendo quel tempo che queste brìevi 
intermissioni tolto ^i aveano, a pus lungo stUf 
dio si consag^va- 
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Un ìn/èlicissimo parto della moglie, avvenuto 
nel mese di ma^io del corrente anno 1788, 
ed una grave in^rmità del suo Ji^iuol primo- 
genito se robblìmrono conteinporaneqptente a 
tenersi lontano dalle applicazioni, il gittamno 
per contrario in massimo affanno ed agitazione 
di morir. Per sollevare sS slesso, e per far che 
il fi^iuolo respirasse un aria più pura nel corso 
della ili Uà convalescenza, si recò CfAC intera fa-* 
miglin in P'ico Etfuense. 

Gran Dio.' quanto è brieve la vista delTuO' 
ino.' quante tenebre circondano i nostri giMlizi! 
Noi tutti lieti credemmo che in questa dimora 
avrebbe 3. cavalier Filangieri prestato un po- 
tente soccorsa alla sua preziosa esistenza; e 
quei/a dimora doveva essere il teatro ferale 
della sua morte. Ivi dovea dispiegarsi tutta fir- 
resistibile forza ili quel veleno, il cui germe 
funesto dal troppo assiduo travolto era stato 
net suo seno gittato. 

jtssaiilo improwisamcnle da Jierissima affe- 
zione iliaca, fi questa seguita da una febbre 
putrida e mdijpia, i cui nuovi violenti accessi 
a capo a pochi giorni indicarono pur troppo 
quanto si dovca temere. Divetmero allora inU' 
idi i tanti soccorsi c/te dalTarte medica Jhron 
somministrati. Il dardo della morte era già nel 
suo cuore. Un assopimento letai^fco aveva in- 
gombrate tutte le sue facoltà ' intellettuali fin 
dal giorno di venerdì 18 di luglio. La mattimi 
del di .scg'ii-nte rinvenne per brevissima ora. In 
qiii-ili per/lì momenti vide egfi con intrepido 
sgt/anlo lo stato cui si trovava ridotto, frolle 
quindi adanpiere pronlamente ag£ estremi doveri 
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di nostra augusta religione; e [anima sua inon- 
dala doli aurea pace e dalla soave coscienza 
della virtù, si mostrò pà sciolta da tuM i le- 
gami clip la stringevano a' sensi, e ffà pronta 
ed avida di ra^ungcre VEsscrc Supremo. Tmr 
mantinenic ìl malti raddoppiò ìi mo fumre, e 
violentissime scosse convulsìiT il git/nronn nuo- 
vamente in un profondo h-Uu'go , tmai piit ter- 
ribile del primo. Oh immagine JìiTa, che mi 
sei sempre dintorno, ed alimenti sempre il mio 
a£eTÌio dolore! Jl piti puro ed ardente amor 
coniugale, la più cara amicizia, l'qffi'zion de'pa- 
rerui circonaavan pìimgatdo gua letto fiaiesto 
ove languiva V athrabile sposo, U tenero andcOt 
Vuom grande ed ÌUbstre. Ma nè F a^zìon di 
parenti, nè P amicizia, nè Vamor coniugale 
potettero ottenere un salo interrotto sospiro, 
un solo languido Sguardo, L'mprowisa nebbia 
die avea preventivamente occupate le facoltà 
del suo spirilo, ci tolse anche m tanto lutto 
ed in tanta amarezza la debole consolózione dì 
ascolfaiv tfue' ricordi di virtù che la fioca ed 
interrotta eloquenza degli ultimi momenti rende 
cosi penetranti e così rispettabili. Pestò in que- 
sto stato Jino alla notte seguente al lunedi a i 
higlio, in cui C Italia e la terra il Jìniron di 
perdere, non avendo edi ancora tirminato 
l'anno trigesimoseslo delF età sua. 

Una marte così immatura fu per Napoli una 
pubblica calamitìl, e fu pi r tutta Europa un'a- 
mara e hitfuosifsima perdila. JIV ìnjau.'.ta no- 
vella il doloiv ii sparse per tutte le cla.f.ti de' 
cittadini. Il pianto universale de' deboli e- de- 
^ infelici, e le calde lagrime de' letterati e de' 
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filosofi ben mostravano che ifuesto colpo fil- 
iale avea tì)Uo il tmtlice coraggioso ed il pià 
Jbrte sostegno de^ uni, e lamico, il promih 
lare e il pià degno ornamento de^ altrù I . 
nostri amabilissimi Sovrani, persuasi che U 
dono più pn-zioso fililo dalla natura a' Itfo- 
ììnrclii è (jiwlh di un virtuoso' ed illuminato 
vassallo, capace di comprendere tutti i doveri- 
del trono , e degno di agevolarne co' suoi ta- 
lenti t adempimento , onorarono colle loro la- 
grime la morte del cavalier Filangieri. La loro 
virtuosa scnsiUlilà fi'cc anche di più. Sparse i 
raggi della ivgale ln/ufirenza su i piccioli fij^i 
di questo iìltislre cittadino , ed alttstb in un 
sovrano diploma i S' uli/wrili più onorevoli alla 
cara ed iwmortah mi moria di lui (i). 

(,) È Irnppo ;,om d^f qunmio arrnM- 1,7 morir M 
eai-alìere Filangieri , ovenilo alcuni rainlirri di OorW 
delto in prntma drl Fr che ti tra fatta una perdita 
gnwiuima ed irrtparahile , S. M.^ traendo un prò- < 
fonda totpirOf rùpote che rfji Bica nìb di tutU per-, 
àaìt> hcQb morte imninlniT. .V. qaedo aegno ed illumi- i 
nato vassallo ; parole le quali formano f elogio piìt 
grande del cavaììer FilB"siéri , e neW inieiio tempo 
del cuore e dell' ingegno del nostro aiigmio Sovrano^ 

doviilo pregio ed onore. E Irpppn nolo ezìmidio i be , 
ollrr od un'annua prr.sinie dir ,!s<r!:i.?. .ud.Ho per lo 
ninr.irnimrnlo d,' floli dtinilu^l:.- ih'iunia , .i. M. f.i-e 
sentire all'inconsolaùHe vedoK^a del ii,e<l,-^,inn, ch'egli 
P asiictirava di prendere special cura dilla loro for- 
t"ta, e di aver tempre per etti lutti quei riguardi 
ehr eonvengmo all' allaccamrnlo ed alla ttima di nri 
rfU onorava il defunto cavaliere. La noiUv clemen- 
Uttima Sovrana gH ha ben tnche preti tatto la tua 
particolare e benefica protnione, di cui fa ad età 
tptrimeniart cmdnuamènte gO' effetti. 
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Il suo cailawiv fu sepolto nella Chiesa cut- 
tedrale di f-^ìco F.qwiue , ove, lain lapida tanto 
pià annusili, quanto più .semplice. , ne serberà 
a' posteri la rimembrimza. JJi sì grami' uomo 
ci son rimasi tre soli piccioli fi)^i, pegni di ima 
troppo tenera e sagra wùone (i)- I dim maòc/ù 
Carlo e Roberto mostran già ne' primi anni. 
deW infanzia, in cui sono, chi(fj-e scindile di 
pronto ed elevato ingegno. Possa lo sviluppo 
delie loro facoltà intellcttimìi e morali o//rirci 
una villa immagine di ciò clic la natura ci Ita 
troppo sollfcitammte rapito! Possano essi di- 
venire nobili frutti, non degeneri dall'eccelsa 
pianta che gli ha pmdattì! Possano i Sovrani 
e la patria trovare ne'Jìgli un giusto compenso 
alla perdita grave die lian fallo n^l genitore. 
E noi occupiamoci intanto a dare una fedele 
contezza di quanto si è rinvenuto ne' pochi 
suoi manoscritti ri/nasici, i quali avendoci con- 
servaio una porzione de' suoi sublimi pensieri, 
si debbono riguardare come una parte super- • 
stìle dello spìrito suo , c come la sua iinprez- 
zabile eredità. Percorriamo il contenuta di questi 
manoscritti, ed avremo nuovi titoli da celebrare 
e eh piangere il cavalicr Filangieri. Mi si pre- 
senta , prima di tutto , t ottavo voltane delta 
Scienza della Legislazione, // quale si è riirj- 
vaio interamente terminato. Comprende esso la 
sola prima parte del quinto libro , il cui oggetto 
eran latte le le^' appartenenti alla religione. 

(i) Mentre <jueit' ElogÌP era sotto al torrhi'ù per la 
prima edbione die se ae .fec* luWarnm 178S, fint di 
vivere la femmina. 
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Aveva il cavalkr Filungleri da poco tetnpo 
ternànato ques^ ottaM i -ikunc , ed erasi ac- 
einio aUa composizhne del nonn , coltpiaìe vo- 
leva conchutde're ttitta quella parte delia scienza 
legislativa c/te riguarda la religione. E poìr/iè 
doveva c^li parlare del cristianesimo , che , 
fjuantlo fosse ridotto alla sua prìmilim purità , 
era da lui ri^iardato come queUa nMgìone che 
conteneva tuui i caratteri ik^ituiicad beni, e 
tutti quelli che allontanavano d^indicad maìi, 
s'immerse quindi in uno studio profi)ndo de' 
sagri Codici e delle opere de' primi Padri della 
C/iii'sn. y/.'L'ivt di già , secóndo il suo costume , 
disposto in suu niente tutto il vasto ar^mento 
di qiteslo voltane ; ma Ju impedito per più ir:csi 
di cominciare a distenderlo per quelle irtfaiLsto 
circostanze dimestiche che si sono anteceden- 
temente narrate. Vi aveva appena posto mano 
nella campagna di Vico , quando fu colpito 
dall' ultima fatale infi nnità. Ivi poche carte lo 
rlnwuni, allorché dopo il momento terribile 
della sua morte, dolente ed inconsolabile per 
la perdita di un tatuo, amimi, mi volsi tra i 
sospiri ed il pianto a salvare almeno tutti i 
preziosi Jrammentì suoi scritti. Queste farle 
altro non contengono che un nolamenlo di al- 
quanti libri che doveva consultare per alcuni 
particolari oggetti del nono volume; lo schema 
semplice o sia t indice de' capi che venivano 
a Armarlo, ed alcune poche più precise indi- 
cazioni rfcg/( alimenti Ji cui intendeva ra- 
gionare in ciascun capo. Mi fo un dovere di 
rapportarne fedelmente il contenuto ; poic/iè 
combinandosi tutto ciò colle Uorie esposte 
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neWaniecedente vobime, si potrà almeno desu- 
mere guai fisse Vinkro sistema che in questa 
parte deUa scimza leffslativa aveva U Fiìaii^en 
Jòrmaio. 

E^i dunque, disegnala in esso di percorrere 
prima sa Uilb'. le false ri-lr^hmi , dimoslrnnie 
gl' inconvc'timtj, e sufp^rin'i i mezzi per ripa- 
rare a' medesimi (i). Dise^nafa indi di ragio- 
nare (3) vantaggi inestimabili del cristiane- 
simo (3), e de^ estremi uguahitente perniciosi 
della superstizione e delT irreligione , da cui do' 
vrebbc esser tenuto ugualntentti lontano. E (juì, 
dopo uivr fallo l' istoria de nudi cìie. la su- 
perstizùìiìc c l' irreiigiona litui rngìonnto nel 
cristianesimo , egli inleniiew parlare da mali 
prodotti in esso dalla mescolanza deUa cura 
spirituale colia temporale , dalF eccessive ric- 
cliezze de' Preti, dalla loro ignoranza , dalla 
loro venalità , dalla sovversione de' veri prin- 
cipii deir espiazione , dalla inlroduxime delle 
immwiità persomdi, e dal potere del Sacerdpzio 
sommamente accresciuto. 

Passava poi a rinvenire i veri principii co' 
quali possono fissarsi i corani tra il Sacerdo- 
zio e r Imperai^). E qui disegnava di mostrare 
r insussistenza del principio da cui partono 
i difensori de' due opposti partiti, dcducendo 
il diritto dal fritto ; e di trattar in oltre delle 
abusive pretensioni (A*gii uni e de^ altri-; ddie 
rivoluzioni del diritto ecclesiastico; t^lT auto- 
rità dé ConciUl, e àdla hro superiorità su i 



(i) Cap. t, ti, in, ir, (3) flap. ri. 
(3) tip. r. Cap. rit. 
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Papi; della fallibilità di questi uUùni; della li- 
bertà delie diiicrse Chiese ; de' requisiti die aver 
dovrebbero le U'^ ccclfsiastìche per aver vi- 
gere : e de' veri principH da' quali si dee de- 
durre il dirìll» de Sovrani in ciò c/ie riguarda 
il governo delia Chiesa. 

Da questi oggetti il cavalier Filangieri dovea 
far passalo al modo col quale la legislar- 
zione deefar uso di questi prirwipU, per pre- 
venire o distru^re ^indicali estremi (i), ecf 
alle cagioni per le quali questi estremi s'intro- 
ducono. (3). £ qui pariar voka e^ignoranza, 
da CUI sen^tn nasce la superslizione; della ju- 
perficialUà £ sapere, che coiubtce alC ateismo; 
e della smodata ambizione dé Preti Si era indi 
proposto di far vedere quali rimedi oppongano 
all'introduzione de' divisati estremi le mire patii 
del suo legislativo sistema (3) , e quali rimedi 
vi dee specialmente opporre questa parte die 
riguarda direttamele la ivlìginw ({). jiveadé- 
derminato perciò di fare una distinta analisi 
di questi m/imi rimedi, e ragionare prima di 
lutto delle leggi relatixie alla scella non meno 
de' capi (a), che dei^li altri individui del Sacer- 
dozio (6) , indi delle leg^ relative alla loro sus' 
sistenza (y), delle leggi relative alT esercizio della 
ffurisdizione ecclesiastica (8), delle le^ rela- 
tive alV esercizio ddie^ fwmoni ecclesiastiche (g)j 

(:ì) i^p. X.' 

(-1) Cap. xt. 
(5) Cap. xu. 
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delle ìeg^ relative al ctdto pubblico (i) , e fì- 

nahneiite della ItìUcranza n'Uf-iosa 

Ecco tììtlci ciò che, ci rimane del più vasto 
monuiiienfo cìn', stesi mai da uti uomo i/mal- 
zato ad onore ed a vantaggio dell' umaiùlà. Lei 
feUce , che ha riconosciiUo neW opera della 
SctKltzjL DiLU - LEOistAziONS , cd ha miraO) In 
essa con reli^oso rispetto P immagine di ima 
divinità proteiirice, e pià fi'Uce ancora se la 
saviezza de' Monarchi ili-Ua terra, adottandone 
i precetti, animerà quesC' opera, come un Dio 
animò quella di Prometeo ì 

Ossen'an/lo tjunl' opera in generale , noi tro- 
viamo in tiitlo il suo sistema quel carattere di 
unità e di scienza c/ie la rende veramente ori- 
ginale, e degna del risp..'.tla de' secoli e della 
nazioni Poche ùlee J'tndamen/ali srrvon di 
base alle fante inten-.'^.uuìli idee che concor- 
rono a formarne la tela. Una verità dà bane 
alTaltra cfic segue, e la l/tce sempre ma-^ior- 
mente crescendo, diviene in tal modo il pià 
chiaro merino. Le verità istesse dette prece- 
dentemente ila altri, acqtdstano in tal modo 
un nuovo carattere ed un aspetto pià degno; 
ed in tal modo la Scig.iza della Legirlaziine 
ci offre queir accordo felice di tutte le patii, 
in cui unicamente è risposto il vero che cer- 
chiiuno tic' pensieri e naie combinazioni, ed il 
bello die sog^Oga i ruìstri desidera e di af- 
fettL Sembra, in una parola, che it cavmer FL- 
ItiDgieri oiAùi mutalo ed ugua^iaio atKora la 
tneravi^dosa condotta della naiura, poiché tutta 



(.) Cap, xri,. 



(a) Cap. xviu. 
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l'opera non ff_c/ie lo sviluppo e T emanazione 
di poclii pritlcipU imh'iTiali e costanti. 

Or, se Parità, t online ed il nesso formano 
la solidità ed Ìl nerbo di (jiiest' opent, il fuoco 
di un retto c vigorosa scntùnento le coi/umica 
quel grado di cahiv che è tanto necessario 
per interessare e commoi'erc l'anima de' le^- 
■ tori, e per condurla volontariamente alia tròppo 
abborrita luee del vero. Mille tratti spani nella 
medesima adMano'uA uomo superionnente cifs 
fuoso , peiCéirato dalle calamità che percuo- 
tono tuman genere per le viziose politiclie co~ 
stitiizioni e pe' dijetli lei^slaliui, e ionnmtato 
dal desiderio di prestargli tm possente soccorso. 
Lontano da quella freddezza di sterile ragio' 
namento che non può certamente risvc^iare il 
necessarìo ■ entusiasìno delle grandi cose e del 
pubblico bene , egii espone tutte le dottrine con 
un eloquenza maschia ed insieme abbondante , 
die spf.yso rÌLin/tii gl'inutili ornamenti, spesso 
si K'e.\tc di >ji!iiìe rtìbuite e maestose immagini 
che aggiungono nuovo splendore alla verità, e 
ne rendono più toccante e persuasivo il linr 
guaggio con un'eloquenza, che ricca di cogni- 
zioni e d'idee, talvolla ne dispiega la pompa e. 
taU'olta le suppone, o semplieementc le additai 
con un'eloquenza che ora cammina con im^ 
ponente tranquilla grandezza, ed ora si slancia, 
e s'innalza, e si sostiene, e discende, e si ar- 
resta, traendo la siut beltà e T online suo dal- 
ristesso disordine, e da un'apparente irrego- 
larità; con un'eloquenza, che lungi di piegprsi 
al gfogo delT espressioni, le damma imperiosa' 
mente e' le comanda, al in cui la ne^^/enza 
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di alcune di esse è Jijlia d<y' gran movimenit 
delT anima dello scrittore; con un' elo^acaza, 
in sarnnia, dm coiiuaiica il moto e la vita al 
più arido solaio, e die. ragiona, dipmgB, 
istndsce, persuade e diletta. 

Or diquanto una tale eloquenza non i'stà- 
periore a quelli arte vana e vogare che Jred- 
damente misura le parole e le jra\i? Di qitanló 
nojt è superiore a e/iicli' eloquenza che si ar- 
resta alla sola melodìa della lingua , e ) i re- 
slrifij^ a combinar parole per incantare i sensi 
con una sequela armoniosa di voci ? Di quanto 
non è st^etiore a quettappUaulila rvpiduà che 
cor^mde ed intralcia g^i ometti; a tjud pre- 
teso raffinamene che sopprime tutte le idee 
intermedie ; ed a quella credula sublimità che 
affèltti di rirn /iiiHh-n- in un solo pensiere il 
germe di iuta Uinga serie di altri? 

Non pertanto non è da tacere che v'ha in 
i}uesi opera, talune idee di riarma che ad af- 
cimi son sembrate a prima vista ^ impossibile 
esecuzione. Son sembrate Jilosojici sogru da 
mettersi tdt istessa scranna colla pace perpetua 
dell'Abate di S. Pietro , e con alireUali bene- 
ficile immaginazioni di nomini son'rchinmente 
riscalilati dall' eitUisiasmo dell' u numi fiì. Ma, tra- 
Ittsciando die queste stesse ilUtsioni saivbbero 
in se stesse bastantemente, preziose, poiché ben 
possono preparare alia postt-rilà /èlici risHìlti- 
zioni; tralasciando ciò, è da riflettere che i 
cimgiamertti e le ri/òrme proppste dal l'^ilangìerì 
ne' diversi rami della legislazione non 'si do- 
vrebbero separatamente praticare. Suo intendi- 
mento si i, c/ie tutto unitamente si avesse ad 
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eseguire. In questo sol modo ùUte le parti del 
suo sislema (inseguirebbero senza dubbio un 
^tto fiUce. Le uliU r&òrme eh' ci propone 
imvengono tatto f ostacolo ne^ abusi, ne' mali, 
pregiuiSzi mirodotti dalt oppressione, dal- 
Cij^eticilà de'^mpi, dalTigncranza , dalia su- 
perstizione, dalla collisione e dalla diversità de' 
particolari interessi Sì educhino dunque i cit- 
tadini, s'istntiscano, s'illuminino, si faccia loro 
godere U massi/ho gntdo di civUe Imrtài si le- 
gfiino i privatì interessi col vaniamo ctmamci 
«* la pubblica morale congiunta alla pubblica 
coltura non farà riguardare come sogni alcune 
.forme di procedere ne' giudizi criminali, alcune 
benefiche operazioni economiche, ed U piano 
Stesso di popolare ediwazionc che si propon- 
gono dal ca<^aUer Filangieri. L'una cosa porga 
la mano aU' altra. Ciascuna sia cagione ed ^ 
fitto nel tempo medesimo; e la filicità deffi 
uomini, la loro virtù, la tranquiSlilà loro e la' 
sociale Mcitnsaa ne saranno ffi utìli e sdutaii 
prodotti. 

Ma non era la ScitHU, dilu LnasLuionc 
l opera sola che occupava tutte lej3o«^cbe 
cure del cavalter F^aagierì. Me£ocrì ùaentì, 
che gftardale il termine deUe vostre vedute come 
la pià vasta misura di ogni possibile estensione ; 
spiriti volpai, che consitmate tutta la vostra 
enerva sopra di un solo o^tto, e che vi so- 
pite in seno di qualufujue scarsa e debole bo- 
riai ascoltate quali altre letterarie fatiche que- 
t^Slustre JUosofo si era già proposte, e quanto 



FiLAKOnu. Fvl L 



tivi ELOGIO STORICO 

spazio a voi ignoto intendeva di percorrere. 
Comechè ^ueUo che si trae tla pocfussimi ma- 
noscritti rimastici, a soli disegni ed a brieui 
e smorte linee riducasi, pure se tralasciassi di 
conservarne la rimembranza, crederei di mani- 
care a quàS esattezza di cui mi san fatto de- 
bitore verso f umanità intera, subito che ho 
intrapreso a reffstrare la storia dei cavalter 
Filangieri. 

E^i adunque disegnava di scrivere, dopo 
terminata la Sciknza dem.a LGC{.SLAZlo^'E, la 
Nuova Scienza delle Scienze, Intendeva in 
t/uest' opera ridurre tutte le Scienze a attedi 
ultimi e pochi generali principii da' fjiiali de- 
rivano, come da fonte, tutte le serie di verità 
e di dottrine che concorrono a costituirle. Videa 
di un' opera sì fatta, g^i nacque allorché scrisse 
nel sesto volume delia Suekza della Legula- 
ziOKE fi piano, secondo cui si dee regolare la 
scienti/tea educazione de^ individui della se- 
Cfmda classe dei popolo. Bagionando ivi del 
modo come si debbano comunicare a^ (ditevi 
le istnizioni scientifiche, riflettè che tutte le 
verità hanno un nesso tra loro, e che ijucsta 
catena di contìnuo interrotta agli ocelli degli 
uomini è così continuata neiia auprema intel- 
ligenza della Divinità, che tutto d sapere' di 
egsa si riduce ad, un princnio unico ed indivi- 
(ìbile, del quale tutte le altre verità uon sono 
che le conseguenze più o meno remote. 
aggiunse, die, se noi potessimo «onosoere tutte 
te veiìlb, noi potremmo diwcovrire questa ca- 
tena, noi potremmo giugncrc a questo prìoci- 
pio. Allora ogni scienza dipenderebbe da un 
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solo principioj ed i principii delle diverse scienze 
uuii sarebbero ;Jlro clie le conseguenze più im- 
raediute di quel pn'iitcìpio unico ed indivisibile, 
liei quale terrebbero tutte cqjnprese (i). 
' L' ogjfeiio tbutque di questa nuova opera era 
di scovrire, il pià che Jòsse stretti Umiti 
ddtummn int^igensa possibi&, U nesso ed 
U- legame delle verità che a ciascuna scienza 
appartengono. NeU' impossibilità dt^ugnei-c fino 
■ al primo. anello della gran catena del sapere, 
onde partono le varie diramazioni costituenti 
le scienze diverse, il cat-n/i'er Filangieri si pro- 
metteva ahneno di ^ugnere a' primi anelli delle 
diwrse serie di verità che a ciascuna dirama^ 
zione appartengono, e per questo mezzo sforzarsi 
di pervaùre a primi principii di ciascficduna 
scienza. Jntem&va in somma di sviluppare la 
metafisica di tutte le scienze; di condurre tutte 
le vaità particolari al principio il più generale; 
e difiire per tal modo di tuHe le scienzfi una 



rintendimento umano fino ^uldmo eil eccelso 
grado di sapere eli cut sia suscetlibila la sua 
perfeltibilità. 

Per sì fatta opera il cavalier Filangieri nu~ 
driva uii' iiidicilnl passione; ed il germe di una 
produzione così grande era già conunciato a 
fondare nello spirito suo. QuineU, allorcìA 
ùiietTompeva per qualche tempo il suo contìnuo 
trifva^io suUa Sccbn;£A. della. IxamAZiotre, si 
rivolgeva a meditare su di quesi opera, del cui 
o^tto amava di fare un mistero anche' a' 

(i) Fot. ri. Clip. xxiFi art. rir. 
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più scelti amici suoi. Ma tra le sue carte 
non si h rinvemUo altro su questo argomento 
che un fo^o, dove son notati alcuni tibrì die 
dovea ctmsuUar^ per questo gran lavoro; ed 
un Jìwnmento didi introduzione deW opera, che 
io qui fedelmente trascrivo, poiché i&sf^ta con 
somma energia tutto il gran piano deUa mede- 
sima. Dobbiamo queste poche linee, preziose ad 
un mommto dì nobile e rischiarato erUutiósmo; 
momento Jèlice, in cui lo spirilo delT uomo osò 
innalzarsi Sno a ques£ altezza infinita. Per 
quanto deboli Steno i ra^ che di un' im- 
mensa luce questo frammento lascia cader su di 
noi, essi ci debbono riempire di ammirazione, 
ed elevare il nostro spirito , mostrtauìoci fino a 
quid 'punto possan giungere le forze dale foi- 
celià intellelùudi deìtuomo, ' 

Clie sappìam noi ( egfi £ce ), die possiamo 
sapere? Da ijual parte i confini delle scienze 
Botao irremovibili, ed a qual parte si possono 
estendere? Quale è la loro imperfezione- neces- 
saria, e quale la riparabile? Quali sono i vuoti 
che iuterrompono la gran catena delle verìtàj 
e quali di questi sì possono empire, e quah 
saranno eterni? Fin dove è permesso all'uomo 
di restrìngere il numero de principii, o sia, 
cbe è lo stesso, fin dove gli è permesso di 
avvicinarsi a quella verità unica dalla quale 
tutte le altre procedono, e quali sono gli osta?, 
coli insuperabili che gTimpeoiranno sempre di 
giuanervi? Ecco gli oggetti ddla Nuova &:ienaa 
delle Scienze, ed ecco il gran passo ch'essa 
presenta alTintdleLto umana 

Guardiamo dunque le sdfence, orane Je guarda 
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U Dìviaità. Poniamoci al di sopra dì esse per' 
contemplarle, esamÌDarie, giutCcnrle. Ci6 die 
ora ha un solo aspetto, <dlora ne avr^più. Ci&. 
die ora non si rìsguarda die da un lato , d- 
lora si guarderà da tutti. Noi vedremo da so- 
pra in giù il vertice di queste gran masse, e 
noi convertiremo, quanto più si pu5, quesl ar- 
cipelago d'isole in una gran catena di montagne. 

Meditava innlire un nuovo sisfi^ma ifìttoria, 
cui dava 3 titolo (Tlstorìa civile, universale 
e perenne. Con questo e^' intendeva sviluppare 
neWi^torie particolari di tutte le naziord l'isto- 
ria generale e costante dell' uonta, delie sue 
_fim(mà, delie inclinazioni tue, e ' del loro suc- 
cessivo sviluppo ; della prodigiosa varietà delle 
costituzioni civili e politiche che ne san ri- 
sultate; della in/luenza di queste sulla condi- 
zione generale della specie umana, e sulla fe- 
licità o infelicità ete^ individui ; del corso delle 
loro idee morali e scientìfiche-, delle loro opi- 
nioni, de' loro siatemi religiosi; e de' progressi 
tutti della società daila capanna del selvaggio 
fino alla reggia del despota, dallo stato della 
primitiva rozzezza fino a^i ultimi raffiruutKnti 
della civilizzazione; seguendo esattamente in 
tulio il corpo d^ istoria delt antico e del novello 
emisero i diversi periodi della soriabilità, del 
perfezionatnento e della coltura dclTuomo. 

Delt idea di quest'opera egù' Jèce qualche 
motto nel sesto voktme della Scibrza. della Le- 
dsLAziótiE (i), ove anche disse di aver pr^ralì 
alcuni motenolt per ìa medesima. Ma tra ìe sua 
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calie appena si è rinvenuto un brìève fo^ 
conunente i titoli di aUfuanti libri, che con- 
sultar dovea per la precisa e distinta serie di 
fatti che servir poteano di base a ragionamenti 
suoi ed al suo .sistema. Era per alm> suo in~ 
variabit costume di non mai cominciare a di- 
stendere e scrivere pensiere alcuno relativo a^ 
oggetó deBe opere sue, se prima non avea pie- 
riamente digerito .e maturato interamente sì fatti 
oggetti, c/onnato l'intero piano, secondo cui' 
dovea iravagUarc. La sua mente era sì vasta 
e sì vigorosa, che senz'altro notamento da se 
sola bastava non solo a divisare ed ordinare 
ma a. ritenere eziandio entro di sè qualunque 
pjìi ampia e più difficile serie di argontenti e 

Ma c/ie son mai tuUe queste grandi produ- 
zioni dello spirito , che son nuti le più difficili 
combinazioni delle scienze ed i più meravi-' 
gfiosi calcoli della ragione (fjronte delle vir- 
tuose azioni, delie sublimi qualità di cuore, e 
di quell'aurea condizion di costumi che, non 
contenta di riscuoter rispetto ed applauso, ha 
il pieno diritto d'intenerire e di accender di 
mimi aitnti di soave interesse e di amore? Se 
i elogio de^ uomini di lettere di rado oìin- 
passa la sola commendazione afe* AtìcnA'; se £ 
rado le sublimi doti dello spirito sono accom- 
pagnate da quelle più sublimi di una virtù ri- 
schiarala; se questa . che dovrebbe esser sempre 
iiffftlv dc:iiuni,.di rado si vede ad essi con 
amtc/teuoìe nodo congìimta; se di rado al ge- 
nio di Platone si rinviene unita ramma di 
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SocraU e di Aristide; tfual prezioso tesoro noti 
'fi possetleva da noi nel cavalier Filang;ieri, in 
cui trovavasi compiutamente questo raro ed in' 

I sieme ques£ ananirabiìe accorilo tra lo spirito 
ed il cuore; Jbrmati grandi dalla natura, e 
rendati pià grandi da un'utile e vera fdosqfia? ' 
Oh chi mi darà la voce e le parole convenienti 
a degnamente dipingere la beltà dell' anima sua, 
quel candore r/ir la diifingueva; quelV univcr- 

. sale beneficmzij : quell' anlenle amore deW uma- 
nità; quella sin^ol/ir dilezione tlella patria; quel 
tenace attaccantento sincero a' suoi doveri ed 
a' principii suoi; quell'esatta giustizia, non de- 
generante in rigore; quell'amicizia santissima, 
e sen^re vie pià fervida e cara; quella pura 
e sublime- rebgione, e tutto il resto di quel- 
l'ampia schiera di eccelse virtù ch'erano an- 
nidate, come in lor sede, entro il suo nobile 
petto? 

Il carattere morale di lai uomo è queiruU 
timo ed eminente risultata delta combinazione 
naùiraie e faiXhìa delle facoltà, delle opinioni, 
delle affezioni, de' sentimenti e delle abitudini, 
per cui è somministrata aiV anima un' inùognita 
forza che unisce quasi in un punto solo F a- 
zimte alta volontà e la volontà al pensiero. 
V^ha def^ uomini ne' quali un costante sisteiita 
di principii e didee HeA luogo di carattere; 
ve n'ha «frgfi diri ne' quali il carattere solo 
tien luogo di principii e didee: ma quando in- 
un uomo il carattere morale ed i pià saldi e 
veri principii si stringono insieme, talora è' que- 
sta i opera grande e privilegiata della natitrà 
e dàt eéKosionè , ea è' quello per appunto 
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che perfettamente avveniva nel carotiere dd c*> 

vaiier Filangieri. 

La più viva ed ertei^ca sensU>iUtà ne fòr' 
mava la base, non (fuelf apparente sensii 
che dee piuOosto chiamarsi vana e ridicola 
ipocrisia del nostro secolo, nè quella vera ma. 
comune la quale si agita al solo aspetto della 
pena e del dolore, e sì calma ben tosto vol- 
gemh altrove ^ sguardi, ma una sensibilità 
così vasta, così duìvvole, così profonda, che 
ffungeva ad unire la particolare 0icità di lui 
a quella di un'intera nazione; che presentava- 

ruffudmente l'in/èlice che gti era vicino, ed 
povero ignoto nel fondo della pià rimota 
provincia; che ^iene faceva ascoltare i pianti 
e diene mostrava le lagóne; che nel£ immensità 
da£ universo ' £stm^ewt le distanze che sepa- 
rano f^ir^liei, e approssima-ja in ogn' i- 
stante tatti quedi oggetti che potcano colpire 
ed interestare usuo atore, e che lo idmti- 
ficava in un certo modo con questi oggi'tti, e 
sembrava confiynder colla loro la sua propria 
esistenza. 

Da un fonte sì ampio sorgfi'a nel cavalicr 
Filangieri la beneficenza, amahile virtà, il cui 
soh nome risve^ia una folla d" idee consolanti, 
virtà che sola basterebbe alla fèlicifà del ge- 
nere umano, se ricevesse ugual culto in tutU 
i cuori de^ uomini. La sua grande anima no» 
fit mai chiusa air afflitto , nè la sua mano al' 
r indiente o alC oppresso. Per seguire gf //Tì'«(- 
itihìli e soavi impulsi del cuore, si formava 
egfi un superano, coi r?stringere grandemente 
i suoi pur troppo pochi e moderati bisogni. 



DI G. FìtAlTGtEKI mnf 
Deh penhè non uscite dagli oscuri tetti, ove 
vi nascondono la povertà e la vergogna, sfor- 
Uautìe fàmi^ie? perchè non mi dita con quanta 
tAborùlanza, con quale dilicatezza, con qual 
fertSe e raffinata pietà Jàceva egli colare nel 
vostro seno i suoi non preveduti e non implo- 
rati soccorsi? con quanto amore, con qual 
tenerezza la sua mano asciugava le vostre la- 
grime, i suoi detti consolavano U vostro dolore? 
Quanti tratti di generosità , de^i per sempre 
della posterità e della luce, nascose egli in te- 
nebre vie pià una'ose! (piante infelici e ne- 
tte, o timide e vereconde virtù raccolse sotto 
sua Qiphra benefica! Quanti talenti mancanti 
di auiorevol favore, non sempre a chi più lo 
nieritii accordalo, promosse e sostenne! Tutte 
in somma le dìi/ìosizioni ddV anima sua gft 
offrivano una pi-rcnnc solante, e Jìn anche le 
' occiipazimi t!cW intelletto gà' presentavano co- 
stanti ogj^etti di soave interesse per_ la sua be- 
nrfircnza e per la sua sensibilità. Niente nella 
natura, niente neW ordine della società g/i era. 
indifferente; poiché tutto et rapportava alla 
torte miliare de^ uomini, ed m fpvdo Mfe- 
licità di citi possono essere suscettibili. Il mro 
bene , la loro morale e civile rigenerazione in- 
cessantemente occupavalof e nel solitario suo 
gabinetto, mentre meditava in silenzio, la dolce 
immagine deW umana Jèiicità gli era sempre 
presente, e il rinfrancava nel corso delle più 
gravi Jàtiche e più lun^ vigjlie. 

A ques€ ardente ed estesa beneficenza, a que- 
sto spirHo di umanità in generale conffun^va 
egU un pià fervido ipeciaie amore per ìa sun 
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patria, cui bramava cìie i pregi UiUi di natura 
e difortzma, ondh fornita, fossero eminente' 
mente accresciuti per Jlorido commercio, per 
viva soUeciludine ed industria , per uiile ed uni- 
versale coltura ; onde- questa TBUce parte dita- 
Ha alla primiera dignità ed aa aatìcà^oridezza 
conwiutamente girignes^. 

E chi può dire come avvampasse nel cava- 
lier Filangieri (/ sacro fiuoco di que^ altri 
sentimenti c/ie dispandono la loro e/iergia in 
una sfera più stretta, e fan quindi sentire con 
\pià vigore e più dappresso i lor benefici ^ffètf 
.ti? Quale spettacolo più tenero e più grande, 
che quello di due esseri uniti sinceramente da' 
legami deW amore e della Jèdeltà, ne' quaU que- 
sti smtìmenti si succethno scOmbuvmmente, ù 
variano , e bm^ doli esaarirsi , sempre cor 
nuova forza si riproducono? Secolo voluttuoso, 
che stanchi tutte le arti per crear nuovi pia- 
ceri, e sdegni quelli che partono dalla virtù e 
ila' costumi; anime guaste e corrotte, cìte de- 
rìdete l'innocenza de' coniugali trasporti, a voi 
non ragiotto. f^oi non intendereste i miei delti, 
e ridereste di essi Cuori sensibili e puri, ve- 
nite, contemplate ilcavalier Filangieri a fianco 
alla sua virtuosa consorte, in mezzo a' suoi 
piccioli fi^. Ivi egit abbandonavasi a tutta la 
semplicità dclT anima siui ed a tutta F espan- 
sione del suo cuore. Ivi apprendevansi colte- 
sempio le pìà chiare lezioni di costume e di 
virtìi. Ivi vedevasi twpieno non esservi foUcWt. 
paragonabile a quella che serbano aUt anime 
ìncorrotle le dolcezze delF amor coniugale e 
tUUa 'vita domestica. 



Digilized by Google 



DI G. FILM'GII'm 1.XST 
L'amicizia che discende nelie anime uinan» 
■insieme colia virtà, -ed msiane con essa ne- 
parie i ■ Famicizia che non può sorgere nè dal- 
linìeresse, nè daUa vanità, nè da tfoil cieco 
istinto cui si dà il nome di simpatia, ma na- 
sce e si alimenta per pià nobili ed elevate ca- 
gioni; l'amicizia che atterrita dalla grandezza 
vive solia ì ombra della pià peifetta ugua^aa- 
sa, e che, simUe al sole, il quale non giunge 
a risctàdar le can^u^pe, aOorcki le iMbi si 
oppmgono a^atdyOà- dé suoi ragp, non ri- ' 
scalda quel cuore in cui non respirasi Vaura 
(èlice della più pura innocenza; i amicizia, io 
dico, qual jòrza non ebbe naU anima del ca<ja- 
Uer Filangieri^ in cui avean tanta forza F in- 
nocenza, la virtù, la taviezza ed i pià carì_ 
sentimenti di umana uguaglianza? Lontana da 
que' vani leeoni di convenienza e di rapporti, 
da quel reciproco commercio di modi appa- 
ranti e di velato amor proprio, di affettata sol- 
lecitudine e (f indifferenza fatale, cui a torlo 
si accorda un sì saffv nome, l'amicizia vesti- 
vasi nei suo cuore del pià suèUme carattere. 
Tutto ciò cìie poteva aumeniaria, dandola 
nuovo splendore, o rendendola pià vifa e^r- 
vente, diveniva per esso un potente bisogno. 
Intendendo sempre a giovare colT opera, col 
consiglio e con ogni maniera di amoroso uffi- 
cio, la semplicità, t espansione, la dolcezza, 
Fattività, la costanza ne formavano le princi- 
pali caraUerisdche , siccome i latenti e lè virtà 
ne formavano l'unico o^ito. 

A queste principali qualità del suo cuore 
gim^evagi iì corù^o di tante altK ugmdmente 
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virtuose e pregeiK^, che difficìl sardtbe, non- 
cfte U dacrivere, U sol noverarle. w 
(ile ^sùUeresse , che non solo g/i^ceva sde- 
gnare tf invocar la Jbrtana, ma gBéla faceva 
anche sdegnare, quando essa voUmiariamente 
volea andare da liti ; una sincerità così natu- 
rale , e cosi esente da ogni spezie di afflttazione 
e di arte ; una buona fede di carattere che agiva 
sempre secondo la realità delle cose, e non 
secondo le artificiali convenzioni; un'amabile- 

• h(mtà di cuore! un'adorabile semplicità dico- 
stuim, eran tante invisibiU e soavi catene per 
le quali il cai'aHer Filangieri a sè legava Ititd 
i cuori degli uomini, ed a si traeva il concorde 
suffragio e la venerazione di loro. Nemico del 

fasto indocile e delT ostentazione , unico patri- 
monio della debolezza e deli ignoranza , velo 
imponente, di cui sempre la mediocrità e la 

fusa dottrina si copre ; esente del pari da quel- 
torgo^'o che s'innalza e da quello che si umi- 
lia, e' temperava di tal piacevolezza la gravità 
de' suoi portamenti, che non meno i valorosi 
e sa;^ uomini ,.ma il volgo eziandio era in- 
vitato ad amarlo.. Indulgente con uguale dol- 
cezza verso tutti coloro che di si accostavano, 
egli mette>asi alTistesso livello col Jilosafo e 
caSt ignoranles e tanto nella corte quanto naUit 
capanna, tanto col sa^io quanto collo stolto, 
i suoi modi eran sì semplici ed uguali, che 
ben può dirsi che ei cercasse di miscondere 
la sua superiorità con cura mag^orii di chi 
cerca di occultare i suoi vizi. 

Lieto, ameno , fivellatore, ed anche faholla 
schenevole in compagnia def^ intmi amici suoi. 
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prestavaà colia stessa jacUità a' più pn^ndl 
rofàonamenti scienlifici, ed a quwe con^agne- 
voli dispute letterale che fan rivivere Cantica 
accademica libertà, e rendono ^ amichevoli 
traitenimatli e la piacevole consuetudine re- 
ciproca disciplina degli ingegni. Erano aUora 
mie' momenti filici ne' quali vedeasi scorrer» 
dalle sue labbra un Uirrente di sapienza , e spaf 
gire a lui diniomo un' ampia luce che rischia^ 
ntva qualunque più ardua ed inviluppaci qui" 
■tUtme. 

La modestia (i), la moderazione la sin- 
cera nef^genza per la ^ria letteraria, V av- 
versione ikcisa per tutto ciò cfte si chiama gran 
mondo , eran tante altre doti che concorre- 
vano a Jbrmare il carniere morale del cavalier 
FilaDgìerì> e jcha consunte ad una indicibSe 

(i) Non pub etprimerti quaiUa egli evitatte le nuove 
cohosctaze , e quanto amane di tenerti chimo ira lo 
tiretto numero di^ pochi amici tuoi. Soffriva ma poM 
tentiHlusima quando I fortttieri. eerearano di vederlo 
« di rendergli omaggio. Egli desiderava ct^ suoi libri 
d'iUumimare e migliorare soltqnlo gli uomini, itongià 
eUeaerae pan» lodi ed applausi. 

(a) B qui da notare che quaniwujuc la lua prima 

Kdiaione teOeraria, c'oì le lUllesiioiii polilkbe mi» 
lltina Ie«e, ec., conirnetse grandi vedale, e fotte 
. batunUe ad onorare qiujlsii-oglia miglior talento gio- 
' vanite i pure egli, piem della pili grande idra ehtla 
perfezione , la riguardava come una cosa efimera , e 
Untava ritirarne tutte le copie per dittrt^gerla intera* 
mente. Avendogli nel 1783 gU Editori renetiaid della 
Scienia della LagufamkMM ribello U maaoterilta itt 
questa optratta per rìtlamparta , fgb' non tolo nm I» 
mandò ad eui^ ma la eoiaegrtò immantiitaU* oBa 
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superiorità dì coraggio venivan coronate da una 
iiobilii e sublime priuicnza, di cui poche anime, 
e ijUijlli: soltanto che più approssimavano aita 
sita , gi'mgefotu) a i'cdcrne il leggerissimo i/n- 
pasto ; non quella pmdenza che , fi^ia di 
un' ambizione fatale, a torto usttrpa -un tal 
nome; non qtuila che ripone la sua Jbna ed 
i vanta^ suoi nel solo nascondavi e mascfie- 
rarsi, e sempre ne' torlaosi giri delTintrigo e 
delT arti/ìcio si aciiofes ; ma quella chiara e 
virtuosa prudenza che è Jì^ia della sa\>iczza 
e di-Uà giustizia , quella rara prudenza die, 
illuminata sempre da' raggi purissimi della ve- 
nti^, è madre feconda di 0icità e di pace. 

fgii è pur nolo che tutti g/t uomini assorti 
in profonde meditazioni, ed occupati ^ idee 
ffwuU e gmeraU, ■■i^'ono ncll'olihlio e.neWigno^ 
nmza di alcuni corlasi dov'eri del commercio 
ordinario della vita , e degli usi e delle atten- 
zioni dei mondo. Insensibili ad ogni altra spe- 
cie di desiderio , la loro anima non si apre che 
a quello solo di rischiararsi e di rischiarare. 
Ma il cavalier Filangieri combinava alia pro~ 
fandiià de' lumi ed", alla tmemalità del genio 
queSa ftcSità di tratto, queUe grazie possenti 
e bisin^iiere, ^ueUe avvalenti e gentiU maniere , 
die non acquistate con arte, ma donateci li- 
beralmente dalla natura, non prodotte dall' efi- 
mero desiderio di piacere e da un raffinalo 
calcolo di amor proprio, ma da una semplice 
umanità e da una pura beneficenza, Jief^gen- 
' invano talvolta P esteriore, ma annunciavano 
sempre f onesto uomo, il virtuoso cittadino, 
$d il fhsi^ amabile ed indulgente. 



DI G. FILANGIICRI 



Tante e sì prc^voli qualità, tivtOi singolari 
virù't avevano il lor germe lu-l cuore, nm veni- 
vano animate- e sostenute da' lumi deWanùito, 
ài cui è unicamenle riposto il Jòndamento del- 
f eroismo ed il supplemento di tutte le pia grandi 
virià. E per essa die queste, progredendo olire 



•maravigfiose ed eroiche; ed era per esm clie 
tali diveniwmo nel cavalier Filarigici i ; siccome 
erano nelS istesso tempo elevate e più che umane 
vendute per una subUmissima religione, alla cui 
aura felice e Jeconda eran esse cresciute. 

0 retinone ! o amabile JigUa del cielo ! o 
tit, che presenti alla speranza il dono preiiioso 
deW eternità, e le idee consolanti di un Essere 
supremo e di ima etema esistenza! o tu, che 
sonoainistri un potente sostegno alia virtù, e 
la rendi più sublime' e più sovrumana! ove 
mai avesti un tempio ed un' ara più augusta 
e più pura cU quella che ti avea innalzata in 
suo ciMre il cavdlier Filangieri ? Fornito di 



idee g^terali del' buono, del belio, del grande' 
e deW (mesto, è rapidamente condotto all' ec' 
celsa cognizione dell'ottimo e del massimo, chi 
più di lui prestar potèa la più degna adora- 
zione alla santità,- alla giustizia, alla peifizione 
della Cagione primiera ? Chi più di lui sapeva 
innalzarsi alla concezione di quest'Essere in- 
finito, che con un tratto solo di potere e di 
amore formò V universo, e ne regge e governa 
t aimmrabile economia? Meditando su questa, 
adorava egJi profondamente il saggio .datore 
che vi si fa conoscere, conversava cqn lui, si 
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, penetrava tkHa sua essenza divina, s'intaterìva 
a' suoi benefica, beTiediceva i suoi donL 

Biponeva il cimdier Filai^im la parte prin- 
cipale del culto rdigioso ?tmt imitazione della 
divina beneficenza, e nel rendere diffitsiva ed 
Titìlè la propria sapienza e la propria vùià; 
ma non perciò trascurava veruna di quelle 
pratiche ragionate ed auffisfc di nostra santa' 
ed illuminata religione. Persuaso intimamente 
della sua verità per intema chiaHssima convin* 
simie, ei rìmieniva in queste praiiehe nuoci 
motivi da elevarsi alle pià riscliiaranti con/em- 
pìazioni; ed un tenero e raro sentimento lo oc* 
compagnava sempre nella meditazione de suoi 
sagri misU'.ri. In saiiuna nel culto di quest'il- 
btsfm ^filosofo era sublimala la dignità deUa 
reUgion rivàata, siccome ài ttUte le ationi sue 
era essa commendata col fiato, e renetta fimlo. 
pià amabile e cara, qitanfo è /kE& rispettalnk ed 
augusta. 

Oh con^egfi abboniva aue^ empa sedicenti 
fìosqfi che, auzrgendo col precetto e coWesem^ 
pio U germe pmesto delle più desolanti dottrinCt 
scuotono d^ fondamenU la salda base de' co- 
stumi, sciolgono il piik firmo legame della so- 
cietà, calpestano e rovesciano ciò che v'ha 
in Urrà ai pià grande e di pià maestoso , tot- 
gono a^amitd l'ultima consolazione nelle loro 
miserie, a deboli f unico sostegno ncUe loro 
disgrazie, a' potenti V unico freno che arresta 
le loro dirotte passioni, e strappano dal fondo 
del cuore umano l'utile rimorso al delitto e 
ia dolce speranza alia virtà! 

Ed oh come neW isUsso ftnyw era piato t& 
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queir amabile tolleranza, per cui rigaardar si 
dee terrore de' nostri fratelli non coinè un de- 
litto che convenga punire , ma come luiu iife^ 
licità cìie bisogna scusare, come un ignoranza 
che bisogna istruire! Quante volle ei non disse, 
che quando non si pub rischiarare C ottene- 
brato, quando non si può ricondurre nel di- 
ritto sentiero lo smarrito, altro non resta che 
pregare per lui qudPEnte supremo che salo 
può regruo" sulle idee, ed anmoUire i pensieri 
ed i cuori? Lo spirito Ì intoUeranza e di per- 
secuzione era per esso un orribile mostro, fi- 
gifo dell'orgoglio e dei fanatismo, più Jìmeslo 
all'umanità che Ui peste e la guerra, il quale 
ha spesso cangiata la piìi tranquilla e pacifica 
rcli^ne in maschera artìfizìosa , sotto cui 
itomini malvagi han celato Cmnbizione, fava- 
nzia e la privata vendetta, cercando di sad- 
dis/àre le più ree passioni col pretesto di ven- 
dicare gii oliraw. della Divinità. 

Un'anima dotata di quest'ultimo apice di 
religione , eh' è ignoto ai volgo ed a^i spirili 
mediocri, e che slanciandosi f no al santuario 
della più occulta verità, sapea tenersi uguo^ 
mente lontana da^ estremi, dovea certamente 
esser accusala di ateifimo da' faimlici Itigolti, 
e di bigottismo da' pretesi spiriti forti. Tanto 
in fatti avvenne neUa persona del cavalier Fi- 
langieri, il quale non però, dispregiando del 
pari i sarcasmi de^ uni e le calunnie dc^i 
altri, ritrovava in se stesso un testimonio che 
ben lo dispensava da quello degli uomini. 
E ciò basti aver detto del carattere morals 
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liei rrtcnZ/pr Filangieri, di cui non pochi lampi 



Dolalo dalla natura di di^titosa bellezza e dì 
sanità robusta , la sua statura era piuttosto 
alla , e la sua persona maestosa ed elevata ; 
il suo portamento era a^le e decoroso ; la sua 
Jifpira era svelta , ed i tratti dal suo viso no- 
bili e Icggiadrameme regolari. Gli sguardi pieni 
ili dolce malirtconia e finterà Jisonomia ben. 
èsprimewmo ciò che occupa»fa U suo vasto òt- .' 
tendimmto, e ciò che dominava nel suo bene- 
fico cuore. 

L'analisi di questo carattere monde avrebbe 
richiesto un carature cìte perfèttamente somi- 
gliato fosse. NelT impossibOità di distinguere 
ed enunciare i tanti pregi che f adomavano, 
e di cui la pià gran parte era agii sguardi 
volgari velata , ho parlato soltanto dì ejuei cfie 
in si difficile uopo il profondo dolore e la pian- 
gente amistà han sapulo confusamente rammen- 
tarmi. Ma non si creda clic l' anustà o il do- 
lore àeiio slati capaci d'ingrandire per poco 
al mio -sguardo F immagine di sì nobili oggetti 
La memoria del cavalier Filangieii è pur troppo 
recente, e la sincerità de' miei detti è pur troppa 
attestata^ daiT universale consenso. 

Tempo è ora che io dica pià ^Untamente 

del rapido e generale successo della Scienza 
DKLLA Leoislakionr , e dell' amplìiiima ^oria 
h'Jtfmria die dalla pubblicazione ili quest'opera 
al Filangieri prownnc. Aon l'i ba fonc libro 
italiano o estero che avesse avuto in sorte nel 
corto giro di ptJbhissimi anni tante e così varie 



trasparivano 
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edizioni, che fosse in più lingue cosi rapida- 
mente tradotto, e che s'innalzasse a tanta ri- 
putazione in tutta Europa, e fai nel notvllo 
eiaisfiro. Dal 1 780 fatora se ne cotono già trs 
copiose edizioni napoletane , aUrettante Jatte 
in Venezia (1), due ih Firenze (a), una in 
Milano (3) ed una in Catania (4}> 

Gli esteri Juron solleciti a spargere tra di 
loro un libro così grande e così utSe, Il primo 
ad intìvprendeme in Francia la tradiaime jii 
un tale signor Lafisses , il quale ne scrìsse al 
FilaiigiKii y;« tltL 2-?. marzo 178:), e i^i mandò 
in if'^iiiio un saggio ikllu ma Irailiizioiic.. Ma 
alialo saggio non ini:o/i/rì/ l' approi'azioni: dì 
lui. Mollo più féice fu tjuella clie ne inlraprcsti 
postsriormmte il signor Duval Orpa,- avvocàlo 
. e pensUmarìo del Bb ài Nogent le Befrou. 
ne mantSt alcuni (quaderni al cavalier Filan- 
gieri , c ^ domando alqutuUi rischiarimenti in 
data de' aa maggio 1785. Ma la mi^or tra- 
duzione , e quella che forse ha fatto rìtitamr 
gli altri dal cominciato lavoro, e stata quella 
del dotto sigiu>r Gallois , avvocalo al Parla- 
mento di Parigi, di cui ne ftrono pabbUcaìi 
i due primi volumi fin dal 1786. una breve 
nM ilegna ed elegante pr,'fazione di questo tra- 
duttore, premessa al primo volume, dipinga co' 
più veri colori l' oggi'Uo ed il nwrito di questa 
grand opera , e la giusta celebrità di cui esia 
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(3) Presto Ciuteppe Galeazii. ■ 
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gode neWItaUa, paese delln terra, dice, 
in cui la scienza de' dirilli e de' doveri de^ 
uomini è collivata eoii maggior ardore, e forse 
aucliG con maggiore successo. 

In Germania se ne hanno due diverse tra- 
duzioni. La prima fit faUa in Zurigo dal signor 
C. R. Zink, e stanala in AUdoìf nel 
È premessa a questa traduzione una Prefazione 
del signor L G. Siebenkees , pubblico professor 
di Diritto, nella quale si dà contezza delle va- 
rie edizioni italiane di quest' opera rapidamente 
ìima aWaltra succedute, del risonante applauso 
e Javorevole accoglienza di essa in Italia , dei 
suo- merito intrinseco, e delle paiiicolari ra- 
gioni che facevano desiderare che fosse solle- 
citamente trapiantata nel suolo Alemanno. Si 
rivolge anciui il ifgrtor Siebenkees a mosti-àre la 
differenza de^i og^lti del Monteisquieu e del 
Filangieri, ed a prevenire che spesso le più 
applaudite opinioni del pruno sono stale de- 
gnamente combattute dal secondo. Finalmente 
vi ragiona di taluni abba^ nelle citazioni di 
varii scrittori ch'erano corsi n«fi' etiétimi Ha- 
liane , e che si eran corrtìd dal traduttore st- 
gnor Zink, e di alcune dilucidazioni che que- 
sti uvea slimato di fare in tante note distinte 
di alcune espressioni deli' Autore clie alludono 
lì fatti ed a persone delle antìc/ie e delle mo- 
derne storie, ché altrimenti non sarebbero stati 
intdligibili ad una certa clfisse di lettori. 

L'alint traduzione tedesca fu quasi con' 
temporaneamente fatta dai signor Gustennann, 
e venne altresì piUìbticata m Vimna ne^mno 
^784- B traihtaóre dice nella sua Pr^aùmer 



DI G. FltATlGlEÌtl ,tiuv 
eh'è^ Ito» crede dì oflènder l'ombra tfe/ Mnn^ 
Ustpàeu, chiamando il Filangieri il Montei- 
mueti ddl'Italia. A^im§e, che tutti d'ie questi 
Aotori han meditato .siGl' istoria dogli uDticlii 
eoa quello spinto di fipeculazione, e coji quel- 
li ocdùo osseiratore ed esaminatore eli' è pro- 
prio del filosofo e del politico. Tutti due co- 
noscono appieno l'istoria delle nazioni presenti 
e passate, e le costitu/inni loro. Essi ne giu- 
dicano da grandi filosofi, ciascuno rcliilivameiite 
a' rapporU del soggetto die tratta. La difTerenza 
che passa jtra questi due grandi uomini,, è che 
il Baontesqiàeu mostra le leggi come sono, e 
perchè così sono; il i^'iionj'fsi al contrario' in- 
segna come debbano essere, e perchi^ debbano 
esser cosL II Montesquieu non osserva veruna 
progressione nelle dimostrazioni e nelle con- 
seguenze. Egli salta sulle idee intermedie, e dice 
per conseguenza in gran parte degli aforismi, 
o, come l'istesso FHangien le duama, ddle 
grazie epigrammatiche. D FiUmgiai all'incontro 
propone gii assiomi per ciascun oggetto prìib 
cipale dedla legiataEÌonej e dopo averne stabi- 
lito e fissato te idee, da queste idee chiaic, e 
dalla loro applicazione aBsìonn , & oascore 
le conseguenze, e formandone nuovi asùomi 
BuborcUnati, ne trae da essi nuove conseguenze 
Egfi fa vedere, con una progressione distinta 
da un oggetto all'altro, il rapporto ed il legame 
che hanno gli oggetti isolati. In una parola , 
egli procede metodicamente, e con ciò facilita < 
ìnfimtamente lo studio di questa scienza a co- 
loro ohe vi si applicano. Egli non sagrìfica al* 
Fidolo de^ nostri tempi, ch'è quello di declamam 
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invece di ragionare. È vero che anche talvolta 

declama , ma lo fa soltanto dopo aver dimo- 
slruto ba.stiiiitfjuiuiilf; e riscliiariito per \ia di 
principi! la nialeria die truUa. K iillora cli'egli 
riscalda il cnorc , per far riposare la rugione, 
e per prepararla a ciò clie segue. 

L'ultima traduzione finora difoìgala per ìe 
stampe è la Castij^iana, falla in Maarìd, e 
cominciala ivi ad i/nprimerc nel 1787. L'aulore 
di quesUt traduzione è D. Giacouio Riibio, av- 
vocato ne' regii Consigli. Ha eg/t premesso ai 
primo volume una dotta prefazione in eia dice, 
che tra i moderni savi clie hau conosciuto e 
dimostrato i <^fetti delle veccliie legislazioni, 
e la necessiti delle loro rirormc. occnpano il 
primo luo^o il Montesquieu ed il FilangierL U 
M<mtesquien ha unito alle sne vaste cognizioni 
una profonda erudizione, ed abbracciando il sU 
stema di tutti i governi nel sito Spirito delle 
leggi, esanùna queste filosoficamente, ed occu- 



legislatorì, a le cagioni delle rivoliizioui awe- 
Oiite. Filangieri all'incontro, volgendo le sue ve- 
^te a ciù che dee farsi , e seguendo la natura 
in tutte !e parti sue, insegna a' legislatori i 
mezzi pili facili, per cui ne' loro stati regni 
l'abbondanza e la tranquillità. S'egli sembra 
meno profondo del ÌHontcsquieu, le suo mas- 
sime sono pili semplici e meno esposte all' er- 
rore. Amendne, come due cittadini ed amià 
delT umanità , han procurato la iéficità d^li 
uomini, segnando il cammino andare aUa 
perfiitta l^iislazioDe^ e le loro opere debbono 
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Di-G. FILANGIÈRI mi,a 
■tudìarsi da tutti coloro che bramato perfe- 
zionarsi iirUj scienza legislativa. 

Il dolio signor Rubio ha aggiunto anche al 
secondo ed al terzo mluine , Jinora pubblicati, 
altre bre^ii prefazioni. Ha inoltre stimato più, 
opportuntì di dividere t intero pioAo di tutta 
tùpera, che il Filangieri premise al primo vo- 
lume, in tante pani quante sono i libri della 
SctENZA DELLA Legìslaiione, Oli ha messo in- 
nanzi a ciascun libro hi parte del piano ad 
esso corrispondenti;, a giiint di tanti par/iru- 
lari sommarii Vi ha aggiunto inolire alcune 
note, soprattutto nel terzo volume. U oggetto 
di queste note, non meno che delle prefazioni, 
è stalo principalmente quello di far vedére cfie 
la legàUizione deUa Spagna, per le savie cure 
di quel Sovrano e del suo degno Ministero, 
non sia ingombra di que' tanti mali che for- 
mano il soggetto delle forti declamazioni del 
Filangieri. 

Io non credo di dover tacere che quei(o~ 
pera proAtsse alT Autor suo i più grandi let- 
terarit onori, e fece tanti amici ed ammira- 
tori tra gU esteri e gf iùdiani Letterati Hfa 
troppo bmgo catalogo mi eonvard^be di tes- 
sere, quando anche non altro segnassi che i' 
soli nomi di coloro le cui lettere, scritte al 
Filangieri in attestato di osservanza e di stima, 
firmano un'ampia collezione, di cui sarebbe a 
desiderare che una scelta si facesse, e si pub-^ 
blicasse ad onore deiS illustre d^ftmto e della 
napt^etana letteratura. 

Nondimeno, tacendo di moltìisinu altri, non 
tralascerò di ricordare le lodi e gù* copiami 
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che gii /ècero tra gi* Italiam il conte presidente 
Carli ed il conte Pietro Verri, celebii ainendue 
per le loro vaste cognizioni economiche , e 
per le dotte opere pubblicate su, questa porle 
aiteressantissima odia legislazione (i) ,- Cab- 
kUe Isidoro Biaucbi, troppo noto ndla repub» 
ùlica (&0e leUere per varie elegarUi .filotqfiche 

(i) fi conte presiricnie Cai'Ii , diipo la lettura ilei prima 
r. del secondo volume della Scifnia della L egi sitili one , 
scrisse ad un suo amico: L'opcrn della Le{jÌ5laiioiie 

Sorta seco l'impronta di un'opera clasiica, lo confeuo 
i aoD aver lutto fino ad ma fibro aicuDo che poua 
accostarli alla verità de' prìnEÌpìi, alla concatmiÙMiM 
ilrlle uose, alla giuslezia delle ouentaiiaDi, alla ulililà 
de' precetti , e delle conseguenze cbe ìndi ne nascono. 
Vi si aggiunge felegan»! e fona dello itile e dell'e- 
spressioni. In libertà filosofica e la prectMOue cosi ne- 
ceuaria in opere di tal natura. A prìino aspetto credeva 
che e! &Mse qnaldie analo^ coli opera di Mr. Smitlb , 
Prineipet dt la Lefftlalioa mùvtneUe; ma poi ho ve- 
duto quanto l'opera di Ftlangieri sia a questa supe- 
riore e quanto rnii utile. Questa tnk pregiata e itimatM 
da tutto il mondo} io non fo die uiure il mio at 
sentimento univei'ule. 

// eoale Pietro Verri gli scrìsse in data dr^ agO' 
tt» tyHo , che al primo aprire del libru egli aveva da- 
hitnto che l'impegno fosse così vasto, che dìCBdlmente 
l'Autore remerebbe nell' imneasa carriere. Ma alla pa- 
gina 5^ del primo tomo: ho ascoltata, dice egli, la 
voce di Ercole che ha rimbombato sul mio cuore , ed 
ogni didibio È svanito. A misura poi che mi sodo avi- 
damente inoltrato nelP interessantissima lettura, sempre 

S'h ho sentito che grandeggiavano le Idee, e le pi-imor- 
ali verith luminosamente posavano appoggiate a tatti 
di una vasta ceninone. Vorrei poterle esprimere e la 
veneraiione che hanno fatto nascere in me i sublimi 
suoi lumi , e mb ancora P ma notnle e generoso ch'ella 
oe Si in beneoalo della todatk nmna. 
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produzioni (i),- U chiaràsimo signor Crntiiaiii. 
pro/èssore di ^nritprutlmza crintinidn iwll' Uni- 
vmità di Pavia, ed autore di applaudi/c opere 
su auesto argomento (s),- il celebre Clsmciits 
SibiuatQ, professore in Palimi di belle lettere 
greche e latine (3) ; U tenatore Già Bonaventura 



(i) U,ihb,tlc Diiinchi g(i scriveva da Cremona a' 5 
niiif^jfio i7>^i : In iiui^ste DOslre conbaJc è giunti fino 
all' cntimaiuio la stima che si' ha di voi e della roilra 
degna lotica . 

{ti fi signor Crmani ^Ji coniata con uiC elegante 
ktlcrn Jr' 31 giugno 1781 1 pili viri sentimcnli di slima, 
c gli manda i £it primi volumi della sua Opera Cri- 
minale, e la Dliiertazionc del lìgnor Naoi, suo degno 
scolare^ sugC Indizii e loro relio uio n^ proressi. 

aver Iclio i due primi volami della Seienia della 
gi^lasione .- Io vi assicuro che pocbiltinu libri iu nus 
vita mi han caccnto adJosio tanto cntumsnio , quanta 
questi due tomi. Vi hi litrovato molte idee orìginaU, 
e le non tali mollificate e scritte onginaliiKnlc. Certa- 
mente del tutto c nuovo l'intreccio. L'ordine, la com- 
biciiizione ; cosicché gli allrì che ne icriMero, sembrano 
opi;imai mnnovuli c scaTpellini, ad «gli loto ìt Pnlhtdio 
ili vasto e l>en architettato edificio. Queita ì un'o- 
)ier.i che farà epoca nel nostro secolo si i^rtoso di 
giornaliere produzioni , e si icario di ri uttuose e pre- 
miabili. £ chi pub non aoimirarriG hi eli'iarezza sdì lima , 

drcospctione , l'acceso zelo della gloria dei Sovrani e 
del lieac dei popoli? Nh solo vi traìuce da cjpo 11 fondo 
lo S[mito onalitico , c l' intelletto uolvtrsalo e comprcQ- 

in chi legge, tacile irresistibili propensioni di giusto af' 
fetto , non che di encomio. Iddio Signore gli conceda 
lunga felice vita, onde non solo compia quest'opera 
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Spannocclii , uno de' mi^iori ornamenti del 
Stilata di Milano, siccome la pubblica fama 
lo decanta, il quale strinse per lettere grande 
aiaicizui col cavaJkr FUanrierì (i) ,- e, per tacer 
di land altri, U coiUe Giu&o Tomitano, i&gnis~ 
timo e .colto LeOerato veneziano <a),*' e tra i 



rìlerantiMÌina, ma arricchiirn h nostra ctìi p In nostra 
Italia di opere cbe la i ivendicliino clill" in^m.sla taccia 
che sia ipoUBte ed isterilita ta dì lei antica fecondità. 

(l) Il prrsiHralt Spannocchi , in compugnia di molli 
allri Lrtteratì italiani che li irovnvnno in Milano, 
pira! tatti di ragionalo iraiporio td miusinumn rerxo 
tifi cavalier Filangieri, iacaricò un giovane pillare, 
che ti recò iit Napoli , di voler fare il ritratto di 
meno illu'lre Jilosnfo , e prrgìi il Filangieri con varie 
lettere a far rlie la sua modestia rontenfuic a ioti- 
disfare late amichevole brama. Il Filnngieri non poli 
negare cih ad un amico di laiao merito , ed il rilratto 
fu fatto dal giovane pillare, e fu irnunesio in Milano. 
Esiile , Ira le Iritere scritte da vari uomini illustri al 
C/ii'a/fcr rilanaipii , un'amorevole Intera in data de' "i^ 
luglio 1781, ari signor Giuseppe Malìa Colle, Vene- 
ziano ili sommo tpirilo e ai pari eollura , che fu in 
Ifapoli pili tempo , e che fece grande amicizia col co ' 
vcUier Fifangien, in cui dà conto al mtdetimo di un 
lieto convito di molli amici amtniralori di lui, eoi 
quale ti celebrò l'arrivo in Milano di quel ritrailo, 
ed il dispiactre di tutti , e spezialmente del senatore 
SpHnnocclii , che ti era dato tanta premura per pro- 
curarti questa compiacenza, nell'averla trovalo mollo 
dissimile dall' originale > del che erasi dovuto slare al 
giudizio di esso signor Colle, delP abaie Bianchi e del- 
l' abate Veccbi, che lo -avevano in iVapoli personal- 
mente conosciuto. 

(3) Costui con leltera de' dicenibre 17841 ediadi 
con altre succesiivB lo richiese eoa somma premura 
delle notizie tìoriehe della sua inta, per firmarne un 
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firestìerì il dottissimo Francese BmiUenois de 
filezì) <■),- U celebre consistere' d Yverdon si- 
gnor de Bertrand (a); ilma^iorWàsa diBema; 



dal celebre fu corur Mnziucchelli; alla guai contìnua- 
%ione dice in filetta lettera il ligaor conte TomilaiiQ, 
e&e MlaM traragSaado da pih tempo un valorothtimo 
ttolare Jtll'iiUtso MBEzuccbBlll , e the avmdo fino a 
, quel punto joUeititò le notizie di circa Ho,ooo Scrittori, 
di brieiie ne Olirebbe cominciala la puhbticasione. Il 
eaiulìer Fìlan^ari ricuih per molto ti-aifio di mandare 
il fatte notizie, ma finalmente Ir fere disii iuirre da 
un tuo amico, e eontenlb la bramii del coni.- Tomi- 
tano. Queste itesse notizie umiionn poi alla l on^pila- 
zione dili' articolo Filangieri mrJ.'o dal nouro dìli- 
genli.tsimo signor Giustiniani nel 'icmido Ionio delle 
tue Memorie istoricbe degli Sci'iitDi'i legali <!«l Regno 
di Napoli, pubblicale in [Napoli nrll' anno irtì-, 

(i) /I signor BouUenois de Bldij gli scriar da Rimi/i, 
ik data degli « aprile 1783, che nella leilnra d. lla 
Saenza della Legislaitonc gii era surla ima ri/leoione 
ch'egli non sapeva nascondergli^ cioi' r/ip jl/n/.ii-, iipi~ 
rato dalla Divinità , ci' ha lanciala l' aipìia di tulle le 
opere die trallano della legislazione , ed il caralier 
Filangieri, ispiralo nell'opera sua dall'amore dell'u- 
manità che gli ha suggerito la generosa risoluzione 
d'intraprenderla, offre al mondo ima produzione che, 
mena a fine , e atta a completare una materia coti 
tteeetiaria, e pub esser Tomega dell'alfabeto legiilaliro. 

(a) Ecco come questo vecchio ed iUiuire LeUeralo 
ne scrisse al signor professore De Felice a' aG dicem- 
bre 1783 nel resliluirgll il imo volume della Scienza 
della Legislazione : lo vi restiluiico il teiro volume 
dell'eccellente opera d^t cavalier Filangieri, Questo li- 
bro dosrdibe essere il manuale de' Principi e de' tura 
Miuiatrì, e la guida di tutti j Legislatori. lusso dovreM>e 
essere tradotto in tutte le lingue per *«rrire a tatti i 




liegÙ Sciitlori d' Italia, rr, 
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H do&ìssimo signor Pastoret, nidore di così 
celebrai opere sulla storia de' pià grandi legista- 
tori; f eniaitissimo Danese Federigo Hiiiiter (i) ; 



popoli. QunI edificio 1 Tutte le paiti snf;g li mente ori- 
nate fiirmano^un'armonia clie inr>stra l'e^sleii-ione delle 

vecchio , ilcsiilcrci ei l itorn.iri;' in iV.i|ir)lj , non per i^tu- 
diarvl 1.1 stoiii ndlur.nlc di ijiicl bel [mese , ma per 
vedere qutl gr.imr uomo , e presenlorali T oroaggio della 
mia alta stima , del mio liapetto e della miti aiomira- 
BDDe. L'opera di il/ii'ifec'/u/eu quella di un uomo 
£ tpirito sDESso inesattu che cammina tene' ordine e 
con una sala appHrenui di metodo. Quella è la pro- 
daùone ili un genio vasto che ha il coraggio di dir 
tutto con chiarezza, con ordine e con pmciiione. 

Ecco come posleriormeiilr egli scrisse tiHo ilc^'O Fi- 
langicrì in àula rie' 3o mano 17B4: Uomo illustre, 
filOiofo nspetlahile , amico degli uomini , possiate go- 
dere della sola ricompeoia d^gna del vostro nobile 
cuore , cioè di vedere i Ke e le Kepubliluìhe , adotiando 
i vostri principii , correggere le loro Icyji , pei* 1 elidere 
i loro sudditi miglioiH e più felici. Tra lu mullitndiiie 
iintnensa de^ savi che li sono illunlrati ne' inmi diversi 
del dritto e della polidca io Italia, da semplici conipi- 
btori o inlerpetrì , non ve ne ha alcuno che sinsi ;iv- 
visato di rìguardare la Legiriniione come il «oi;^etto 
d'una Hienia che Insognava trovare , ci-eare ed inse- 
gnare. QueitB ^ria era a voi «ola riservata. Essa è 
■tata pura, paicnè lollevatidovi al di sopra de* pregiu* 
dizi della natala, della nazione e della religione, voi 
avete osato s.igrificar tutto con coragi^io alla vcnbi, che 
gola deve essere rispcHatii dal filosolo. 

.Jiì ?".7!° t'ITiil '£7:2 f' 

logia. Egli strinse grande amiciziii col cavalier Filiu- 
gieri, aUorchi fu in Napoli nel 1786, ed olire varie 
tItgaaUubne uMert a ud teriiu , serìts» a me pur* 
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e, non distendermi in ima bmga nomen- 
cUàura, il celebre Bornn di Fìenna (i), ed il 
filosofo e liberaior dell' America, il chiarissimo 
(/ottor Franklin, il quale mentre tralienevasi in 
Parigi lesse ed ammirò i primi volumi della 
ScntnuinELU Lbculauoiie; ne scrisse alPjia- 
iùre òi pià lettere i giusd aiconai, ed iruS, 
fuorché inviò al nostro Sovrano U volume 
delle Costituzioni de' duotì Stati confederati, 
ne inandò per lo stesso mezzo una copia al 
cavalier Filangieri; nobile e degno attestato deU 
f aha stìnta che si avea di lui nella patria 
d^umanità e dé fratàli, nel /èlice angolo ddla 
terra dove si ton i^ùgpte la ìmma jède, U 
libertà, fugua^araa eia vulà {3). 



Ja Cepptnnaghtn , in dola ^ Za agosto 1788, wut 
Ullera piena di slanci veramrnlc Tunghiaai, co' quali 
tipntie il tuo vivo dolore per la morte immatura del 
medaimo. Se ha poi icriuo un treviiiimo elogio piena 
di tealimmlo e di alla venerazione nelle due ultime 
pagine delta prefazione the ha premetso alle sue Jile- 
inone Sicale, dt cui ha già pubblicalo il primo volumt,' 
« (■) Scritit quello graniPuomo nel 1784 alla mo- 
ffie del cavalier Filangieri t Asiicurate il vailro rispet- 
tabile «poto della mia pìb profonda ttiraa, la quale ^ 
i dorata da opii uomo illuraiDato, Voi dovete esiere, 
o (ignora, ben cooteata di pouedm l'uomo unico die 
discuta eoa rapone al Montesquieu il pollo tra i piti 
mtì Innilatorì. 

(1) // dottor FranUia gli scrisse agli 1 1 gennaio 
1^83 da Parigi, conleitartaogli la piit alta ammira' 
«ione, non meno sua, che di tulli que' Letterali Frari' 
ceti per li primi volumi delta Scienm della LegUta- 
nooet e gli mostrìi il gran desiderio che nudrira ifi 
feda- lufafo 1 di lui tnui^U tulU leggi erinùaaU. 
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Ricorderemo ancora, che non fuvvi, dopo la 
pubblicazione della Sdienzi della Legislazione, 
uomo di lettere, o altro colto ed iliuminato fo- 
restiere die, tratto in Napoli dalla dolcezza 
del clima, da' moltiplici e maravi^iasi o^tti 
ddla storia naturale del paese e dalle rispet- 
UiiU reliquie delT antichità c/ie vi esistono , 
non avesse principal cura e pensiere di cono- 
scere il cavalier Filangieri , e non ne partisse 
pieno di alta venerazione per le grandi qualità 
del suo spirito, e di cara amicizia per quelle 
vìe più grandi del suo nobile e virtuoso cuore. 

Dopo tutto ciò, era veramente a desiderarsi 
che la nazion nostra nella /norie del cavaUer 
Filaiigicri non fosse rimasta paga di onorarne 
la memoria colle sole lagrime e co' più chiarì 
segni d iiniversal lutto e dolore. Si avrebbero 
per essa in questo rincontro, più che in altro 
qualunque, dovuto imitare i prage<,>olÌ esempi 
della sagjpa antichità, e di non poche cm- 
iissitne moderne nazioni , le qmtt rmdmdo 



Hon *i tcosn. e^Umgfpuate, eheaUnar aparermio,' 
pib biiogoo di nfoima quanto queita. Sodo età per 
tutto in sì fp^n disordìoe , e con tale iof^usliua si pon- 
gono in eiecuxlone, clie suno «tato pih volte inclinato 
a crrdere ch'era meno male che tali leg^i non esi- 
sleiiei'o nel mondo, e che la puniiione delle indinne 
ti fosse ebliandonatn al risentimento piivato. Coiuint^ 
indi a terivergli di Ifm/io in tempo , e fin da Fila- 
delfia non ha iralarcialo fino a quctli uilimi tempi di 
rhiedergli eoa lettere amaremle conto dello slato di 
tua salute e de' tuoi lellerarii lamri, e sempre piii 
nuovo numero di copte della laa opera immortale, che 
•faceta lo ttupore t Piitrutioiit di qutf Uberi dUadùU. 



DT G. Pir^miERT 
Jìmebri onori, ed innalzando durevoli mmtamenli 
a que^iliustri cittadini che n son distinti net 
loro seno, non ìwnno inteso di aggiiingeré 
aUra gfona a queUa già acquistata da essi, ma 
anicamente di^iammare gfi altri cittadini ed 
i pià tardi nipoti di lodevole aviazione e di 
nobile entusiasmo , promovauio in tal posala 
patria coltura ed il virtuoso costume , senza le 
gitali cose mal può stabilirsi e mal può re^re 
il brantaio impero della felicità nazionale (i)- 
Ma di altro finora io dir non posso , se non 
c/te de' religiosi funerali celebrati al cavalier 
Filac^ierì nella Chiesa cattedrale (fetfa città di 



(0 La slima f seri-se il cclehrt lignor Zimiflemian 

nel tuo libi-o tuli' Orgoj^lio nazionale, rap. il} eh» 
ai Hccoril.is'a n colcii'o cbo si distinguevano pei- il loro 
s|iiHtn , piDilimi! iinn molti'.iulinc ili ginndl uaminì 
piTiii'i i ("-ici'l 1^ pii'sirt i Hoinnni. Aleni; nvca situalo 
nH rn.n.uc, It ,u,tiip de' siinl |.iìi illi.stii citlndi.ii. Ux 
G[<---M ^.l'.myla ^^i-i tulio sguardi^ i-oiiiimni^^mo- 

coloro che n ma va no la gloria, desiderio d'imitnrli. 
Sembrarn cbe le tombe li aprtisero, • le ombre 
defunti rìtomattero lulln terra per iniegoaM alla %m- 
«eniti nella lingua de' Numi -la itaada del bello , del 
nolNle e del Rrande i ed - eiM dorea eertamente inn*Di* 
■parai deir Minor delld g^lnria , allorchì in alcune ceri- 
la noie aolenni viJgRva gli sguardi aulle immagini de* 
mot omKKÌ'>'^- Cna nazione non giunge mai con tanto 
ardore all' amore delle «e enze e delle virtù , che quando 
essa cnnsidei'u con nnhile orgoglio i grandi esempi di 
coliirn che si sono di. tinti nel suo seno. Ufini popolo 
ndiini|ue non si>l<> deve la sua «'ima agli unminl rhe 

imiiingini e celebrare la loro mi-mona. In qi<r>ln guiia 
tattici cuori brticenuipa di deiuieno (U uguagliarli. 



ELOGIO STORICO 



Vico e ài 4faeUa ddìa città di Cava, in amen- 
tùie i quoti im'afftoaosa eloquenza ne ricordò 
le lodi, ed una sincera stima ed affeiione ne 
Jii la promotrice e la fiibbra (i); delie molte 
partìcmari dimostrazioni di letterato ed ami- 
chevole culto rendale^ per varii chiari ingegni 
con doquenti prose e con eleffmti poesie (a); 



(r) fti fico Equensc furono celehrali i funerali da 
quel reverendo Capitolo il dt luglio 1788 prima di 
dar lepoUura al cadavere , ed in essi fu recitala una 
Ariera Orazione funere del eanonieo D. Vincenio 
Staiano. 

// dtffdttìato moruìgnor Tafiiri vescovo di Cava , 
che ammiiìi te vìrlb del cavalier Filaagieri ntl tempo 
della tUmora ivi fatta dal medetlmn , ne volle cele~ 



cattedrale i svenili funerali officii il dì i& agosto 
1783, Fu recitalo in tale occasione un eloquente e de- 
gno Elogio funebre dal dottissima D. Niccola Carlacci , 
l'icario generale della diaceti di Cava , uno de' piit 
stretti amici del defunto; il ftioie Elogio , intiemc colte 
eleganti iscritioni del canonico curato O. Bernaiilo 
Galinrdi , fu pubblicalo indi .per le ttampe di Pietro 
Perger, ed ha meritamente riporlalo un applaata 
univertaU. 

(ft) D( quetle, olmne tona ttale finora imptvMte^ 
ed altre partecipale manoteritte alP amimraàone di 
pochi, lo ne ricorderò le principali. Un Epicedio in 
elegantissimi versi sciatti , serlua dal mtav vìrtuoto 
concittadino e profondo filosofa D. iPiwMCMa Harìo 
Pagano , avvocalo e regio professore di Diritto crimi- 
nale, uno de' pili cari ed intimi amici del cavalier Vi- 
langii:ri , ingresso per il Raimondi , in 6." ; un' Epistola 
iit versi sciolti diretta a me dal colliisimo nostro poeta 
e filotofo iì. Antooio Jerocadas , anche carissinui amico 
del defunta , intitolala La Gloria del Sa^o , presso lo 
ttessQ Raimondi , io 8.° ; ed ium prosa eioquentisiim» 
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e finalmente di aiutila solenne ratmuemorania 
£ dolore e di plauso , celebrata per li più de- 
gni modi da una scelta società ai veri amici, 
M ad questo gramTuomo non isdegnò di es- 
sere gran tempo la parte e l'onuunento mi- 

Ma queste memorie son pur olire cresciute 
di quello c/te mio primo inti ndiim-nto si fosse. 
O gran Filaii^erl, o In, che cominciando la 
carriera della vita sorpassasti gli uomini i più 
grandi delle antiche e delle moderne nazioni; 
o tu, c/ie insegnasti alVuman genere grandi 
cose, e più grandi ancora dolevi insegnare ed 
eseguire; o tu, che offeristi a noi tutti l'eseof 
pio di ogni più rara e premala e sovrumana 
tdrtà! anima grande! se dia saio dtUa. Bontà 



a piena piìi tari tratti di lentibilità e di amìdsia, 
dct ckiarfsamo dottor D. Domanico Cirillo , pubblico 
profettore di medicina nella notlra Universilà, e ce- 
kbralisiimo medica de* giorni noitri , parimente grande 
amico del Filangieri ; produzione , della quale il pub- 
blico i a ragione avìdiiiimo , e spera di esserne tra 
poco dal d^no Autore todditfalto. 

Meriterebbero del pari la pubblica luce un brieve 
ma dolio Elogio Krfi» dalParvocalo D. Giadiito BeU 
littB ; un? elegante proia del fporane avvocato D. Vi»- 
esilio Marnili rb* duchi di Àlcoli ; ■ varie poeiie coiti' 
potle in lì fanello rìneoniro da molli Autori, tra i 
quali si sono grandemente distinti il cavaLìer D. Giu- 
leppe Pagliuca , il c«i'iì//it D. Giuseppe Spirili , l'arvo- 
calo D. Francesco Sdnlangelo , il pubblico proj'eisort di 
matematica nella eitià di Salerno D. Gennaro Fiore, 
e i due giovani di tomma eipettaiione D. Aletraiidra 
petiucd e D. MbUm GkMì. 



irvm ELOGIO STOKÌCO 

suprema, ow riposi; se tialln perenni sbrgenH 
onde nmoM (jUL'lla pienti di felicità che t'inonr 
da, ti compinci ancora delle più pure umane 
affezioni, non isdegnare il tributo c/ie /ut ar- 
dito di renderli il tao inconsoìabile amico (t). 
ib'co^ a naif alla patria, aW umanità tutta i 
tuoi sfftardL Fa cessare le iniUiU lagrime, i 
vàni sospiri, e sempre pià c' innalza, e Uai 

ferità nella contemplazione delle tue grandi 
viltà, e nella memoria d£ tuoi insegnamenti 
sublimi. No: nè ijuesti nh quelle debbono ol- 
traggiarsi con un debole pianto. Aamàrandole, 
.e, se la nostra debolezza non fiate al di solàt 
£ eoà gran moddh, imitandtue perfettamente, 
noi do&ìiitmo onorare le prime. Serbandone 
sempre viva la rimembranza, e praticandone 
compiutamente i preciilli , tioi dobbiamo ono- 
rare i secondi Ecco il più dfgno ornalo 
CÌie & è dovuto: ecco il voto sincero che oso 

formare a nome di tutti coloro che hanno in 
pregio la tua cara memoria, ed adorano in- 
sieme la virtù, la verità e la ragione. 

Vodia il cielo, che- il nome eterno del cava- 
lier Filaii|ierì faccia soprawiyere questo rozzo 
roffonamento a' primi momen4Ì tuUa pubblica 



(l) Si quii piorum manibui ItKiii , it, ul sapientìbiu 
plhcct, non cum corpore ectiiii;iiu(itiir tiiHgnae animae, 
plncide quieiCM, notqie Jonium tunm ab infirmo de> 
«ijerìo, et muliebrìliiii Inaienti! ad contemplo tic aem 
wrtutum tuarum voces i\ms neque lugeri , neque plungt 
fai Mti aHmimtione té pobus , immoftniibui laudi bus , 
et, ri nfttura luppeditM, «militudiue decoremiu. Teicìi. 
De Vit. Cq. Jul, Agric. cap^ xiri. 
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curiosilh e pubblico dolore! Sapranno al- 
meno i serali l'cntttrì che non la più eloquente, 
non la più dotta , ma la pià totem , la più 
sincera , la pià dolente amUlà ne ha pronun- 
ciato l'elogio. 
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Ou(icivv^^iifttlmv,)iv0(iei TISICI *iì>.w, rhBsvra. 
IfiUl «it eifitali prmiUMiiu , /juaia Uges recte positK. 

Evur. in Supplkib. 



INTRODUZIONE 



\JvjiLi sono i soli oggetti che hanao fino n 
(jiiesiì ultimi tempi occupati i Sovrani di Eu- 
ropa? Un arsenale formidabile, un'artiglieria nu- 
merosa , una truppa bene agguerrita. Tulli i 
calcoli, die si sono esaminati alla presenza de' 
Principi, non sono stati diretti che alla solu- 
zione d' un solo problema : Trovar ta manura 
di uccidere pià uomini nel minor tempo pos- 
sibile. 

Si è proposta per oggetto di premio la bco- 
verta d' una soluzione più micidiale. Non si è 
p-'naato a premiare l'agricoltore che ha tirati 
due solchi nel mentre che gli altri non ne ti- 
rano che un solo: ma si è raddoppiato il soldo 
all'artigliere che ha avuta l'arte di caricare un 
cannone fra lo spazio di 4 secondi. Noi ci 
siamo addestrati tanto in un mestiere così di- 
atrattore, che noi siamo in istato di distrug- 
gere ventimila uomini fra lo spazio di pochi 
minutL La perfeàone dell'arte la più funesta 
aU'amamtìl ci & vedere senea dubbio un vizio 
nel òatema ooìvenale de* goTerni 



4 IflTRODUZIONE 

È più d'un mezzo secolo che la Glosofia de- 
clama contro questa mania militare; è più d'un 
niezTO secolo die ì filosofi si aiTaticano per ri' 
cliìaiuare le mire de' Principi agli oggetti più 
utili, e dopo Montesquieu non ci è stato scrit- 
tore elle non abbia inlimato agli uomini la ne- 
cessità d'una riTurma nella legislazione. Quasi 
tutu gli scritlorì <£im secolo, dice un grand'uo- 
mo , Poeti, Oratori e Filosofi, sono trascinati 
e ristrettì da ciò che. gli circonda. La natura in 
ogni epoca imprime, per così dire, ii medesimo 
suggello a tutte le anime, e i medesimi oggetti 
ispirano loro le medesimo idee. La legislazione 
è oggi questo oggetto comune dì coloro die 
pensano. Gli errori della giurisprudenza ci cir- 
condano: ogni scrittore procura di rilevarli; e 
da un'estremità dell' Europa all'altra non sì 
sente altro die una voce, la quale ci dice die 
le leggi del Lazio noD giovano più all'Europa. 

Queste tante voci riunite , questo strepito 
universale , questo grido della ragione e della 
filosofia è finalmente giunto sino a' troni. La 
scena si è mutata, ed i Prìncipi han cominciato 
a conoscere clie la vita e la tranquillità degli 
nomini merita maggior rispetto; che ci è un al- 
tro mezzo indipendente dalla forza e dalle ar- 
mi, per gìugnere alia grandezza; che le buone 
leggi sono l'unico sostegno della felirità nazio- 
nale; che la bontà delle leggi è inseparabile 
dall' uniFormità ; e che questa uniformità non 
si può ritrovare in una legislazione fatta tra lo 
spazio di venlidue secoli (i), emanata da 

(i) Il priad[ào della leipilauoDe à pub calcolare dal- 
l'anno 3a3 di Eoma, oUordiè liuwiD •matute le Leggi 
^ellfl ut Tavole. 
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diverti legislatori in diversi governi , a nazioni 
diverse , e che partecipa di tutta la j(ran- 
dezza de' Romani , e di tutta la barbarie de* 
Longobardi. , 

Si sarebbe senza dubbio dato un gran paaso 
nello spaiio della felicità de' popoli, dimostrando 
solo a^ Sovrani cbe la legislazione merita una ri- 
forma. Ma bì è anche dato un altro passo che 
pi& c'interessa; si sono tolti gli ostacob. 

n popolo non è piìi schiavo, ed i nobili non 
ne sono più i tiranni. Il dispotismo ha bandita 
nella più gran parte dell'Europa l'anarchia feu- 
dalej ed i costami hanno indeoolito il dispolis- 
ma Se prima non ai urtava la gran macchina 
de' feudi, niuna riforma utile era da sperarsi 
nelle leggi. Nel mentre che la piìt gran parte 
dfA genere umano era la pili avvilita': nel 
mentre che tatti i dritti erano incerti, che la 
spada teneva.il loogo della giustizia, che le 
mpressioiu regnavano da per tutto, perchè 
coloro che dovevano ubbidire alle legf^, moo 
più forti di colui che l'emanava; nel mentre 
che gli odii inevitabili tra vicini gelosi e deboli 
mettevano da per tutto gli argini , ed impedi- 
vano la comunicazione j nel mentre che ogcu 
dtti , Ogni paese era separato , come si sa- 
rebbe mai potuto intraprendere una riforma 
nelle legn? come maneggiare tanti interessi op- 
posti ì chi avrebbe ardito fra le tenebre d' un 
governo militare , superstizioso e feroce , di 
mirare un oggetto cosi complicato? chi avrebbe 

Soluto combinare tanti rapporti I I Re , privi 
ella maggior parte delle loro prerogative, erano 
troppo debou per BOSteneria. I nobili, che 
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aveTBDO rotto qi^el nodo che gli univa «Ho 
stato, enmo troppo potenti per enrrrìre una 
rirt^ina cbe doveva prima d^ogni altro cadeie 
su i dritti cbe si erano usurpali; e il reblo 
de' citladini degradato ed avvilito, era troppo 
ignorante per ispirarla e per dirìgerla. 

Siccome lo stato era allora dìviio in tante 
porzioni per quanti feudi conteneva; aicooruB 
ciascheduna di queste parti era isolata, il lalenlo 
privo della comunicazione ai restringeva in una 
certa sfera di cognizioni e di lumi, nella quale 
era costretto a fermar^. La picciolezza medeaìma 
de^l' interew doveva allora indebolire gl' inf;c- 
sni, ed impedirà cfae le idee si estendessero. 
La legislazione doveva dunque essere un oggrtto 
troppo sublime e troppo complicato per un'a- 
nima avvezza a non conoscere altro cielo , se 
non quello clie l'aveva veduto nascere, nè al- 
tra specie di governo, nè altri interessi, se non 
quelli d*nn tiranno che la opprimeva. In que> 
«to stato dì cose non sarebbe nato nè un Mod- 
tesquien, nè un Locic, nè alcuno di quegli 
uomini necessari "^''^ debbono prece- 

dere e dirigere i governi nelle grandi intraprese. 
Per togliere dunque questi argini , per dare 
agr ingegni quel grado d'elevazione cbe un la- 
voro così difficile richiede, bisognava che i graa 
Sovrani e i Re cominciassero dal foriuare alcuni 
corpi da tante masse disperse, bisognava rista* 
bilire i legami tra gli uomini, bisognava soprat- 
tutto che gli uomini lasciassero d'essere schiavi^ 
poiché la natura ha proibito allo schiavo di 
pensare (i). 

U) Omero dice cbe Giove tof^'e b tnrtà dello ipii- 
rito ad un uomo nel gioma che lo ichìavo, ifi'aÀ. 
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Tolto questo primo ostacolo , bisognava sd- 
perarae un altro. L'utilità pubblica riubiedeVa 
che ri estirpasse tutto quello che si opponeva 
a' progreaà de' lumi e delle cognizioni, senza 
de' <liial! ogni rirorma, e particolarmente quella 
delle leggi , sarebbe stata difettosa e funeata. 
Indebolito il potere de' nobili, bisognava dun* 
qiie prima d' ogni altro dissipare nlcuni errori 
clie il bnatismo aveva consacrati, e ab» Tigno* 
ranaa , troppo tacile ad esser sedotta f avevi 
ncevuti. Per ottener questo fine la filosofia è 
venula in soccorso de' governi, eil ba prodotti 
gli cflctti più salutari. La siipnrstir.ione piò non 
esiste. Questa nemica dicliiarata d'ogni utile ri- 
forma, questa leva che agita la terra, fissando 
il suo punto d'appoggio ne' cieli, questa tiranna 
degl'ingegni, che in tutti i secoli ba dichiarata 
una guerra a coloro cbe per fortuna degli al- 
tri, tna che per loro propria disgraziu , la na- 
tura ha condannati ad esser grandi uomini, cbe 
nella Grecia condannò Socrate a morire, caricò 
di catene Ana.ssagora , esiliò Demetrio Falereo , 
cbe in Olanda innalzò un ro^o per sagritìcare 
all'obblio ed al zelo d'un ministro imbecille le 
opere di Descartes, che in IngliilEcrra perseguiti 
Bacone (i ), che in Francia accusi Gcroprt come 
ma<;o , e turbò sino le ceneri di que' solitari 
restauratori delle scienze e della morule ec ; la 
superstizione , io dico , cbe perpetuando tra gli 
noiaìnì l'ignoranza e gli errori, avrebbe per 
sempre impedita o rendala (uoesla ogni rìforma 
delle k^i , è stata proscrìtta j e la religione f 



(i) Bsgpero Becona. 



8 WTRODUZIONE 
che il fanatismo aveva per più secoli imbranata 
col sangue delle nazioni e colla miseria de' po- 
poli, è divenuta, quale deve essere, e quale è 
slata nella sua orìgine, il vincolo delia pace, 
e la base delle virtù sociali. Già il sacerdo- 
zio pili non si mescola col governo. Lo stato 
è più tranquillo, e l'altare è meglio servito. 

Tutto si h mulato: Tidee politiche isiesse 
banDO perduto quel carattere di ferocia e d'in- 
trigo Gue le rendeva perniciose, invece di ren- 
derle utili. Più non si sentono quelle massime, 
se non insegnate , almeno messe in un' equivoca 
veduta da un poulico che ha ottenute le lodi 
d^li uoDuoì, quantunqae abbia compromesso 
contro i loro dritti (i). Cbe un nnovo Machia- 
velli ardisca oggi di dire die un Prìncipe 
die vuol mantenersi, deve imparare a non es- 
ser virtuoso , se non quando il bisogno lo ri- 
cliiede ; di' egli deve custodir con cura i suoi 
beni particolari , e profondere quelli del pub- 
bScoj ch'egli non deve adempire aUa promessa, 
se non quaudo pub farlo senza arrecarsi svan- 
taggio ; clic non deve esser virtuoso, ma ap- 
parirlo; che deve ino,sli-nre d'esser umano, fe- 
dele, giusto e religioso, ma che deve imparare 
ad esser l'opposto; die egU non pu& osservare 
tutto ciò che fa passare per buoni gli altri 
uomini , perchè ì bisogni dello stato l' obbli- 
gano spesse volte ad operare contro l*nmBnit)i 
e contro la reUgione; che dee pierare il suo 
girilo , secondo soma il vento della fortuna , 
senxa allontanar» dal bene, finché ù può, ma 



0) Haduavelli. 
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aDGbe oenu bnì aao scrupolo di commettere 
il male qtiaiido gli j^iova: che onesto nuovo 
UBcbiaTelK procuri finalmente di stabilire il 
vìzio accanto a' troni ; tutta l' unutótà si sca- 
glierii contro dt lui, e la pubblica dìsapprova- 
.EÌonc sarà il giusto premio delta sua bassezza. 

Era forse desiderabile una rirariuii nelle leggi 
in un tempo nel quale coloro che dovevano 
proporla e dìri^erta, [ìenuvano e scrivevano a 
questo modo? Ma a tutti questi vantaggi se ne 
spugne un altro forse il più necessano, ma il 
più difficile ad ottenersi. Questo è il dritto di 
poter proferire impunemente la verità a' Principi. 

Si aa che in questi ultimi tempi un suddito 
d'un gran Re dell'Europa, desliitato a parlare 
al suo Principe nella più augusta cerimonia dello 
atatOf nel momento della sua coronazione, mo- 
mento nel quale in altri tempi si stringeviino le 
catene de' popoli, io questo momento, io dico, 
questo suddito coraggioso ardi di chiamare il 
suo Re innanzi al tribunale della pubblica opi- 
nione , ricordandogli che questo tribunale do- 
vrebbe un giorno eindicarlo ; ed ebbe il co- 
ragl^o & mostrargli in picciola distanza quel 
punto nel quale finiscono i suoi dritti, e co- 
minciano i suoi indispensabili doveri (ij- Que- 
sto linguaggio, che fin da clic la Grfcia è 
decaduta, da che Roma lia bsciulo d'esser 
libera , più non si è intero fra gli uomini , 
oggi è divenuto il linguaggio comune dc'Iilosofi 

(l) Su questo tuono è Invorata la celebre orazione del 
Fccom tu Aix, pnuiundBla alta preieitM di Luigi 
nel giorno della sua cDTQBuiwe a Kcins, 
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e degli flcrilton. Che se il nascondere la mìA 
Prìncipi , è ' stata sempre la causa cbe ha 
perpeloali i nati d^lì nomini ; se il silenzio b 
stato in tutti i secoli il garante della tirannia e 
de' disordini ', se finalmente per ottenere una ri- 
forma nella If gislaiione , bisognava prima d'o- 
gui altro scagliarsi contro IMnopportunità delle 
leggi antiche , e contro i mali die un' ammi- 
nistrauone difettosa ed imbecille lia cagionato 
alle lUEÌoni, non è stato un picciolo ostacolo 
quello cbe noi abbiamo superato , arrogandoci 

11 dritto di pensare e dì scrìvere con una li- 



la sofK'ono , eu a coloro che ne sanno Eir 
uso (i). 

Tolti adunque tutti questi ostacoli, altro non 
ci resta che intraprendere la riforma della le- 
gislazione. Pare che questa sia l' ultima mano 

che resia a Jare per compire l'opera della fe- 
licitai de,^li uomini; pare che la situazione istcssa 
delle cose l'abbia preparato. 

L'Europa divenuta per undici secoli il teatro 
della guerra a della discordia; l'Europa achiac- 
tdata soUo le roTÌna dell' impero di Roma ; mi- 
sera e fuggitiva innanzi alle armi di AUila ; oc- 
cupata e divisa a vicenda dagli stabilimenti de' 
Barbari, dall'incursione de'Normaimi, dall'anar- 
chia de' feudi , dalle guerre sacre delle Crociale, 
dal contrasto continuo del sacerdozio e dell' im- 
perOj dalle dispute reUgiose che hanno alterata 




a' Principi obq 



(i) San temporum felicitate, vU tmtire quae vtUi^ 
et quat ttntìai dieert lint. Tadt. Hitt. lib. t> 
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ia morale e perpetuata l'ignoranza, opprensa fi. 
nalmente dalla tirannia di tanti piccioli despoti, 
coverta di TanHiici e di guerrieri, ed accesa in 
ogni parte dal fuoco distruttore de' partiti, oggi 
è divenuta la sede della tranquillitb c della ra- 
gione. La slabilità delle monarchie, clic la con- 
federazintie e la lega ha prodotta , mette un 
argine airambiHone de' Principi, e ■:ostringe i 
Sovrani a badare a' veri interessi delle oazÌDnL 
Gìb ne' troni non sì parla d'altro che dì leggi 
e di Iegì.sl.-i7Ì<ine. Gìh in Favore di questa porzione 
dell' umniiilb , che l'Europa contiene, una pa- 
cifica rivoluzione sì prepara. I disordini cbe la 
Dppriniono , si sono mostrati a' governi con tutta 
la loro dcforniith. Più lontani, di quello cb'erano 
prima, dallo strepito delle ai mi, essi hanno in- 
teso i gemiti e le lagrime di una turba di vìltinie 
che una legislazione artificiosa, oscura, compli- 
cata, e non adattabile alio stato presente delle 
cose , sacrifica in ogni giorno. Già da per tutto 
si cerca di porre un rimedio a questo male, e 
da per tutto sì sente un fermento salutare che 
ci la xperaie prossimo lo sviluppo del germe 
legislativo. Ardirò io dunque d'alzare una mano 
per afl'rRttare questa produzione sublime I 

La gloria dell' uomo che scrive i di prepa- 
rare i nialeriali utili a coloro die governano. I 
Principi non hanno il tempo d'i.slruirsi. Costretti 
ad operare, un pran movimento glì agita, e la 
loro anima non ba il tempo di fermarsi sopra 
se medesima. Essi debbono confidare ad altri la 
cura dì cercare ì mezzi propri per facilitare le 
Utili intraprese. A'minìstri della verità, a'patà- 
fici filosofi n appartiene dunque questo sacro 
mimatero. 
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È vero che, non so per qual funesto destino, 
l'uomo di lettere non e sempre ammesso a di- 
SCDlere i grandi interessi dello stato alla presenza 
de' Piinrìpi. Egli non pu& penetrare in quella 
rispettabile assemblea, ove il Sovrano presiede^ 
per fissare la sorte de' cittadini. Il libero filo- 
soPo non può far altro che confidare la sua anima 
ad alcuni scritti , interpreti muti de' suoi sen- 
timenti. Ma si può tutto sperare in un secolo, 
nel quale lo spirito di lettura non è incompa- 
tibile collo spirito di sovranità , ed in un se- 
colo nel quale il corso rapido dell' immagina- 
zione non vien trattenuto dagli ostacoli cne il 
dispotismo vi suole opporre. Or questa speranza 
è quella che mi fa intraprendere un lavoro cosi 
diflìcile e così complicato. Scrivendo la scienza 
della legislazione , il mio fine altro non è chfl 
di facilitare ai Sovrani di questo secolo l'in- 
trapresa di una nuova legislazione. 

E cosa atrana:-fra tanti scrittori cbe si sono 
consacrati allo studio delle leggi , chi ha trattata 
qaesta materia da solo giureconsulto, cbi da fi- 
lologo^ chi anche da politico, ma non prendendo 
di mira che una sola parte di questo immenso 
'edificio: chi, come Montesquieu, ha ragionato 
piuttosto sopra quello che si è fatto, che sopra 

auello che si dovrebbe fare } ma uiuno ci lia 
ato ancora un sistema comiàuto e ragionato 
di legislazione, niuno ha ancora ridotta que- 
sta materia ad una scienza sicura ed ordinata , 
unendo i mezzi alle regole, e la teorica alla pra- 
tica. Questo è quello che io intraprendo di fare 
in quest'opera, che ha per titolo La Scienza 
delia Legishizìmte. 
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Prìacipi che regnate, se a voi si appartiene 
l'esame de' miei prìncìpii, e la censura delle mie 
idee, io vi prego coirimmortale Montesquieu di 
non condannare colla lettura di pochi mooicnti 
un'opera di più anni, e di rìspariniare il nome 
di fanatico novatore o progettista acl uno scrit- 
tore che oltrepassa qualche volta i confini della 
cieca consuetudine per cercai- l'utile neila na- 
yith. L'uomo istruito dalle scoverte de' suoi 
padri, ha ricevuta l'eredità de' loro pensieri. 
Questo è un deposito ch'egli è nell' obbligo 
di trasmettere a' suoi discendenti, aumentato 
con alcune idee sue proprie. Se la maggior parie 
degli uomini trascura questo sacro dovere, io 
mi protesto di volerlo adempire, allontanandomi 
egualmente dalla servile pedanteria di coloro ehe 
niente voglion mutare , e dall' arrogante stra- 
nezza dì coloro che von cbbero tutto distruggere. 

Quest' opera sarà divisa in sette libri. Nel 
primo libro si esporranno le regole generali 
della Scienza le^tlaliva; nel secondo si parlerà 
delle ieggi politiche ed economiche; ne! terzo si 
parlerà delle le^i criminali i nel quarto libro 
si svilupperà quella parte della scienza legisla- 
tiva che riguarda l' educazione , ì costumi e 
Vislruzione pubblica; nel quinto libro si par- 
lei^ delle leggi che riguardano la religione; nel 
sesto di quelle che riguardano la proprietà! 
Del settimo ed ultimo libro finalmente si par- 
lerà di quelle leggi che riguardano Is palrid 
potestà, ed il buon ordine delle famiglie. La 
molliplicità degli oggetti che riguarda quest'o- 
pera , mi obbliga a premetterne un plano. Que- 
sta sarii una dipintnia complicata, nella quale 
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le figure saranno picutolissime ma distinte. Io 
prego coloro che vorranno leggere questo li- 
bro , di non trascurare questo piano , giacché 
mi pare necessario per bir conoscere il sistema 
e l'ordine dell'opera: e per dare un'idea ge- 
nerale di tutte le parti che compongono l'im- 
menso edifìcio della legislazione,, mi pare al- 
trettanto più necessario , io qaantocbè Ìo non 
sono nal caso di pubblicare per ora altro ohe 
i primi due volami di quest'opera. 



PIANO RAGIONATO 
DELL' OPERA 



LIBRO PRIMO 



In ogni facoltà bisogna premettere alcuni 
dati , die sono come la base dell' edifido che 

ai vuole innalzare. 

ConSEKVlZIONE E TBlHqaiLUtA. . 

Questo è il primo dato; e questo, e non 
altro, è l'oggetto unico ed universale della 
scienza della legislazione. 

Da' semplici principii della riunione degli uo- 
mini , e dalla natura istessa dell' uomo noi de- 
durremo questa verità preliminare, che nella 
scienza elei governo è quel punto al quale 
debbono andare a finire tutti i raggi die ai 
vogliono tirare dalla circonferenza del cerchio. 

Ma r uomo non può conservarsi senza niez- 
u , oè può esser tranquillo , se non è sicuro 
di non poter essere molestato. Possibilità dun- 
que d'esistere, e d'esìstere con agio; libertà 
a accrescere , migliorare e conservare la sua 
proprietà ; faciVià nelV aajéisto de' generi ne- 
cessarii o utili pel comodo della vita; conAÌ&im 
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itel gotffmo; confidanza ne' magistrati ; conjì- 
'denza itegli altri ciUadmi; sicurezza di non 
poter esfer turbato , operando secondo il del' 
tome d'ile leggi : auesti sono t risultati del 
princìpio universale dell» conservazione e della 
franqwlliiÌL. Ogni parie della leginlazione deve 
dunque corrispondere ad uno dì questi rìsul' 
bti. Ogni legge che non reca alla società uno 
di questi beneficii , è dunque inutile. 

Premessi questi dati, noi passeremo rapida- 
mente a sviluppare colla maggior brevità pc:- 
sibile quelle regole generali senza delle qoali 
la scienza della legislazione sarebbe prìra di 
principìi fissi e sicuri, e Bard>be nel tempo 
isteaso vaga ed incerta. 

Cominciando dal di-itìnguere \abontà assoluta 
delle leggi dalia bontà relativa , determinando 
V idea precisa dell' una e deli' altra , distìn- 
guendo l' armonia , che deve avere la legge 
oo'priDcipii della natura , dal rapporto che essa 
deve avere collo stalo della nazione alla quale 
si emana, sviluppando i principìi più generali 
che dipendono da questo doppio carattere di 
bontà die deve avere ogni legge, osservando 
le conseguenze che ne derivano, deducendone 
gli errori delle leggi, la diversità necessaria, 
Popposizìone ani;iie frequente delle legislazio- 
ni , le vicende de' codici , la necessità di cor- 
reggerli , gli ostacoli che rendono dii&cili queste 
correzioni , le precauzioni che fiinno svanire 
questi ostacoli; prendendo, io dioo, di mira 
tatti questi Oggetti , noi non faremo altro che 
dare un* idea generale della teorìa ddia Bontà 
assoluta delle leggi, e disponi allo sviluppo 
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delln teoria molto più complicata dilla limi 

bontà rdat'wa , che è, per cosi dire , V aga- 
llato di tutte le regole generali della acieiua 
della legislnzìone. 

Se questa bonU consiste nel rapporto delle 
le^i collo stato della nazione alla quale ven- 
gono emanate , bisogna vedere quali sono i 
componenti di questo stalo. Noi li troveremo 
nella natura del governo, e per conseguenza 
nel principio che lo fa agire nel genio e nel- 
r indole de' popoli; nel clima, forza sempre 
attiva e sempre nascosta^ nella natura del ter- 
reno; Delia ntuauone locale; nella maggiore o 
minore estensione del paese; nelF'inbniùa o 
nella maturità del popolo; e- nella reUgione, 
in quella forza divina cbe f ìnflnendo su ì co- 
filurai de' popoli , deve richiamare le prime 
cure del legislatore. 

Noti si dovranno maravigliare coloro die 
leggeranno questo litro, se vedranno trattati 
alcutii di questi oggetti, dopo che l'Autore 
dello Spirito delle leggi ne ha cosi di (Tu sa me lite 
parlato. Quando essi perverranno a questa parto 
della mia opera , si avvedranno che lo scopo 
che io mi propongo , è tutto diverso da quello 
di quest'Autore. 

Montesquieu cerca in questi rapporti lo spi- 
rito delle leggi, ed io vi cerco le regole. Egli 
pTOCukv di trovare in essi la ragione di quello 
die ai è fatto, ed io procuro di dedurne le 
regole di quello che si deve fare. I miei prìii- 
cipii stessi sarqhnoper lo piiì diversi da' suoi; 
le cose saranno cooùderate sotto uq altro 
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aspetto j e contento di cercare solo quello che 
mi giova, e lasciando volentieri tutto quello 
che il decoro e '1 fasto scientifico potrebbero 
usurpare sopra quella specie di sobrietà cbe 
deve risplendere ne' lavori consecrati all' utile 
pubblico; contento, io dico, di questa sobrietà 
d' erudizione, io restringerò in pocbe carte una 
teoria cbe , maneggiata diversamente, richiede- 
rebbe molti volumi. Non voglio però lasciar 
di confesEarc cbe io debbo molto a' sudori di 
questo grand' uomo. Questo tratto di gratitu- 
dine è un tributo die io offro ad un uomO 
che ha pensato prima di me, e ohe CD*StlOÌ 
errori istesai mi lia istruito , e nii ha insegnata 
la strada per ritrovare la verità. 

Dall' esame dunque del rapporto che deìt- 
hono aver le leggi con questi diversi oggetti ^ 
noi dedurremo le regole generali della scienza 
della legislazione. Questa sarà quella parte di 
que«ta scienza che ne renderà applicabile l' uso 
in tutti i governi , in lutti i climi , in tutti i 
tempi , in lutto le circostanze particolari della 
posizione, dell' estensione, della fèrtililà d'un 
paese, del culto, del genio, dell' iafànzia o 
della maturità d' un popolo. Questa parte sarà 
r aggregalo di qus' principi! generali a' quali i 
particolari, che saranno quindi sviluppati, deb- 
bono costantemente riferirsi. Questa è quella 
che, generalizzando le idee legislative, ci farà 
vedere ì diversi oggetti, le diverse mire, il 
tuono diverso che deve prendere la legislazione 
ne' diversi popoli o negl' ìstessi popoli , ma 
se' diversi tempi; che ci biò vedere nella di- 
veraità delle coslituuoni de' governi i dtverii 
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vizi che vi sono uniti, e la diversità de' ri- 
medi ; il princìpio unico d' azione che produce 
il moto polilico in qualunque società civile, e 
la diversità della direzione che si deve dare a 
questo principio unico ne' diversi governi ; 1* in- 
fluenza che deve avere ndlo spinto d'iuia le- 
gislazione il genio universale delle nazioni e 
lo spirito de' secoli, e '1 genio e l'indole par- 
ticolare del popolo pel quale si emana; quella 
che vi deve avere il clima , aia per secondarne 
gli elTetti allorché sono utili, sia per contra* 
starti allorché sono perniciosi. Questa è (jueila 
che ci Girii vedere come la' natura del terreno,- 
la sua fertilità', la sua sterilità, la sua esten- 
sione , la sua posizione , debbono regolare la 
parte economica della legislaaionp ; e qnal di- 
versità debba produrre nella jiai te morale la 
'AUità de' dogmi delle iàlse religioni , e la loro 
perfezióne nella vera ; come in un popolo in- 
gombralo da'prìnu bisogna sostenere eoa una 
mano quello che m urta coli* altra, e come in 
nn popolo illuauDato da' secondi bisogna ga- 
' rantirli da^l' impostori che ^ alterano , e da' 
miscredenti' che li discreditano. Questa sarà 
quella parte finahnente della scienza della le- 
gislazione che , bcendod conoscere le diverse 
eU de^ popoli , e ì diversi perìodi della loro 
vita j €Ì mostnrii conte la legislazione debba 
segmre questi diversi periodi, come debba 
adattarsi alla loro ranciullezza , come debba se- 
guire ì'eiTervescenza della loro pubertà, come 
debba aspettare e profittare dell' epoca favore- 
vole della loro maturità, e come prevenire 
quella della decrepitezza e della morte. 
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Ecco quali saranno le prime vedute di què- 
8t' opera. Ma queste vedute generali noD ci 
darebbero che un' idea confusa del tutto in- 
sieme, o, per meglio dire, della sola sUperBcie 
di quest' immenso edificio. Per ben conoscerlo 
bisogna osservarne le parti , bisogna vedere i 
rapporti che ciascheduna di esse dev' avere 
coir altre, i materiali de' quali debbono esser 
composte, i fondamenti su ì quali debbono 
esaere ìnoalzate. , 

Per riuscirvi, noi cominceremo dunque a 
scomporre la gran macchina della legislazione, 
.per considerarla distintamenle rcllc parti che 
la compongono. Tutto si ridurrà ad un minuto 
esame, e gli oggetti più nascosti e meno co- 
liosciuti non saranno per questo trascurati ; 
poiché nel governo, non altrimenti che nella 
natura , le fibre piiì oscure delle piante , na- 
scoste nelle viscere della terra, sono propria- 
mente quelle che alimentano ì boschi più mae- 
stosi Noi cominceremo dalle leggi polititi 
ed economiche. 

LIBRO U. 

Due sono gli oggetti dì queste leggi , la po- 
polazione e le ricchezze. Lo stato ha bisogno 
di uomini, e gli uomini ban bisogno di mezzi 

E il alimentarsi, Il loro numero è sempre re- 
tìvo alla loro feliciUt. Questi due oggetti , che 
.eoroponeoEio la felicitii nazionale , son dunque 
reciprochi. La popolazione richiamerà le prime 
Dostre cure, i 
Dopo afcone brevi, riilesùani sul sistema 
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dèlia legislazione degli antichi , e propriamente 
d^li Ebrei, de' Persi, de' Greci e de' lìomaiii, 
noi dimostr^mo che tutto è inutile per inco- 
raggiare la popolazione , quando non si tol- 
gono gli oatacoli. La maggior parte de' legislatori 
tono urtati in questo scoglio. Se noi andremo 
rivolgendo i polverosi ed infiniti volumi che 
contengono il caos della legislazione dell'Eu- 
ropa , noi non troveremo un governo che 
non abbia riserbate alcune prerogative a' padri 
di famiglia, die non accordi alcuAi privilegi 
ed esenzioni a quei cittadini che han dato un 
certo numero di figli allo stato, e che non 
abbia leggi dirette ad accrescere il numero de* 
coniiigii. Ma con lutto questo la sterilità della 
natura si perpetua ; la procreazione è lenta ; i 
matrimoni sono rari nel seno slesso della vo- 
luttà ; una larga tomba , ove una generazione 
intera si srppemsce con luua la sua posienia,- 
sì apre in ogni giorno; e all'Europa mancano 
per lo meno cento milioni d'abitatori di più, 
che essa potrebbe contenere. Dopo questi fatti, 
che saranno da noi dimostrati coi calcoli pìiì 
esatti , chi potrSi dubitare che non ci sia itt 
quest' oggetto un vizio enorme nel sistema delle 
legislazioni ì 

Iiy non nego che quesd mezzi, fin ora ado- 

{leratì da' legislatóri per incoraggiare la popò- 
azione, abbiano qualche f;rado d' utilità; ma 
essi non sono altro che tanti piccioli urti che 
potrebbero forse accelerare il moto delia ge- 
nerazione ^^^ando non vi si opponessero aU 
coni ostacoli, la resistenza de' quali snpera iu- 
GniUmenle F intenatli della loro azione. 
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Sisogna dunque cercare questi ostacoli, e 
rìttovare i me7^i per superarli. A questi dus 
oggeld nói rìdurremo quella parte della scienza 
legislativa che riguarda ta moltiplicazione della 
specie. 

Osservandole sciagure de' popoli e lo stato 
infelice dell' agricoltura ; il lusso delle coni 
e la miseria delle campagne; 1' eccesso del- 
l'opulenza in pochi j eU difetto della suasi- 
stfnza nella maggior parte;. il picciob numero 
de' proprietari e T immenso numero de' non 
proprietari; la moltiplicità de' fondi riuniti in 
poche inani , e 1' abuso che si fa de' terreni ; 
ia straoezza delle le|;gi e 1' avidità della fi- 
nanza ; la perpetuità delle truppe e '1 celihato 
de' guerrieri; la miseria clie. cagiona ne' popoli 
il loro' mantenimento , e il vuoto clie lascia 
nella generazione il loro celibato ; il doppio 
ostacolo che questo abuso cagiona alla popo- 
lazione , e Io spavento clic rrca alla libertà 
del cittadino: osservando i proj^re-ifii dell' in- 
continenza pubblica e la sua origine; la po- 
vertà che la h nascere, e il celibato violento 
0*8100^6 classi de'ciltadìni che la fomenta; 
gli errori della giurisprudenza che la proteg- 
gono, e la sterilità che n' è la conseguenza; 
ossei valido , io dico , questi ed altri slmili mali 
che opprimono !' Europa , noi non stenteremo 
molto a trovare le vere cause e i veri osta- 
icoli che impediscono i progressi della popola- 
zione nelle nazioni che l'abitano, e non sten- 
teremo molto per conseguenza a trovare gli 
opportuni rimedi che una savia - legislazione 
VI dovrebbe opporre- 
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Sviluppata con questo metodo e con questi 
principii quella parte delle leggi politìcbe ed 
economicrie che riguarda la moltiplicazioDe 
della specie , noi rivolgeremo lo agoardo al- 
l' altr' oggetto dì queste leggi : noi comince- 
retiio a parlare delle ricchezze. 

Se questo ei'a un oggetto sterile per la po- 
litica d' alcuni secoli , ne' quali la povertà era 
il primo grado della virtiì dell' uomo e del 
citladìuo , oggi è divenuto il primo principio 
della felicità delle nazioni. Questa riflessione 
ci trasporterà air esame d' una verità che c' in- 
teressa molto di sapere; cioè che noi dobbiamo 
tutto alta corruzione , e che per giuenere alla 
grandezza noi abbiamo dovuto abbandonare 
quelle virtù che vi ci facevano pervenire gU 
antichi. Strano prodigio della volubilità degli 
uomini! L'industria, il commercio, il lusso e 
le arti , tutti questi mezzi che oltre volle con- 
tribuivano ad indebolire gli stati, e che forse 
resero Tiro la preda d' Alessandro , e Carta- 
gine quella di Scipione, sono oggi divenuti i 
più fermi appoggi della prosperità de' popoli. 
Ed in fatti da che il tempo della fondazione 
e del rovesciamento degl'imperi è passato; da 
che non « ritrova piij 1' uomo innanzi al 
quale la terra taceva', da che le nazioni , dopo 
gli urti continui e i perpetui contrasti del' 
l'ambizione e della libertà, si sono finalmente 
llssate in uno stato di ripo«o , che le induce 
a cercare l'agio, piuttosto che la grandezza e 
la gloria; da che l'oro è divenuto la misura 
di tutto da che la grandem degli stati si 
calcola; da che le nanoni commerciali^ ed 
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agrìcole hanno alzato un tròno ni le nazioni 
guerriere ; da die la privatila d' una derrata , 
-lì commercio esclusivo d' un aromo , e da che 
il trasporto della cannella dall' Indie è divenuto 
la causa delie guerre più sanguinose; da che 
finalmente le ricchezze non corrom^no pili i 
popoli , poiché esse non sono pìu il frutto 
della conquista , ma il premio di un lavoro 
assiduo e d' una vita interamente occupata j 
da r^uest' epoca , io dico , le ricchezze e i 
canali che le trasportano, sono con ragione 
divenuti ìl prìmo oggetto della legislazione. 

Quali fiàranno dunque le cure del l^ialalore 
.su quest'oggetto co^ interessante? Noi le di- 
videremo in due classi. Bisogna rìcbiamare le 
ricchezze nello alato: bisogna ben ripartirle, 
cquubilmenle difTonderle. Quali saranno dunque 
i mezzi che la legislazione deve impiegare per 
Ottenere ìl prìmo di questi eflctti, e quali quelli 
che deve impiegare per otteni^re il secondo ì 
-Se r agricoltura, le arti, il commercio sono le 

- tre sorgenti delle ricchezze , quale è la specie 
di proteuone che loro conviene ? quale di 
questa inerìla la preferenza delle leggi ì quali 
sono le circostante che debbono decidere di 
onesta preferenza? come combinare i. progressi 
dell'una con quelli dell'altre? come prote^ers 
T agricoltura in un paese agrìcola, senxa tras- 
curare le arti ? come combinare i sun prò- 

.gressi con quelli del commercio? come disten- 
dere le vedute dell'agricoltore sqI commercio, 
e del negoziante Giula coUura? come unire 
rune all'altre con tamorti sèguiti e continui? 
Quali sono gli ostBCOu che loro si oppongono 
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dagli abtià dell' amniinUtrazionc , dalla sover- 
chia ingerenza del ' governo , dalla stranezza 
delle legai civili , t'alia barbarie de' codici feu- 
dali, dagli avanzi dell'antico spirilo di pastura 
e di caccia de' nostri barbari padri, dagli at- 
tentati legali contro ta proprietà reale e contro 
la proprietii personale , dal corso giudiziario , 
dagli abusi dei credilo pubblico, dairalienazione 
delle rendite del Principe, da' debili nazionali, 
da' privilegi esclusivi, dalle corpoiazioni , dalle 
.false massime di potilira, dal sislcnin presente 
de' dazi? Se questo sistema erroneo fa nel tempo 
isteaso la rovina della popolazione, dell'agricol- 
tura, dell'industria e del conunercio ; se al- 
lontana gli uomini dal coniugio , spopola io 
campagDO , scora^gisce le braccia dell'artiere, 
chiude i porti delle nazioni ; se apaventa la ai- 
Gurezza ael cittadino e la libertà dell' uomo ; 
ge priva il viaggiatore di riposo e'I mercadante 
di proprietà f se espone l'uno e l'altro a tutte 
le nisidie d' una legislazione artificiosa , che se- 
mina i delitti colle proibizioni , e le pene coi 
delitti; se separa le città dalle città, i borghi 
da' borghi , i villaggi da* villaggi ; se mette uno 
■tato di guerra e semina la discordia tra i 
membri d'un blesso corpo, tra 1 sudditi d'un 
Ì£tesso impero , tra i figli d' un' istessa patria ; 
ae fa che il dritto delle genti sia violalo da 
. coloro atessi che dovrebbero proteggerlo , i 
dritti del cittadino dal cittadino, quelli del- 
l'uomo dello stato dall'uomo del principe, e 
quelli del negoziante dal finanziere j se, in una 
{Mrola , da qualnonne aspetto che ai consideri il 
nstcma preiente de'daai, n trorerà sempre 



36 PIANO HAGIONATO 

esser la causa prossima della rovina delle nazio- 
ni, delia miseria e dell'oppressione de'popoli, 
malgrado la moderauone e l'umanità di coloro 
che li governano; ijuali saranno le correzioni 
elle la scienza legislativa deve proporre ri- 
guardo a quest'oggetto? quali i prìncipii su i 
(^uati deve esser fondata fa gran teoria de' da* 
ZI ? quali gli oggetti su i quali debbono cade- 
re ì quale la classe cbe deve immediatameste 
pagarli? come propornonarii alle facolA del 
popolo ? come livellarli sul prodotto netto delle 
rendite della nazione ? come conoscere questo 
prodotto netto? come diminuire il numero de' 
contribuenti diretti , rendeudo nel tempo stesso 

Elfi facile l'espansione del tributo? come com- 
inare in un diverso sistema di contrìbuuoaì 
una giusta ripartizione colla più fadle, meno- 
dispendiosa e meno arbitraria percezione? il 
sollievo del popolo coli' opulenza del corpo po- 
litico, la prosperità dell'agricoltura, delle arti, 
del commercio , la ricchezza della nazione colla 
ricchezza del Sovrano? come facilitare con que- 
sto mezzo la diffusione delle ricchezze? quali 
sono {ili ostacoli che impediscono questa dif- 
fusione ? quali gli urti che potrebbe ricevere 
dal lusso? sotto quale aspetto deve questo esser 
considerato dal legislatore? come deve dirigerlo 
senza offendere la libertà del cittadino? come 
prevenire col suo soccorso l'eccesso dell'opu- 
lenza, che suol condurre all' eccesso della mi- 
seria 7 in quali casi anche quello cbe a ali- 
menta col soccorso dell' inaustria stramera , 
dev' esser considerato come un tstnunento ne- 
cessario alla prosperità d'uno stato 1 quali sono 



DELL'OPERA 37 
le nazioni in Europa che avrebbero dovuto 
TedoTP nel lusso pastivo il aoslegno della loro 
agricnltura , della loro indiutrìa, AA loro com- 

Ecco in abbozzo le sene de' più principali 
oggetti che si prendei-anno di mira nel secondo 
libro di quest* opera, dove sì parlerà delle leggi 
politiche ed econoniiche. Noi passeremo quindi 
alle leggi criminali. 

L 1 B E O III. 

Sé la popolazione e le ricchezze sono gli 
oggetti delle leggi politiche ed economiche, la 
sicurezza e la tranquìllitìi sono lo scopo delle 
leggi criminati. Quelle tendono alla conserva- 
zione , e queste alla tranquillUà de' cittadini, 
che , come si è detto, sono Ì due Oggetti in- 
torno a' quali si raggira tutta la scienza della 
legislazione. 

Sviluppando db che debba intendere per 
tranquillità , noi troveremo che questa è in- 
appurabile dalla sicurezza, e che questa sicu- 
rezM non può essere altro che la coscienza , 
o sia l'opinione che un cittadino deve avere 
di non poter essere turbato , operando se- 
condo il dettame delle leggi. Or questa specie 
di libertà politica, che rafsicura tutte le classi, 
tutte le condizioni, tutti gli ordini della società 
civile, che mette un freno al magistrato, che 
dà al più debole cittadino t'aggregato di tutte 
le forze della nazione ; questa voce , che dice 
al potente > tu sa schiavo della le^, e che 
ricorda- al ricco cfae il povero gli è nguale; 
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ouesta forza clie equilibra sempre nelle auDni 
dell' uomo l' interesse che e^i potr«^be avere 
nel violare la legge, coU* interesse che egli faa- 
nell' osservarla, non può ^sere che il risultato 
delle l''g);i criminali. Sopra que.ìto piano dun- 
que noi tratteremo quella parte della facoltà 
legislativa cbe riguarda 1' emanazione di queste 
leggi. -Noi cominceremo dall' esaminare come 
dovrebbe dirìgere in nna nuova legislauone 
Taccnaa e la difésa giudiraarìa; ^ale dovrebbe 
esser F ordine de' giudizi criminal); «pali i 
prìncipii e le regole per determinarne b pro- 
cedura -j quale la natura e la forma degli atti 
che dovrebbero costituirla ; quali sarebbero i 
mezzi più opportuni per estirpare da una~ na- 
zione il germe fittale delle calunnie; se. con- 
verrebbe adottare alcone le^ degli Ateniesi 
dirette air istess^ oggetto ; se la lentezza de' giu- 
dizi favorisca la libertà de' cittadini ; se sìa 
contrario a questa libertà preziosa il sistema 
di strastùnare in un carcere l'accusato prima 
di asùcurarsi del delitto , e di ritenervelo fia- 
diè dora il niuUzio; se la legge possa privare 
il càUadino délU -soa libertà personale per assi- 
curarsi della sua innocenza; se poasR supporlo 
reo , perchè -accusato ; se possa oltraggiarlo 
prima di condannarlo ; se ne' soli delitti capi- 
tali si potrebbe venire a questo passo violento, 
ma necessario in questo caso , perchè qualun- 
que pena à minacciasse all' accusato , qualun- , 
que sicurezza A cercasse da lui , sarebbero sem- 
pre insuIBdentì a impedirne la fuga; se in tutti 
gli altri casi converrebbe adottare la lepge del- 
l' habeas corpus degl' Inglesi ; quali modi&cazioai 
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n potrebbero dare a questa leue, .eoA io 
bvùie della liberili personale del cittadino | 
come in favore della sicurezsa pnbUica; in 
qnali drcoatanse si dovrebbe esigere la coafea- 
sione del reo , ed iii qual maniera cercaria da 
lui ; se sarebbe finalmente più giusto e più 
conseguente il trascurarla, che di strapparla 
dalle sue labbra col soccorso de' tormenti. 

Dall'esame de' prìndpii co' quali in una savia ' 
legidauone converrebbe dirigere )' orione Mdla 
procedura criminale, e delP accusa e difesa giu- 
diziaria , passando a quelli che dovrebbero sta- 
bilire la natura delle azioni , che la legge do- 
vrebbe considerare come delitti , e la maniera 
di punirle, noi distingueremo quali siano q^uelli 
che dovrebbero connoerarù come pubbUoif e 
quali quelli che sì doTrd>bero conaiaerare come 
privati; quali quelli che offendono la Diviniti, - 
il Sovrano, il governo, l'ordine pubblico, la 
fede pubblica, il dritto delle genti; e quali 
quelli che ollendono la sicurezsa privala del 
cittadino , la sua vita , il suo onore , i suoi 
beni, la sua proprìeU| la sua casa, i suoi- 
preziosi dritti. Noi esaminerenio quiniu in qual 
manio-a* la legge dovrebbe trovare la pena 
adattata alla natura-di dascheduna specie di de- 
^tto , e come proporzionarla alla gravezza del 
reato; in qual maniera la sanzion legale do- 
vrebbe .-distinguere la persona del delinquente, 
le drcostauze del deUtto, la facilità di com- 
metterlo , il danno die reca , la maggiore o 
mtaore speranza deir impuniti che ispira, il 
inaggiare o minore urto che il dtladino può 
men nel commetterlo; come, quando e con 
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qiial moderazione il legislatore debba far uso 
delle pene capitali; a quali delitti converrebbe 
preacnverfl la pena d inlàmia j come aueste 
pene dovrebbero seguire l' opinione pubblica , 
e iion distruggerla; con quanta riserva, con 
quale solennità, con quale economia il legisla- 
tore dovrebbe servirsene ; come l' infamia si 
scemi a misura cbe cresce il numero degl'in- 
' fami ; come dovrebbero esser preicrìtte le pene 

fiecuniarìej se queste potrebbero anche aver 
uogo nel piano d'nna ouona legisla^one cri- 
minale; se volendosi far uso di queste pene 
fii debb' avere ugualmente di mira alle ric- 
chezze doli' offensore , che alla condiziono dol- 
l'oifeBO ed alla natura del delitto; ^e le pene 
cbe privano i rei del cotuordo degli aldi cit- 
tadini * e cfae ti rendono olili aHa nctetìi, 
sieno da pre&rìrsi a tutte le altre; se Tra la 
somma de' delitti ve ne siano alcuni che il 
legislatore non deve punire; se ne' delitti oc- 
culti la loro proporzione colle pene possa es^ 
sere alterata per la maijgiore speranza dell'im- 

SaniUi che questi delitti inspirano ; se ne' veri 
elitó di fellonia y non già in quelli a' qnalt il 
dispotismo ha dato questo nome, convenga met- 
tere per nn momento nn velo sulla moderazio- 
ne, come si nascondevano altre volte le statue 
degh Dei; se finalmente l'impunità sia l'etretlo 
necessario dell' eccessivo rigore delle «eoe , e 
se la sicurezza d'una pena .mediocre abbia 
maggior forza ad allontanare gli nomini da' de- 
litti, cfae il timore d'una pena molto pitk 
grande , quando questo timore viene unito alla 
speranza di rimanere impunita Tatti qaeìtì 
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oegelti ricliìameranno le nostre cure nél terzo 
libro di quesl'opehi, dove si parlerà delle leggi 
crìminati. Noi pasaeremo quindi alU leggi clic 
rìgoardano l'educazione, i costomf e la pub- 
blica istrazione, che saranno' comprese nel 
qaarto libro.' 

LIBRO IV. 

Se le leggi criminali impediscono i delitti , 
spaventando il cittadino colla minaccia delle 
pene, esse non possono sicuramente far ger- 
inogliare le viiità. Quella specie di onestà ne- 
gativa, che deriva dal timor delle pene, si ri- 
sente sempre della sna origine. Essa è pusilla- 
nima , è vile , è languida , è incapace dì (juei 
sforzi che richiede la virtù ardita e libera, al- 
lorché è ispirata dalle grandi passioni. 

Il timore potrà dunque dìmiauire il namero 
de' delinquenti, ma non mai nascere, gli 
eroi. Questa produzìoue sublime non pnò de- 
rivare che dal concorso di varie altre forze dì- 
rette tutte a quest'oggetto comune. L'educa- 
zione, considerata come prima di queste forze, 
richiamerà le prime nostre cure. Essa è o 
pubblica, o privata. Quella è rlserbata al go- 
verno , e questa a' padri. Le leggi non possono 
dirigere che la prima. Èsse non possono , nè 
dovrebbero mai penetrare nelle mura domesti* 
che. Tra queste il padre è il re, è il ma^- 
strato, h il legislatore in tutto queUo che ri- 
guarda 1' educazione de' figli. 

La le^ge non potendo dunque dirìgen che 
l'educazione ^ubbUca, e non potendo che da 
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questa sola sperare un' uniformilà d' istitiizione , 
di massime , di sentimenli , deve procurare di 
non abbandonare all'educazione domestica cli« 
la minor parte possibile de' cittadini. Per ot- 
tener questo fine , noi proporremo un piano 
d'educazione pubblica per tutte le classi ^ello 
stato. Io preveggo che al primo aspetto que< 
st' idea sarà considerata come un tratto d' una 
di quelle lente e penose ricerche d'uno sterile 
filosofo, che crede di veder tutto in quel 
picciolo vortice di pensieri che lo cìrcondana 
Ma aibrchè questo piano si vedrà sviluppato , 
allorché si daranno i mezzi per metterlo in 
esecuuoncj e allorché si troverìi che questi 
mezzi sono i più semplici e i pììi fàcili, allora 
io spào che se ne gindicherti diversamente, e 
che Et coofessali per Fmiore'deir autore, die 
questo è tutt'altro che un vano progetto. 

Dalla direzione dell' educazione passando alla 
direzione delle 'passioni , noi verremo all'analin 
della seconda forza produttrice delle virtù, 
senza la conoscenza, senza l'uso della quale la 
Wtdazione sarà sempre il lavoro più informe,' 
più inutile, pìiì pernicioso anche , che pnù 
uscire dalle mani dell'uomo. Questa sarà una 
delle parti pììi interessanti dì quest'opera, per- 
cbè da questa dipende la soluzione di tutti i 
problemi morali della scienza legislativa ; per- 
chè da questa dipende la confutazione di alcuni 
errori die la politica del secfdo ha, malgrado 
i suoi progressi, funestamente adottati; per- 
chè da questa dipende lo stabilimento d'una ve- 
rità che c'interessa di sapere |»ù di tutte le 
altre, toa «he ha bisogno di essere molto bea 
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aviluppats , come quella clie urta contro una 
pieveozioDe 'comune. 

Si erede da tutti die la virtù non possa uU 
Usuare in mezzo all'opuknza d'una nazione. 
Funesta opinione, alla quale noi dobbiamo fiirae 
lo slato infelice della presente legislazione. Sarà 
dunque cosi iorelice 1 umanità , eli' essa debba 
esaere o povera o viziosa ì Oggi , che !e ric- 
ali^ prosperità (Ii'fjli stati, la virtù dovrà forse 
essere esclusa dalle società civili? L'agricoltu- 
ra, le arti, il commercio non potrebbero furoe 
essere esercitate da mani virtuose 7 II luaao 
istesso , che oggi è necessario per la diflusìone 
delle ricchezze, sarà forse incompatibile co^buouì 
costumi? Lo spinto leroce iiciiu ^<i<-rra di-^li a'n- 
ticlii , percliè unito allo fpirìlu di frugalità, do- 
Teva essere piìi analogo alla viilù, che Io 
spinto pacifico e laborioso du' moderni , per- 
cliè unito allo spirito di lusso? Questa è in vero 
l'opinione comnne de' moralisti; ma noi ci 
prenderemo l' ardire di dimostrare che questo 
è pìullonlo il loro errore comuiie. Noi faremo 
vedere che la sola ignoranza dtìlle diwr^i; strade 
nell' apparenza opposte ira loro , uia i;lie in 
realtà derivano da un ìstcsso principio e con- 
ducono ad un isteaso fine , lia potuto dare ori- 
gine ad un «Tore cosi rattristante per l'utDanilà; 
noi faremo veder« come una savia legislazioue , 
servendosi del gran mobile dfl cuore umano , 
dando una direzione aii.duga allo stalo presunte 
delle cose, a cjkiella passione princi|)a!e, dalla 
^uale tutte le altre dipendono, a quella pas~ 
mone cbe è nel tempo stesso il germe fecondo 

F11.AHGIBIU, Fol. I. 3 
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di tanti beni e di tanti mali , dì tante passioni 
utili e di tante passioni pernicidSe , di tonti 
pericoli e di tanti rimedi; servendosi, io dico, 
deir amor proprio , polrk inlrodiiiie la virtù 
tra le ricchezze de' moderni coli' istesso mc^izo 
col quale le antiche legislazioni l' inU-odussero 
tra le legioni degli antichi. 

Sviluppala la gran teoria dnlla direzione delle 
passiiini , dulia quali; ilipimde la direzione de' 
costumi, noi vcljjcremo lo sguardo all'istruzione 
pubblica, cUc è il ter/' ogpptlo ilie si prenderà 
di mira in questo quarto libro. Clii non vede 
l'influenxa ciie faa questa sulla prosperità de' 
popoli , sulla loro liberti , su i loro costumi 
stessi 7 Se l'oonio, diretto e persuaso dalla ra- 
gione, opera con maggiore energia, che allor- 
ché la furza o il timore lo spingono, senza 
che egli sappia dove è condotto ^ se i tempi 
d'i [-no rama sono stati sempre i tempi di fe- 
rocia , d' intrigo , di bassezza e d' impostura ; 
se il difetto de' lumi, mettendo un velo sopra 
tulle le cose, rendendo incerli tutti i dritti, 
alterando, sformando, pervertendo te massime 
e i dottili, ha itubrattalo di san^jut; i troni e 
gli altari, Ita Tatto nasci re i tiranni e i ribelli, 
ha dato agli errori tanti martiri , alla verità 
tante vittime, al fanatismo tanti roghi, agl'im- 
pcstorì tanti seguaci, alla religione tant' ipocriti 
e tanti ìdÌuiìcì ; se in niezì^o all' ignoranza il 
Principe non è mai sicuro del popolo , il 
popolo non è mai sicuro del Principe , il ri- 
spetto non è altro che viltà, l'obbedienza non 
è altro che timore, l'impero non è altro che 
forza f la magistratura è arbitraria , la legislazione 
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è incerta , gli errori sono eterni e venerati , 
le correzioni pericolose e dcrisn, l' opiuione 
pubblica è dispreizala, l' animìnis trazione è il 
patrìmonio degli adiilatori clic circondano il 
trono , 'e die tradiscono il Principe con una 
mano e la nazione coli' altra; se la vera sa- 
pienza, sempre accumpagnula dalla ginslizia , 
dajl' umanità , dalla prudenza, non invila mai 
gli .uomini a'ddiitì; se sicura d'ullenerc, presto 
O tardi, il trionfo che merita, essa non ha bi- 
sogno, come l'impostura, di comprarlo col 
sangue e colle sciagure de' mortali ; se la filo- 
sofia enunciando con intrepidezza e con zelo 
la verità , mostrando agli uomini i tragici ef- 
fetti della tirannia, della superstizione, d^' dc- 
lirii de' Bc , ut pregiudizi de' popuH , dell'am- 
bizione de' grandi, della coiriizione delle corti, 
se scovrendo a' Principi i loro veri interessi, 
facendol*. anche (|ualcli(; voila arrossire de' loro 
difetti, non ha mai acceso il fuoco della di- 
scordia , non ha mai prodotte te fazioni negli 
Stati, non ba mai, come l'ignoranza, im- 
pugnato il coltello regicida; se, in una parola, 
tanto coloro che comandano, quanto coloro 
che sono oomandatì , tutti trovano i loro veri 
interes» ne' progressi della ragione} è giusto 
che la scienza della legislazione non si taccia 
su d' UR oggetto cosi interessante , troppo tras- 
curato per altro ne' nostri codici: i giusto che 
essa esamini quali sieno gli ostacoli che ^i 00- 
pongono a questi progressi; quale il metodo, 
da tenersi per dissiparli; quale la direzione 
che sì dovrebbe dare a' talenti , come ricbia- 
BUrli allo studio della patria sotto gli auspicii 
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della libertà ; cimie disti arli dalle occupazioni 
più fastose che utili-, come oltcncre che le 
meditazioni de' filosofi precedessero sempre le 
oppruzioni del governo, che i mlnislri della 
ragione preparassero la sirada a' miiiislri de' 
Principi in lutto t[iicllo --lii' ri|;iunla l'inleresse 
pubblico; ccr.ie servii si del loio rHÌuibti'ro jier 
disporre gli aninii alle necessarie riTorme, alle 
utili novità 3 come profittare della discussione, 
madre feconda delle verità, discussione die 
la diveraità delle opinioni produce , allorché 
l'aulbrìtil non spaventa la penna dello scrit- 
tore, e non rilarda il corso delle sue specula; 
zioni ; come guidare tutti i talenti diversi degli 
nomini a un oggetto comune; come indurre le 
belle arti stesse a pagare un tributo all'utililh 
pubblica; come trovare o moltiplicare le strade 
per le quali si potrebbero diflondere nelle pro- 
vìncie i lumi delle capitali , e si potrebbe 
rendere più comune il prezioso deposito delle 
utili cognizioni j cbme ottenere finalmente che 
i cittadini stessi, occupati nelle arti più subal- 
terne , sapessero ciò elidessi debbono a Dio, 
a loro stessi , alla famìglia , allo stato ; che 
essi avessero le vere idee dell'uomo e del 
cittadino, e che fossero bastantemente istrutti 
per conoscere tutta la dignità del proprio ca- 
rattere , e il rispetto die gli si deve. 

Questioni troppo interessanti son queste per 
non essere trascurate in quest'opera, l'oggetto 
della quale è di analizzare distintamente tutti 
gli anelli che compongono quella misteriosa ca- 
tena colla quale la legislazione deve condurre 
gli uomÌDÌ alla felicitìi. Noi verremo quindi alla 
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religione. I principii co' quali devo essere rego- 
lata quella parte della legislazione clie riguarda 
il culto e la religioDe oe' popoli, saranno coiU'^ 
presi nel quinto libro di quest'opera, 

LIBRO V. 

L'ordine pubblico, la tranquilliti privata, la 
sicurezza del cittadino, richiedendo che la legge 
non cerchi di voler tutto sapere , di voler tutto 
vedere , esigendo che Vautorìtò si fermi innanzi 
alla porta della sua casa , che rispetti quesl* asilo 
della sua pace e della sua libertà, che non cercbl 
d'indBEare i suoi pensieri) le sue intennoni, che 
lasci libero il corso de' suoi desi<Ierii , che lo 
consideri come innocente ancorché reo , pur- 
ché il suo reato non si manifesti, segreg.indo, 
in lina parola , dall' ispezione della legge tutto 
quello che è occulto a' suoi occhi , esige nel 
,tempA istesso che un altro treno supplisca a 
questo suo necessario difetto ; esige che on 
altro tribunale , un altro giudice , un altro co', 
dice regolino le azioni dcculte del cittadino, 
spaventino i'suoi segreti trasporti , incoraggi- 
scano le sue occulte virtù, dirigano al comun 
bene 1 suoi desiderii stessi che non sono palè' 
sabili, obblighino Analmente il cittadino ad esser 
giusto , onesto e virtuoso , anche in que^ luo- 
ghi, in que' momenti ,~ in quelle circostanze, 
nelle quali egli è lontano dagli occhi delta 
legge e de' suoi minialri. Ecco 1" opera della 
religione , allorché non è inJcliulila dalla irre- 
ligione , o non è alterata dalla superstizione. 
Questi du« estremi, de^ quali una costant« 
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esperienza c'insegna che il ptiitio è sempre la 
ronsepiien7a del scconilo ; i^uesli due ealremi , 
uno de' qii;ili toglie alla religione ia sua Tor/a, 
c l'altro ne fa l' i^trumi'nto di que' deliiii , di 
quelle ingiuslizie , di quegli oiruri, de' quali 
per vergogna dell' uni ani tii risuonano pur troppo 
I Tasti sanguinosi della superstizione; quesU dua 
estremi, io dieo, debbono essere egualmente 
prevenuti dalle leggi. 

A qiiest^ oggetto generale saranno dunque 
diretti tuli' i principii che noi ci proporremo 
di sviluppare in questo libro. 

Noi esamineremo dunque quale dovrebbe 
essere la natura ' della proleuone che la 1^ 
gislazione dovrebbe accordare alla rclìeione ed 
al culto ; quali ì mezzi lìirtlli clie dovrebbe 
impiegare per prevenire i due estremi de' quali 
GÌ è parlalo, e quali ^''indiretti) quali le pre« 
rogalive die doxrelibe concedere al sacerdozio, 
e quale la drpendenza rlie dovrebbe esigere da 
lui; quali i dritti cl.e dovribbe dare a' suoi 
capi, e quale la magistratura clic dovrebbe invi- 
gilare sull'uso die essi ne farebbeto; con quali 
prinripii si dovrebbe diri-eir l'aitìrolo dell' //n- 
miinilà ecclesiastica ; fin dine iìi]\ rebhe piugnere 
l'immunità reali: e pcnonalf ; quali rcslri^.ioni 
si do\rpbbero dare uW'iimmmilà locale, e quale 
l' incoraggianienlo che qui-bta dà a' delitti; quali 
i requisiti che la legge dovrebbe cercare in cia- 
scheduno individuo del sacerdozio , e quale la 
misura che dovrebbe regolarne it nitnieio; quali 
le classi sacerdotali che dovrebbero mciilaie la 
parzialità della legge , c quali quelle che do- 
vrebbero essere o abolìle , o rìiormate j quale 



Teli die si dovn^bbi» ciTcare in coloro die bì 
consacrano al sacro miiiistcru , n quale la di- 
rezione die si dovn bbe dare dalle leg^i alla 
loro predicazione; qiale iìnalineiitp il metodo 
da tenersi per provvi-dcre a' loro bisogni , og- 
getto interessante, pel quale inlinile riforme si 
sono leniate , inCnili scritti si sono pubblicati, 
ma che restcrh sempre infunile finché non sì 
penserà a curare il male nella sua orìgine, 
fincliè la riforma non si farà cadere sulla na- 
tura stessa delle rendile del sacerdozio. 

Sviluppati tulli questi articoli con (ulto qael 
rispetto die si deve al santuario ed h' suoi 
ministri , noi volgeremo lo sguardo alle leggi chtf 
riguardano la proprietà, che saranno compreas 
nel sesto libro di quest'opera. 

L 1 B R O VI. 

Ogni drillo die ha un uomo di disporre 
d'una cosa esclusivamente da ogni allro, ai 
cbiama proprietà- Questa non pui passare nè 
per sempre, nè per un dato tempo, ad un 
altro , senza il suo libero consenso. Questo 
consenso è o espresso , O tacito , o presunto. 
Garanti della proprietà di ciasdiedun dttadioo 
le leggi evitano la violenza ed il furto colla 
minaccia ddle pene , evitano la irode e l' in- 
ganno col determinare le circostanze che deb* 
cono accompagnare questo consenso per esser 
creduto valido. Dei qui derivano le solennità 
che si ricerrano alloichè è espresso, i segni 
che lo palesano allorché è tacilo , le congetture 
che lo. fan supporre allorché è presunto: d» 



4o PIANO RAGIONATO 

qui i rpqiiisiti legali i:lie &ì ricercano nella per- 
sona che lo dà; i diversi tìtoli co^ (|iiaii pub 
o por sempre, o per un dato Ifiiipo disporne 
in favore d' un altro ; i divertì dritti die na- 
enono da questi diiersi titoli, e le diverse ul>- 
bligazioni che ne derivano: da qui la diflerenzB 
legale tra' putti e i contratti; da <{ui i privilegi 
in favore de' niinnrì , e di tulli quelli elle la' 
legge considera come tali ; da qui i rimedi 
contro le leiioiii; da qui la teoria delle pre- 
scri/.ioni ; da q'ii l'origine, la ragione e la so- 
lennità de^ testamenti ; da qui quella delle suc- 
cessioni »b intestato; da qui, io utia parola, tutti 
ì rimedi inventati dalle leggi per garantire b 
proprietà di ciaschedun individuo dalle insidie 
della frode . c tulO i mezzi impiegati da esse 
per dislingiierc i sacri dritti della proprii-là 
dalle scerete rapine dell'usurpazione. 

Ecco ridotto in un solo punto di veduta il 
motivo -di tutte quelle inDumerabili leggi clie 
compongono oggi i codici (àvìli delI'Eivopa, le 
quali smarriscono il loro scopo per averlo vo- 
luto troppo minutamente cercare. In questa 
parte dunque della si-ien7,a legislativa noi non 
proporremo altro clie riduzione. Sviluppando 
questa teoria . spogliandola da quelle piante 
esoticlie che la ravviluppano , riduceiido tutte 
quelle teorie particolari , delle quali è coni- 
pOsU , a poclii principii generali, noi cerche- 
remo di faiv vi-ilere a' legislatori la facilità 
colla quale si potr<b!ie con poclie leggi rassi- 
curare quella i>i-0]irielà , die sarà setupre pre- 
caria , seuipre incerta, sempre male appoggiata, 
lìucliè le aitui, che son dcstiuate a difenderla, 



saranno superiori alle fuvic di cnloro clie deb- 
bono maneggiarle ; (incliè la moitiplicilii delle 
leggi, la loro oscurità, ed il linguaggio nel quale 
sono scritte , le terrà nascoste al popolo ; 6n- 
cliÈ gli oracoli di Temi avranno bisogno d'in- 
terpeli'i ; e (ìrithÈ non venga una mano dili- 
gale ed ardila, la qiialo , dopo aver colli' quello 
poche rose clie si iitiovano sparile Ira' bronchi 
jnnomerabili della presente giurisprudenza , am- 
tnucchi il resto in un rogo per immolarlo al 
Dio della giustizia e di'lla rivile roncordia. 

Dopo aver parlato della jtropi ielh , noi por- 
remo fiiialuiente termine a ijurst' 0|iviti con un 
breve saggio sulle leggi l-Ih' i iguanJuiio l.i pa- 
tria potestà ed il buon ordine delle fuuiiglie. 

LIBRO VII. 

Siccome il ben essere di qiialnnqtie corpo 
dipende dal ben essere delle parti dlie lo 
compongono, cosi il buon ordine dello stato 
dipende dal buon ordine delle' famiglie. Or 
siccome una società non potrebbe reggere senza 
un capo che la governi , nella maniera istessa 
una latniglia, clie non è altro che una società 
piij picrtola, ba bisogno d'un capo die la 
dirìga. Questo, capo è- il padre della famiglia. 
Considerato sollo quésto aspetto, bisogna dun- 
que clie egli abbia de' dritti sugi' individui 
die la compongono. Oggi che la religione , la 
politica e I umanità si sono unite per proscri- 
vere la flcliiaviliì domestica , i membri della 
famiglia sono la moglie ed i figli. Noi esami-^ 
nenmo dunque quali sono i dritti che h 
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legge dovrebbe dare al padre della ^miglia 
Bulla prima, é quali sono quelli cbe dovrebbe 
dargli SD ì secondi. li solilo trasporto degli 
DODiìm per gli estremi ha cagionalo una c^- 

Jiosizione ii)6nila tia le antiche legislauoQÌ e 
a moderna su quest'articolo. Gli aolicbi le- 
sslatorì dettero sicuramente troppo al padre 
di Famiglia; ma clii può dubitare che i mo- 
derni gli lian tolto anche troppo 1 II vizio si 
trova egualmente nella prodigatiti! de' primi , 
cbe nell'avarizia degli ultimi. La dimostrazione 
di questa interessa olissi ma verità sarà , per 
codi dire, l'esordio di questo settimo libro, 
nel quale dando una scorsa rapida sul sistema 
delie antiche e moderne iegiiilnzianì , noi rile- 
veremo colla maggior inijiaraalid f^li errori 
dell'une e delle alue su (jucsl' og^eiio. 

Noi &remo vedere clic se la giaslizia, l' in- 
teresse pubblico e la morale si risentivano de' 
dritti dati da' primi legislatori delle nazioni a* 
padri di Giniighaj che se il Irono, cbe essi 
cercarono d' innalzare al padre nel seno della 
sna famìglia , era troppo indipendente ; cbe se 
il dritto di disporre della vita e della morie 
de' lìgli era un aUenlato pericoloso che si fa- 
ceva alla pubblica .lutorità ; che se il dritto 
d'espQiìi e di renderli era un oltraggio re- 
' cato alla natura sotto la proterione islessa 
delia legge; cbe se il potere dato da essi al 
tnarìto- sulla moglie troppo esteso ; che 
se questo era piuttosto una proprietà che una 
preeminenza (i) ; che se era ud^ ingiustizia 

(i) Cicer. Or. prò Unrena. 
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manifèsta il Tare die il contralto ialesso destinato 
alla molltplicazioiiK della specie desae ad uno 
de' couiraenti il dritto di disporre della vita 
dell'altro; die se era scundafosa la legge di 
Boiiia, die dava al hiarìto ne' primi tempi 
della tlppubblicn il driUo di uccidere la moglie 
per a\cr bevuto, anche con moderazione, d'un 



terdelto al matilo ; die se i] dritto del divor- 
zio, dato presso la muggior parte degli an^clii 
esd usi vani ente al marito, faceva clie questi po- 
tesse tutto Bulla moglie , BcnvA che b moglie 
potesse almeno avere un rimedio contro l'abuso 
della sua autorÌ(à(i); che se, ia una parola, eli 
anticlii legislatori oltri>passarono i limiti ael 
giusto e dell' (iiibsto nel determinare l'efltenaione 
della patria potestà, noi Turemo vedere cbe non 
per qursto i moderni sono meno condannabili 
per averla così di.spolicamente rìslretta, o, per 
meglio dire, distrutta. Sì potrebbe anzi dire eoo 
yerit^ cbe la tranquillità pubblica e prìvats à 
è riaentita piiì del difetto , che non ù rìsend 
dell'eccesso de'paterni dritti. L'amore natnrale 
^e' padri verso i figli era ud gran preservatìfo 

(il È vero die presso molte nmioni nel progresso 
del tempo li rdete anche nlln ti oulie il Jritin di ci-rcare 
il d)T[>nio; ma le caute per le i\na^i l'sst! |ii>li;vjn'i ler- 
cbHo , e gU òttacoli die vi si op; osem . Tui ima tatui e 
tali, cbe quali eludevano il tienelìcio della Irg^e. Butta 
legi;ere la noi'ettu 31. cap i5, e la novella ut', rap. 8, 
GBp. i3 e cnp. per vedere quanto fÒHe dilnrile 
preiio i BomHDÌ, e quanto doveva coitaiv olle mogliil 
cercire il divonio, e quxnto Tacile dalla parte dd ma- 
rito. Tutto q^Kste li uicrvera a suo luogo. 
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contro le funeste conseguenze d'un' autorità cosi 
estesa; e il timore istcsso , clie c^sa ispirava, 
doveva rendere molto rare le occasioni d'eser- 
citarla. I delitti doveano essere molto meno fre- 
quenti nelle famiglie, aliorcliè si rifletteva alla 
iorza, alla vicinanza ed all' indi peadenza della 
mano sempre armata per punirli. 

L'estensione dunque de! potere e la con- 
di/.ione .delln persona die ne prn investila, 
potevano i-c^tririRcine l'u^o, rd ciilnriii- l'iihii- 
80 ; ma ([naie ialniiiioiili) , (issi'iido hi prUria 
potestà distrutta, potrebbe lipaime al disordine 
delle famiglie, che, come ai è detto,- porta 
anche .ecco quello dello stato ? Dove trovare 
un^ autorità che , come quella de' padri , po- 
tesse agire in tult'i tempi, e col medesimo 
vigore; che potesse, come quella, tutto ve- 
dere, tutto sapere; che non avesse bisogno 
nè di assistenza per far risyettare i suoi ordi- 
ni, nè di formalità per trasmetterli; che potesse 
confidare l' esecuzione de* suoi decreti ad un 
braccio die fosse cosi vicino alla bocca cliè 
gli emana; che non ammettesse nè prevengono 
nel giudice , uè lentezza ncll' esecutore; che 
potesse ottenere clic i suoi ordini, appena dati, 
fossero conosciuti, appena conosciuti , eseguili ; 
che fissata finalmente che fosse una volta dalla 
legge ne' gii;, 'i conGni ne' qoali dovrebbe rag- 
girarsi , non ci fosse un'usurpazione da temere 
dalla [>ai-te dì colui che ne sarebbe investilo? 

Da queste, raKioni noi dedurremo la neces- 
sità che ci sarebbe di rialzare redilìcio della 
patria potestà , che gli antichi legislatori ave- 
Tano troppo ingrandito , e che una mal fondata 
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dinSdenza ha quindi quasi interamfnle di- 
strutto. Ma su i^uali fondamenti , cou qnaU 
materiali , con qiial ordine dovrebbe esser co- 
alrntto? Quali dovrebbero essere i dritti della 
nuova tnagìstraturn de' padri I- quali quelli de' 
naritil fin dove doirebltero esletiderai le loro 
cure? quali dovrebbero eiisere ì coiifini della 
loro eiuriadizìonc ì qunle l' uso citila loro au- 
birìt&t ^ali i rimedi per prevenirne l'abu^ol 
quale l'influenza che questa novità potrebbe 
aver sull'ordine sociale} quale quella che po- 
trebbe aver su i toslunii ì quali pti ostWfoU 
che SI «pjjorif bbcro a quesl' iiiirapi fsa del si- 
slcnia piPfiPiitP delle .suci'C ■s.sidiii 1 (piali quelli 
che p}ì 61 opporrebbe] o da alcune leggi feudali 
in quelle nazioni ove esiste ancora lo spettro 
squallido di questo colosso antico? 

Questi saranno gli oggetti di;IIe nostre di- 
scussioni nel settimo ed ultimo libro, e que- 
sto è il piano dell' opera , della quale io clHo 
i primi due volumi al pubblico. Materia troppo 
Tasta e troppo delicata è questa , per esser 
maneggiata dalle mie mani , io lo confesso : 
essa è superiore alle mie forze, alle mie co- 
gnizioni , a' miei talenti ; ma ardisco dire che 
è inferiore al mio zelo. A traverso degli errori 
che vi si troveranno forse sparsi, a tr,i\ erso 
della bassezza colla quale saranno esposte le 
più grandi verità, a traverso -degl'infiniti di- 
letti cbe vi si potranno incontrare , comparirà 
sempre il mio cuore, che l'au.bizione non ha 
contaminato , l' interesse non ha sedotto , i) 
timore non ha avvilito. Il bene pubblico è il 
solo oggec(o di quest* opera, e il zelo, col 
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Suale è scrìtta, è il suo uuico ornamento. Eccff 
fondamento itelle mie speranze, ecco il titolo 
che mi dà il vero drilto alla gloria, 

Saviì della terra, 6I0S0IÌ di tulle le nazioni, 
scrittori , o voi tutti a' quali è affidato il sacrp 
deposito delle cognizioni, se volete vivere^ sa 
volete die il vostro nome venga scolpito nel 
tempio della memoria , se volute che I immor- 
Uiìlk coroni i vostri lavori , occupatevi in qne* 
gli oggetti che fra duemila lecite ili spazio 
e dopo venti secoli interessano ancora Non 
scrìvete mai per im uomo, ma per gli uomini: 
unite la vostra gloria agl'interessi eterni del 
genere umano ; abborrìte qua* talenti posseduti 
cosi spesso da quelle anime schiave che bru- 
ciano un incenso servile sull'altare dell'adula- 
zione f fuggite quello spirito timido e venale 
che non conosce altro sprone die l'interesse, 
nè altro freno che il timore ; disprezzate gli 
applaun efimerì del volgo e le riconoscenze 
mercenarie àe^ grandi, le minacele delia per- 
secuzione e le derisioni dell'ignoranza; istruite 
con coraggio i vostri fratelli j e difenilele con 
iibcrtìi i loro dritti; ed allora gli uomini inte- 
ressati per la !>peranza della fiilicit^, della quale 
voi mostrate loro la strada, vi ascolteranno 
con trasporto; allora la posterità, grata a' vo- 
stri sudori, distinguerà i vostri scrìtti nelle 
biblioteche; allora nè la rabbia impotente della 
tirannia , nh ì clamori ìntere.fsati del fanatismo, 
nh i sofismi dell' iir.poùtura. ni^ le censure del- 
l' ignoranza , nò i furori di li' inudia potranno 
discreditarli o seppellirli ncU' ubblta : essi pas- 
-sera,imo da generazione in generazione colla 



DigiUzed Dy Google 



DELL' OPERA, 47 
gloria del vostro nome} easi saranno letti e 
forse bagnati dalle lagrime di quei popoli che 
non vi avrebbero altramente mai conosciuti, 

. ed il vostro genio sempre utile sarà allora il 
contemportmeo di tutte P età j ed il cittadit» 

idi tutti i tnoglii. 



Uì 
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CAPO PRIMO 

Odetto ttnico ed universale della Legislasione 
dedotto d(Ul^ origine delle società civili. 

. QuAiVEQUE (bsM lo Stato degli uomini prima 
della formazione delle società civili , qualunque 
fosse r epoca di queste riunioni , qualunque la 
loro primitiva costituzione, qualunque il piano 
sul quale esse furono foggiate, non si può du- 
bitare che una fu la causa cbe le produsse, 
uno il principio che le fece nascere: l' amora 
della conservazione e della tranquillità. Io non 
.sono coA strano per supporre uno stato di 
natnra anteriore alle società civili, «uoile a 
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quello de' selvaggi , come alcuni misaiilropi 
sufisli lo pretendono j nè cosi ignorante della 
natura della mia specie , e de' caratteri die la 
distJuguono dalle altre, per credere che l'uomo 
sia nato per errare De'ooschi, o che lo stalo 
di soraetk na uno stato di violenza per lui. 

Molto lontano dalT esser sedotto da un' opi- 
nione coA erronea, io ardisco dire che l'Àn- 
tore della natarfl sarebbe stato inconseguente 
nella piò augusta delle sue produzioni , se non 
avesse fatto l' nomo per la società. Ed in fatti, 
perchè dargli una ragione , la quale non si 
sviluppa che colla coaunicazioae e colla so- 
detb de^U altri uomini ì perchè al grido del 
sentimento, che forma tutto il linguaggio de' 
bruti, ag^ungern il dono esolnsivo dwa pa- 
rola ? perchè dargli il ^vantaggio inestimabile 
d'attaccare tutte l' idee possibili ad alcuni se- 
gni di convenzione necessarii per trasmetterle 
agli altri ? perchè privarlo d'un istinto, il quale 
regola e rassicura tutte le azioni de' bruti , e 
far che l' uomo solo sì determini per un atto 
libero della sua volontà, la quale, per non 
ingannarsi nella deliberazione de' diversi partiti 
, che sì pre:«entai)o , ricerca un' istruzione che 
non ù può acquistare fuori della società? per- 
chè avvezzarlo alla società con una lunga iu- 
iàntia ? perchè non dare a tutti gli uomini 

S;]' istessì gradi di forza, d'industria, di ta- 
edto? perchè renderli disposti a diverse oc- 
cnpaziom , a diversi uieiitLeri ? perchè dar loro 
diversi desiderìi, diversi bisogni, appetiti di-, 
Versi perchè render l'oomo suscettibile 



(i) VAtiHOT della natura avendo dutinata l'i 
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d' una moUitudine di passioni , che fuori delta 
socieU non sarebbero d'alcun uso, e che non 
possono convenire ad un essere solitario? per» 
cliè ispirargli T ambizione di piacere a' suoi si- 
mili , e di avere un impero su di essi , o al- 
meno sulla loro opinione 1 perchè pianure nel 
Rìio cuore il germe della compassione , della 
beneficenza, dell'amicizia, in una parola, di 
tutte le passioni clie dipendono dal senso mo- 
rale d' un' anima ben nata , e che ci danno il 
bisogno singolare di spargere sopra gli altri 
una parie della nostra esistenza ì perchè fi- 
nalmente non restringere tutti i suoi appetiti 
nella stretta sfera nella quale sono ristretti quelli 
di tutti gli altri esseri che abitano la superficie 
del globo , cioè nella soddisfazione de^ oiaogat 
fisici , i quali non offerendosi all' uomo che 
per intervalli e per momenti, lasciano dietro 
di loro un vuoto die ci avverte della loro in- 
' sufEcienza per produrre la nostra felicità , e 
che ci annunzia che l'anima ha i suoi bisogni 
come il corpo , e che questi bisogni non si 
possono da noi soddisfora seau darci in preda 
alle aOezioDÌ sodali! 

Io credo che queste poche- riflesnoiù baste- 
ranno per Eirci vedere sulla terra la aocieA 
coA antica come 1* nomo , e per brct vedere 
nel selvaggio , che erra nei boschi , non gih 



B convivere co' luoi simili , ba variati i desiderii e te ia- 
clinaiioiii, per itnpedii'e che qucite veniiiiera a cadere 
sopra un oggetto che uirebbe unico , la qua! coia mola 
li[didierd)be i mali die poiiODO t orbare la lodetàt 
iroAit tua quemqut oolapim. 
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l' uomo naturale , ma l' uomo degenerato, l' uomo 
che vìve contro il suo i&litulo^ contro h sa» 
destinazione ; in poche parole , la rovina e la 
de^^radazione della specie umana , piutloiilD die 
il .simulacro vivente della sua infanzia. 

lo sono dunque il primo a credere che la 
società sia nata coli' uomo. Ma questa società 
primitiva, questa socielìi della quale io parlo, 
«ra tult'altro die una società civile. 

Non è da presumersi die gli uomini , desti- 
nali a vìvere insìeipe, abbiano fin dal principio 
rinunciato alla loro indipendenza , prima di 
Bperimentare il bisogno e la necessità di que> 
sto sacrificio. Questa società primitiva dunque 
non poteva essere una società civile. Questa 
doveva essere una società puramente naturale, 
una sooietà nella quale erano ignoti ì nomi di 
nobile e di plebeo, di padrone è di servo, 
ignoti i magistrati, ignote le leggi, le pene e i 
yesi ciiìli. Questa era una società nella quale 
non sì ronos(;eva altra disuguaglianza die quella 
die nasceva d;illa forza e dalla robustezza del 
cor^io, alira legge che quella della natura, al- 
tro \iucolo che quello ddl' amicizia , de^ bi- 
sogni e della parcnlda. Questa era una società, 
i membri della quale non avevano ancora ri- 
nuncialo alla loro naturale indipendenza, non 
avetann ancora depositata la loro forza tra le 
mani d'uno o più uomini j non avevano an- 
cora affidata ■ questi la custodia de'loro dritti, 
non avevano ancora messo sotto' la proiezioDb 
delle Jeg^ la loro vita , la loro roba , il loro 
onore. Questa era una società , -ÌO dico , 
nella .. quale ciascheduno era sovrano perchè 



PRIMO 53 
indipendente, magistrato perchè custode ed 
ìdlei'petre della legge che portava scolpita nel 
suo cuore , giudice (iiialiiiente perchè arbitro 
de' litigi che nascevano tra. lui e gii altri soci, 
e vindice de' torti che gli venivano fatti. 

Ma, infelicemente per la nostra specie, una 
società co.sì fatta non poteva durare lungo 
tempo tra gli uomini. Pare che la natura non 
abbia data che a si,U castori l'arte dilìicile, o, 
ncr fiingiio dire, il dono piacevole di coud>l[iare 
la società colT indipendenza. Quella disugua- 
glianza di forza e di robustezza , della quale 
si è parlato, questa disuguaglianza unica che 
non ai poteva estirpare da queste primitive 
società, doveva, coli' andare del tempo e collo 
sviluppo delle passioni, produrre i ina^iiinii 
disordini. L' eguaglianza morale non potendo 
reggere a fronte della disuguaglianza fisica , do- 
veva necessariamente soccombere sono la pre- 
ponderanza della forza. L' uomo più debole 
doveva necessariamente essere cspoilo a' ca- 
pricci del pili forte , Gncliè gli attentali della 
forza erano meglio appoggiati e meglio sonte- 
nuti Je' dritti della debolezza. La sua sussisten- 
KB, fratto de' suoi sudori, doveva spes.so di- 
venire .l'oggetto della rapina dell' uomn piti 
forte di lui- H sao onore , la sua vita iste.ssa 
erano be'iu precarii, de' quali poteva rimaner 
privo ia PS") istante, sempreclìè uno sfiirito 
tnaleGco a:' univa ad un corpo fìù robusto del 
ano. La dìj'^'l^'^ > I* incertezza j il timore do- 
vevano dunque turbare la pace di queste pri- 
mitive SDcie'ta* Bisecava opporvi un rimedio. 
Non se ne trovA ciie un solo. . Sì vide che 
noa n poAeva diitru^ere la disuguaglianza 
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fisica, (CDza rmuQciare all'eguaglianza morate. 
Si vide cbe per conaerrarsi, e conaervarn 
trani^Ui , bÌ80|nBTa non eaaere indipendeoti. 
Si Tide che bisognava creare una foiza pub- 
blica, che fosse superiore ad ogni forza pri- 
vata. Si vide che ijuesla forza pubblica non 
si poteva comporre die dall' aggregato di tutte 
le forie privale. Si vide che ci era bisogno 
d' una persona Diorale che rappresentasse tutte 
le volontà, che avesse tra le mani tutte que- 
ste forze. Si vide in fìne che questa forza 
pubblica doveva essere unita ad una ragione 
pubblica, la quale, interpretando e sviluppando 
la legge naturale , (ÌKsss.se i drilli , regolasse i 
doveri, prescrivesse le obbligazioni di ciascbe- 
dun individuo colla società intera , e co' mem- 
bri che la componevano: che stabilisse una 
norma, alla quale il cittadino adattando le sue 
azioni, non avesse di die temere; che cre- 
asse e custodisse un ordine allo a niaiiicnere 
l'equilìbrio tra i bisogni di cia.sclicdLin cilla- 
dino co' mezzi per soddisfarli; finalmente che'' 
compensasse il sacrificio dell' indipendenza e 
della lihertii naturale coli' acquisto di lutti 
gl' islrumenti propri' per ottenere la conserva- 
zione e la Iraiiquillilà di coloro i quali p'er 
quest'oggetto solo se n'erano spogliati. 

Ecco l'origine ed il molivo delle sotielà 
civili; ecco l'origine ed il motivo delle leggi; 
ed ecco per conseguenza l'oggetto unico ed 
universale dcjla legislazione. 

Se la conservazione e la" tranquillità ÓW cit- 
tadini è dunque l'oggetto unico ed universale 
-della legtsiatione , prima <ti passare innanzi, 
ssaminiatno aìt cbs ai comprende sottfo quésto 
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prìndpìo generale , e le coos^enxe che ee 
derìvano , per vedere quindi come ogni parte 
della legislazione deve corrispondere a qoeelo 
fine eoniane. 
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Di ciò che si comprende soUo il princifHO 
.generale della tranquillità e dàla conservar 
zione , e de' risuliaii che' ne derivano. 

Li conservazione riguarda l' esistenza , e ta 
tranquillità riguarda la sicurezza. Per esistere 
ci è bisogno de' mezzi , e perveaser sicuro bi- 

i mezzi dell' esistenza si riducono a due 
classi ; a ([neili clie riguardano Ì bisogni in- 
dispensuhili d''lla vita, ed a quelli die met- 
toiiu il cittuilino in ìstalo di gustnre una cerla 
sppcie di fdicilà inseparabile da una certa qua n- 
Hìk d' agio e di comodo pubblico, lo non in- 
tendo per Bf^o o comodo pubblico le rìcchezte 
esorbitanti d'alcune classi di cittadini, molto 
meno lo stato di coloro che, immersi nell'o- 
zio , possono impunemente fomentare questo 
vìkìo di'Strultore della società. Le ricctiezza 
esorbitanti d'alcuni cittadini , e l'ozio d'al- 
cuni altri suppongono l' infelicità e la miseria 
della maggior parte. Questa parziali^ civile è 
contraria al bene pubblica Uno stato non ai 
può dire ricco e (elice che in un solo caso , 
allorchi t^ni cittadino con un laroro discreto 
d'alcune ore può comodamente supplire a* suoi 
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bisogni ed a quelli della sua latuiglia. Va lavor» 
assiduo, una vita conservata a stento non è 
mai una vita felice. Questa era la misera con- 
dizione dell' infelice Sisifo. Niun isUnte era per 
lui , perchè li dovea tutti al lavoro. 

Lo stato bisogna dunque che sia ricco , e 
che le ricchezze vi sieno bene distribuite.' ecco 
quella elle riguarda la conservazione. 

Ma questo non basta. Si è detto che l'uomo 
non vuole sqIo conservarsi , ma vuol conser- 
varsi tranquillo. Or per esser tranquillo biso- 
gna che eeli confidi. Che confidi dunque nel 
governo , il quale non usurperà i suoi dritti ] 
che confidi nel magisti^to, che destinato alla 
custodia delle leggi non abuserà di questo sa- 
gro deposito per opprimerlo j che conlìdi negli 
altri cittadini; che sia sicuro che la sua pace 
non può esser turbata ; che la sua vita pro- 
tetta dalle leggi non gli può esser tolta che in 
un solo caso , allorché i suoi delitti gli hanno 
latto pentade il dolce dritto di conser^ aria ; 
che sia sicuro che una proprietà pervenutagli 
per giusto titolo , è una proprietà protetta da 
tutte, le forze della nazione; che acquistando 
nuove proprietà senza violare i dritti degli al- 
tri, i suoi acquisti sono sagri ; e che il lavoro 
'Stesso delle sue mani è diteso dalla pubblica 
iijrza. 

Ques^ sono j naultaU del principio nniver- 
tale della comervaaione e della tranquillità. 
Ogni parte della le^slaùone sarà dunque de- 
stinata a recare alla società imo di questi be- 
neficiL 

Ecco perchè ( come à è osservato nel piano 
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che ho premesso ") io divìdo le leggi in varie 
classi, distinguendole più dall' eiFetto «be deb- 
bono produrre , che secondo i diversi rapporti 
che esse' possono avere tra di loro. 

Ma prima di parlare di queste leggi in par- 
ticolare , prima d' entrare in questo cnos , dove 
la materia b confusa , e dove gli oggetti sono 
tanti , che ci è bisogno di tutta la forza del 
metodo per non intrigarsi, conviene premet- 
tere alcune rpgote generali , senza delle quali 
la scienza della legislazione sarà sempre vaga 
ed incerta. Questo sarà l' oggetto di questo 
primo libro. Io caniincer& dunque dal dimo- 
■trare la necessità di queste regole. 

c A p 0 m. 

La Legislazione , non altrimenti che tutte le 
altre facoltà , deve avere le sue regole; e i 
tuoi errori sono sempre i più gravi ^flagelli 
delle nazioni, 

È piij facil cosa descrivere una curva che 
una retta. La geometria- ci ilò molte regole per 
tirare una perpendicolare: la pittura, la scul- 
tura , r architettura hanno certe proporzioni 
fisse , fìiorì delle quali non si ritrova i' esat- 
tezza. Senza una regola , la retta che si vuol 
descrivere , degenererfi facilmente in una curva: 
senza il quadrante , volendo tirare una per- 

r dicolare, voi tirerete forse un'obliqua; senza 
Ingolfi che ci additano le proporzioni che 
debbono avere le parti tra di loro e col tnlto, 
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il pittore e lo statuano irebbero spesso 
mostri , « V architetto sdrebbe spesso delaso e 
nella solidità e nella vaghezza de* suoi edifici 
L*indole dunque dell'uomo ò incompatibile 
coir esattezza e perfezione arbitraria. OgaÌ fa- 
coltà ha dovuto avere le sue regole ; ed a pro- 



Acoltà si sano migliorate. La scienza della le- 
gislazione sarà forse 1' eccezione d' ua principio 
cosi universale e costante ? 

Fu un linguaggio del dispotismo e della ti- 
rannia il dire die la sola regola della legisla- 
zione è la volontà del legislatore ; ed è un 
errore dell' ignoranza il credere che in mezzo 
alle rivoluzioni , che cambiano di contìnuo la 
natura degli aO^ri e l'a^tto delle società, la 
scienza della legislazione non possa aver alómì 
principti fissi , determinati ed immutabili. 

Lo stato , è vero , è una macchina compli- 
cata : le ruote che la compongono non sono 
sempre l' istesse , e le forze che la fanno agire 
aono anche diverse ; ma questo non prova che 
lè regole chs ci fiinao conoscere queste dì- 
retse ruote, queste diverse forze, eia diversa 
maniera colla quale conviene maneggiarle, non 
possono essere sempre fisse e costanti. 

A Dio non piaccia che una scienza dalla 
quale dipende Ù ordine sociale, e nella quale 
Ogni errore può essere piiì pernicioso alle na- 
tioni de' pili gravi flagelli nel cielo, dovesse 
esser priva di principii fissi, e di regole , vaga 
ed inccria. La diversa maniera di pensare degli 
npmiiù , le infinite ed oscure combinazioni delle 
nostre idee derivale da alcuni dad spesso falsi, 




rale , le 
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a'<[UBU lùaschedun uomo sì consacra, i diversi' 
rapporti , i pregiadìzi e le massime diverse , 
sono tante prove ohe ci dimostrano la neces- 
sità d'una guida per non traviare negli spazi 
immensi e difficili della legislazione. 

Quanti mali si sarebbero risparmiati agli uo- 
mini, se si fussc sfmpre avuta e consultata 
qupsla guidai Ninna -cosa è più Facile cbe ur- 
lare in un errore di legislazione ; ma niente 
i più difficile a cnrarsi, niente è più perni- 
cioso alle nazioni. Una provincia perduta , una 
guerra nate iatrapresa sono flagelli di pochi 
momenti. Un istante felice, una vittoria d'un 
giorno può compensare le sconfitte di più anni; 
ma un errore politico, un errore di legisla- 
zione ptiò prodiTie l'infelicilà d'nn secolo^ e 
può preparare quella de' secoli avveDÌre. 

.Spai la , tante volle oppressa dalle armi de' 
suoi vicini, sì vide sempre risorgere più for- 
midabile, Ii3 celebre sconfìtta di Canne non 
servi cbe a rendere i Romani più coraggiosi : 
ma una trista esperienza ci ba fatto pur troppo 
vedere, come un solo editto mal calccu&to. 
sopra le finanze , ha rese sterili le campagne 
più fertili , ed ha tolte migliaia dì ditadìni alla 
patria; e come un solo errore nella legisla- 
zione politica d'un popolo è stalo bastevole a 
chiudere ì porti d' una nazione, ed a traspor- 
tare altrove le ricchezze dello stato. 

Qoale spettacolo non ci offrono in qaesli 
aitimi tempi gli annali politici dell* Europa 7 
' Noi abbiamo veduto in meno dì due secoli 
({naitro o cinijue Potenze a vicenda dominare 
«d esser dominate, e passare iu un istante 
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dalla grandezza all' avvilimento. Se noi andremo 
in terca della causa di questo turbine politÌRO, 
noi non la troveremo altrove che od difetto 
della legislazione di questi popoli. Cominciando 
dalla Spagna , noi troveremo die questa na- 
zione } che sotto Carlo V era, per così dire, 
il capo dal quale partiva flutto il gran movi- 
tnento dell'Europa; che questa nazione , la 
qaale , per essere stata la prima ad, innalzare 
i trofèi della conqjista in na nuovo emisfero j 
aveva avuta la sorte unica dì unire i vanlaggi 
della più felice posizione , e del terreno più 
fertile nell' Europa , col dominio de' paesi più 
ricchi dell'America; che questa nazione, die 
avrebhe potuto essere la più felice e la più 
ricca del globo, che avrebbe potuto dar la 
le^e alla terra, é che avrebbe potuto trovare 
dentro di sè i tnateriaii propri per gìtlare i 
fondamenti eterni della sua grandezza ; noi 
troveremo, io dico, che la Spagna deve non 
solo all' espulsione degl' industriosi Mori , se- 
guita dall'accrescimento islanianeo ed insop- 
pOTtabile delle contribuzioni e de^daù, ma deve 
forse più d' ogni altro ad un falso princìpio 
d' economia , ed agli errori che questo prìnd- 
pio erroneo ha cagionato nella sua legislazione, 
la perdila di tutti quesd vantaggi, e lo stato 
deplorabile della sua af-ricoltura e della sua in- 
dustria, della sua popolazione e del suo com- 
mercio, dal quale gU'sforzi gloriosi della pre- 
sente amministrazione non hanno potuto ancora 
sottrarla. 1 suoi legislatori poco illominatì e 

r:o cosmopoliti, non avendo conosciuto che 
prosperili della Spagna era dipendeote dalla 
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prosperità dpllc altre nazioni Piiropee ; non 
avendo preveiluto L'iie , srn/a far crescere ie 
riccliezzc de' suoi vii-ini, essa non potfva con- 
servar le proprie; die, senza diffondere nel 
■ resto dell'Europa una porzione de' suoi me- 
talli, essa non poteva conservarne l'altra; die, 
annientandosi eli contìnuo la somma del suo 
numerario , sema clic quello delle altre nazioni 
euiopce crescesse in proporzione, la sua a^ri- 
rolliira e la .sua industria Oppresse dall' e^0^- 
bitanza de' prezzi de' loro prodolli, non po- 
tendo reggere alla concorrenza delf agricoltura 
e dell' industria straniera , sarebbero fuggite 
dallo stato , e per conseguenza avrebbero seco 
loro trasportali tutti que' tesori de' quali , come 
si è detto , andava sacrificata una porzione per 
la conservazione dell'altra ; non avendo , in 
una parola , conosciuto che 1' oro e I' argento 
era un dono dell' Amerìca , che la Spagna non 
poteva ritener tutto per sé , ma che doveva 
coDlenlarsi di ritenerne quella sola quantJlk 
che bastava per fare che la bilancia delie ric- 
chezze relative pendesse dal canto suo, c la- 
sdare il reato per i suoi vicini ■ non avendo 
i suoi legislatori conosciuto questa importan- 
tissima verità, hanno colle loro leggi, dirette 
tutte ad impedire che i metalli uscissero dallo 
stato , rovinata l' agricoltura , la popolazione , 
l' industria, n couimei l'io ui queMo paese, ii 
quale, per la sua so\<TcbÌa sete dell'oro e del- 
l'argento, È divcnulo un cirpo idiopiro, clie 
non pub più ritener le acque , dell» quali non 
ha saputo bere con moderazione (i). 



(i) SA decerlo di qneit' opera n STi^Ipperìl neilio 
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PassaQilo dalla Spagna alla Francia , noi 
iroveremo anche nella legislazione la cauita della 
decadenza di ^esta nazione , che dopo essere 
stata dominante nell'Europa come la Spagna , 
è divenuta , come quella , vittima degli errori 
delle sue leggi , e della stranezza de suoi ie- 
gialatori. Un solo editto dettalo dalla supersti- 
zione e dal fanatismo d' un Principe vecchio 
negli ultimi anni della aoa vita, che sogUono 
per lo essere quelli dell' imbediliu , ed 
un solo errore d' un mo ministro , che cam- 
ình tutto il sistema della sua Icgislazioue eco- 
nomica , lian latto più male alla Francia , che 
non le han fatlo di bene Ì suoi quarant'anni 
di vittoria , i suoi guerrieri celebri , le sue ac- 
cademie , i suoi grandi nomini , cosi nelle letr 
ter» come nelle arti , e la sua dispotica influenza 
neir Europa. 

ti primo , esiliando dalla patria una porzione 
de' suoi cittadini che 1' errore avevo traviati , 
non solo diede un colpo fatale alla sua popo- 
lazione , ma privò nel tempo istesso lo slato 
de* tesori delle arti , che quegi' infelici esuli 
oQbirono alle altre nazioni , le quali videro il 
loro interesse nell' accogli eriì j ed il secondo, 
preferendo i prodotti ae\T arte a quelli dc'lla 
natura , lìdanao più nelle mani de' smoì citta- 
dini, che nella rertilità del suolo del suo pae- 
se, tolse dalla terra gh agricoltori per rame 
gl'inventori delle mode e i manifatturieri delle 

questa veriA riguardo alla Spagna , come si sviluppe- 
ranno aadie meglio gaelle verità cfae io lono per ac- 
ce onan lignacda alla Praada. 
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stofTej diede alla Frdiicia una prosperità lu- 
singhiera e precaria , clic i progressi deli' in- 
dostria europea han fatto sparire , ed insegnò 
con questo alle altre nazioni 1' arte d' impovc^ 
riria, arriccliendo loro stesse. Ed in falli la 
prima a profittare di questi lumi fu l'Inghil- 
terra ; e la Francia dovette cederle il primato. 
Ma quest' iste ssa nazione, dopo aver per tanto 
traipo dominato in tutt'i mari, in tuli' Ì por- 
ti , in lotte )e spiagge , dopo aver umiliati tuli' i 
paviglioni dell' Europa , dopo aver influito sul 
commercio de' due emisferi , è oggi all'orlo 
della sua rovina, per non aver avuto un buoa 
legislatore clie le abbia fatto conoscere che 
una madre che ba poclii figli , non deve som- 
nìniatranie agli bUtì ; che b Gran Brettagna 
con dieci milioni d' abitanti non era in iatato 
di popolare tante colonie j che la sna popola- 
zinne non era suscettibile di tanti sacrifici ; 
eli' invece d' eccitare i suoi cittadini ad abban- 
donare la loro patria, le leggi dovevano met- 
tere un argine alle loro frequenti emierarioni j 
che doveva contentarsi di quelli staDilimenU 
che erano assolnlamente neceosariì pel suo com- 
mercio ; e finalmente che mossa dalla mania 
nniversale di dominare nel nuovo mondo, do- 
veva almeno ricordarsi che un uomo che ab- 
bandona la sua patria per servirla al di )à de' 
mari , non lascia d' esser cittadino ; che l' op- 
preaùone i altrettanto più ingiusta , quando 
Tiene dalle mani di un popolo libero; che la 
moderazione è runico garante delle possesnoni 
segregate j che obbligare le colonie ad an com- 
mercio eachiÙTo colla capitale èra dd' ingìtulizia 
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che doveva di continuo inaafirirle j che prìmle 
del dritto dì esser aempre giudicate da propri 
Giurati era Ì' istesso che dioiiouire la loro con- 
fidenza nel governo ; che condannarle alle con- 
tribuzioni arbitrarie era un attentato che ai 
feceva alla loro liberUi ; che toglier loro il dritta 
di tassarsi da loro stesse era privarle d' una 
prerogativa che un Inglese non può mai per- 
dere in qualunque parte della ten'a si ritrovi , 
nna prerogativa die forse è il solo garante 
.della liberUi dell' Inghilterra, una prerogativa 
che per conservarla i suoi cittadini lian tante 
volte versato il loro sangue e detronizzati i 
loro Re. Finalmente un buon legislatore avrebbe 
preveduto che queste colonie divenute ricche 
avrebbero un giorno lasciato d' aver bisogno 
della loro madre , e che per conseguenza bi- 
sognava governare e dirigere colla maggior 
moderazione un popolo die avrdihe ben pre- 
sto ritrovato il suo interesso (idi' in ili [tenden- 
za. Un altre disordine avreiibe anclie preve- 
nuto questo legislatore. Se alta testa del Governo 
Britannico ci fossero stati in questi ultimi tempi 
nn Lock o vd Pen , questi due lepalatori ce- 
lebri avrebbero (atto vedere alla loro patria 
che r abuso eh' ella ha Tatto e fa tuttavia del 
suo credito, accrescendo di continua la somma 
de' suoi debili nazionali, e moltiplicando al- 
l' infinito la circolazione delle carte rappresen- 
tanti un danaro che non esiste, dovea, al per 
l'avrilimenlo del numerario, come per l'ec- 
cesso delle imposizioni , accrescere a dismisura 
il prezzo delle opere e deMavori, accresdmento 
che doveva recare all' Inghilterra un grandissimo 
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flvantag^o nella conctx leiiza dì qualunque altra 
nazione , e che non doveva tardar mollo a ca- 
gionare la ro>Ìua ideila sua industria. Queste 
semplici riflussioui, che una savia legiitlazione 
non avrebbe aen/a dubbio trascurate , sfuggite 
dagli occhi degi' Inglesi , possono cagionare Is 
rovina d'una naiione che fin ora e stata la 
più avveduta ne' «noi interessi. 

Funesta riflessione I Le nazioni , nnn altri- 
menti c he gli nomini , hanno i loro mumenli 
d'imbeoiilitè. Inghillcna rimb^iuliisce : esusL 
nolliplica le sue contribuzioni in vece di dimi- 
nuirle} essa perde la sua ìnfluenxa nell'Europa 
per averla voluta troppo distendere nell'Amert* 
ca; essa sarb ben presto priva delVnna e del- 
r altra , e lo scettro dell'Europa, dopo esser 
passato dalla Spagna nella Francia, e dalla Fran- 
cia nell'Inghilterra, pare che og;ji sia per fis- 
sarsi tra le mani de' Moscoviti , ove le buone 
]eg^ lo chiamano. Ci resterli forse per lungo 
tempo, e gli Europei dovranno forse un giorno 
ricever tutti la legge da questa sobria nazione. 
Il Codice di Caterina mi dà piiì da pensare, 
che la sua flotta spedila nell'Arci pelago. 

Per venir dunque alle regole delle quali si 
i dimostrata la nLvcssità , per evitare gli erróri 
de' quali si sono iliniostiati i funesti effetti, io 
coriiiricio dal distingiirre la bontà Uisolnfa delle 
leggi dalla bontà relativa. NHlo sviluppo di que- 
sto doppio carattere di bontà , che deve avere 
ogni legge, si contengono tutte le r" gole gene- 
rali della scienza della legislazione. Io parlerò, 
prìma d'ogni altro, della bontà assoluta. 
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C A P 0 IV. . 
Della bontà assoluta delle 

10 chiamo Bontà assoluta delle leggi la loro 
armonia uo'prìncipiì universali della morale, co- 
muni a tutte le nazioni j a tutti i governi , ed 
adattabili in tutti i climi. Il dritto della natura 
contiene i principii immutabili di ciì> che è giusto 
«d equo in tutti i casi- È beile di vedere qtiaato 
qil^Ia sorgente sia feconda per la legiabzlone. 
INiun uomo può ignorare le sue leggi. Esse noo 
Gono i ristiltali ambigui delle massime de' more- 
lisli , uè delle sterili meditazioni de' filosofi. Que- 
ste sono i dettami di quel principio di ragione 
universale, di quel senso morale del cuore che 
ì'Autore della natuia ha impresso in tutti gFin- 
dividui della nostra specie , come la misura vi- 
vente della giuKtizìa e dell' onestà ; cbe parla a 
tutti gli uomini il medesimo linguaggio, e pre- 
Bcrive in tutti i tempi le medesime leggi;, che 
è più antico, dice Cicerone, delle dttk, de' po- 
poli , de' senati ; clic Iia una voce più forte di 
quella degli Dei, e che, inseparabile dalla natura 
degli esseri che pensano , sussiste e saasislerà 
sempre, malgrado gli sforzi di tutte le passioni 
che lo combattono , malgrado i tiranni clie 
vorrebbero annegarlo nel sangue, e malgrado 
gl'impostori che avrebbero voluto anaientarlo 
nella snpersliùone. 

11 Taita sente, così bene che Lodi , che una 
fiera uccisa da un altro non può essere sua j che 
i prodotti del suolo coltivato da tu altro non 
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gli possono appartenere senza il consenso del 
proprietario , e che la sola difesa può dare ad 
UD nomo il dritto soila vita d'un altro uomo. 
Ecco come la morale decide ; ecco il dritto 
della natura ; ecco la prima norma delle leggi. 

Ma i legislatori lianno sempre consultata que- 
sta guida? Anche quelli che iian fatto maggior 
pompa tli moderateiza, non l'hanno essi qual- 
clic volta trascurata? Io compiango la miseria 
dell' umanità, allorché T^go un Platone che 
pensa nella maniera istessa che penserebbe un 
Ignorante tiranno. 

Se un servo , dice egli , nel mentre che si 
difende, uccide un uomo libero che ^li si era 
scagliato addosso per ucciderlo , sia punito come 
parricida (i). La propria difesa diverrai dunque 
un delitto nella persona d'un servo J E cosa k 
un servo, se non clie un uomo che ha avuta 
la disgrazia di cadere fra le mani d'un altr'uomo 
per (ufeadere la ana libertà, la sua patria, i suoi 
dritti? Le antiche legislazioni, e partìcolarmeote 



il nome di uomo. La legge Aquilia condannava 
all' istessa pena l'uccisore d'un servo, che l'uc- 
cisore del cane o del cavallo altrui (a). 
• Tiranni polipi» , sono queste le vostre leggi! 
TTomìni infelici, ove sono i vostri dritti? la vo- 
stra speàe si sarebbe torae a questo segno de- 
gradata, se si fosse sempre consultata la naturai 
V istesso Licurgo , che ha fatta la maraviglia 

(0 àe Sqi. 

(i> Digeil, La, n, tìt. ii. Ltg.^adleg.Jqi^iam. 




legislazioni, e partìcolarmeote 
, erano scandalose riguardo 
legislatori gli negarono anche 
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delP antìctiitì , avrebbe egli condannato a perire 
que^ fanciulli che avevano 1» disgraiia di nascere 
d'un temperamento poco robusto e gracile, se 
avesse Ietto nel santo libro della natura il dogma 
inalterabile della conservazione della specie(i)7 
Avrebbe eeli permesso l'adulterio, allorcliè si 
&ceva per ordine del marito (a)! È. Vero che 
ognuno può dare quello che è suo; ma nella 
eonima de'drlUi cbe possono competere ad un 
uomo, ce ne sono uiolli c!ie non sono suscet- 
tibili di Ira.tferimHnIu e di ::r'Siio[]e : (ale è il 
dritto dell'esistenza; tali sono per natura i 
dritti cbe porla seco il maltinmnio. 

Il signor di Mniilesiiiiieu (3") lapporta una 
legge di Gondebaldo ite di Burgogiia , nella 
quale si ordinava che se la moglie o il figlio di 
colili che aveva comniestso qualche furto , non 
avessero rivelalo il dclillo , fossero ridotti in 
Ectiiavitù. Egli ne rapporta un'altra di Reces- 
auindo, cbe permetteva a' figli dell'adultera di 
accusarla e di mettere alla tortura i servi della 
casa (4J.- Ecco due Irggi, cbe per conservare i 

(, ) n,biìrm r' dhlrrtum (,m,ln<ình>-<il iu locum imra- 
giiinuiin propt Ti^yp. ium. quns rirt<:k,'iii! lìum-upi^bnnli 
quasi lice iti' 'r-'i, "cc civilaii , qui non rsstla primoid'O 
ad bniiiim li/ih'ium ntqur ad robur comparala! cape- 
dini l'iWre. l'Iuluico nella Vita di Licurgo. 

(a) IVnm t'irò naiu grandiorì, cuìflorrns aetate rrat 
eoii'ux, si i/nrm probiim ri pruaentfm adolticen'em ca- 
rum hnberrl p-oborelque, jiis trai enm buie jungere, et 
quwii implrta mei egregio leminc, libi vindicare par- 
tnm. J'Iul. ivi. 

(1) Esprit des Loix , lib. iiti. cap. 4' 

(4) Questa legge h nel Codicv Vitigoii Ub. ui, 
tit. 4. S- i3. 



sostumi , distrEig^nno k natura , dalla quale 
traggano origine i costumi, TI rispetto e l'amore 
filiale ne. sonb i primi deiUnii. 1-^ la natura quella 
che c'ispira allretlanto orrore nello svelare i 
delitti de' nostri padri , che per i delitti stessi. 
Sono i suoi accenti die ci eccitano il piacere di 
vederli iiascoBli: ma la 1<'gge vuole che si svelino: 
ma la natura ce lo proibisce , e ci comanda di 
celarli. Nuu sarebbe una follia il paragonare la 
" forza d-n-Moa coli' energia dell'altra? 1 senti- 
menti dt'Ila natura prevalgono sempre a quelli 
della forza : le leggi non debboTin distruggerli; 
debbono ansi fomentarli. Essi non bodo altro- 
ché tanti argini contro il torrente de' delitti. 
Là vergogna , per esempio , è un senlimento 
della natura, liglìo della verecondia, che al- 
luiilana gh uomini da' delitti. Una legge che 
procuraiisc di distruggerla, farebbe perniciosa.' 
Tale era una legge d'Arrigo li, che condannava 
a morte una donzella . il parto della quale fosso 
morto , in caso che questa non avesse rivelata 
la sna gravidanza al magistrato. 

A Dio non piaccia che io voglia qui difen- 
dere il delitto enorme di quelle Medee , che vio- 
lando le più sacrosante leggi della natura, ren- 
dono quei miseri fanciulli te vittime de' loro 
trasporti, lo prego solo il lettore di preslaro 
qualche attenzione a queste liflessioui che io 
sono per dettare. 

Non sono forse le leggi quelle che appongono 
un certo grado d'inlàinia a' parti clandestini 1 
L'opinione e 'I pudore fonienlano questa vergo- 

§na salutare. Non è dunque una contradizione 
pretendere che una eiuvaneKa sveli al magì- 
«trato il ano delitto 1 U fine della l^e di Arrigo 
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era la conservassi one del parlo. Essa avrebbe 
potuto ottenerlo senza servirsi d'un mezzo cosi 
violenlo e coiitiario alla natura. Bastava ob- 
bligarla (l'avvisarne un probo uomo di 6ua co- 
noscenza che avesse avuto cura della conser- 
vazione del fanciullo. A che dunque punire in 
una giovane l'efTetto del pudore naturale? Per- 
chè confondere la morte del fanciullo cagionata 
dalla deficienza di que' soccorsi die il timore 
di palesare il suo fallo Iia impedito alhi madre 
di dargli, coli' infanticidio ^ Perchè privare lo 
alato di due cittadini nell'istesso tempo, cioè 
del fanciullo cbe muore , e della madre che 
potrebbe abbondantemente supplire a questa 
perdita con una propagazione legittima ? ji al- 
trettanto tirannico l'esigere da una donzella 
r accusa de' suoi trasporti , cbe di comandare 
ad un uomo di uccidersi colle proprie mani. 
Una legge di quest' indole non può serbare 
neppure un grado di quella bontk cne io cbiamo 
assolata (i). 

(i) Quella legge d'Arni^o II, che, mnlgiado i pro- 
cessi della filosolìa, tniiservrt ^iiicnia il suo lignir nella 

lessa Diiborry, favorita Jell'ultimo delbnto fie di questa 
uauoiw, di inoltrare, Com per la priina -volta, alcuni 
tratti di beneficcDca ndla penona d''uiia giovanetta, la 
quale Ma (tata già coooonnata a morire^ perchè in- 
cinta da un suo Bmico abortì d'un fàociuUo morto 
senz'aver rivelala la sua gravidania al magistrato. Sic- 
come la sentenza di morte era già slata confermata dal 
l'alia ni e Ilio , e la delinquente era vicinn ad essere ap- 
piccala , un Moschetliero nero cbiamalo M. de Mandc- 
ville, mosso da un lentimento di compassione, implorò 
la proteiione della favorita , prevedeado che quetto de- 
fitto noa dovea per niun «guarda inonidirla. L'evento 
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Ha vediamo un poco se questi principi! uni- 
versali della morale possono in ceni casi esser 
■nodìlìcati dalla leggi. E un dogma della natura 
il reciproco soccorso del marìlo e della moglie. 



tellera al Cnnrd 
grande l'cloqticn 
qni iódctmentc. 
a Signore, lo 



lidie , che qui i 
taso (Iella sui^tili 



<. dell' BlTure alla voXro eijuitÙ . 
u rita qtiaklie iniliilgcnzu. lo vi chieggo almeiio una 
« com mutazione di jiciiii. Ln lOilia sfF'^iJiililò vi del- 
ti terii il reslo. lo Jio l' emm e, cci QuC!li lentimenti 
dì verità, quonlunquc protcrili iln un'anima poco av- 
B dirle, e che >pesso la Taceva immolare dal auo 
'- e del pia ' ' 



PrìDcipe sull'altare d , , . ... 
la piìi granile imprei^ione dcIF animo del Cancdlicre « 
il liliale facendo HciAminare l'afTare, léce aucdvere la 
detmquente. Hoa i per nllro . da credere che I* avvo- 
cato della fàodulb avcsie trairurato di rilevare l' idesso 
verità i ma l'cloquenia delta t'avoiito erii plii propria a 
persuadere il Cancelliere, clip quelli dell'avvocato. Or 
chi potià proibinDi , dopo qiio.o rareoiilo , un senti- 
mento di co&ipBMÌone per la torte d'una ttaiione dove 
un legreto ispirato' dal pudoie nalurule c punilo di 
morte, e dove una teniplice lettera di una fdvontH l>asta 
per far rivocare una seiilsnia confiritintB da un l'arla- 
'' *of La pena e l'asfuluiìone mi rivottam) 
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Una legge degli Acbei toglieva questo peso al 
niaiito oelP adultera. U precetto della natura 
non veniva ncn^amente alterato in questa leg- 
ge: era perA modificato, e la modiGcauone era 
utile. 

Il matrimonio era presso ì Greci nn contratto 
die obbligava da' due iati. Dopo Y adulterio , 
la legge non vedeva nel marito e nella mo- 
glie die due cittadini. Le sue mire erano tutte 
politiclie. II le^'islatore conosceva benissimo che '1 
foiidaTiicnto j' una nazione sono i costumi. Una 
leg!<e (li Solone obbligava i figli di nudrire i 
loro padri oppressi dalla miseria : essa ii^ ec- 
cettuava quelli cbe erano nati da una prosti- 
tuta; quelli la pudicizia du' quali era slata espo- 
sta dal padre con un commercio infame (i); 
é finalmente n' eccettuava Ì figli a' quali il pa- 
dre non avea fatto imparare alcun' arte onde 
potersi alimentare (a). 

Il signor di Montesquieu , rlQettendo in un 
Iwwp (3) su questa legge degli Ateniesi, dica 

■ aie nel primo caso ia legge considera che, 
<• esseodo incerto il padre , egli aveva - resa 

■ precaria la loro 'obbligazione naturale ; che 

■ Del secondo ^li aveva denigrata quella vita 

■ cbÈ loro' avea data , e che avea loro recato 
* il P^Sffo^ ■naie che si possa bre ad na 

■ fi^io privandola del suo carattere J e final- 
tt mente nel terzo caso il padre aveva resa a* 



_ (l) Pelilo, LpRf;; Attkhc. W'. . 
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figli in sopporto bile una vita che essi trova- 
•• VBRO tanta dif6collè a sosteoere". 

Tutte' que.ste eccewoni nOD sono sUro che 
tante utili modificazioni del precetto naturala 
d' alimentare i padri. 

Vallr' oggetto della bonth assoluta delle leg^ 
è la Rivctazione. Se questa è lo sviluppo e* 
la modìfiL-azione de' prinHpii universali . della 
morale , le leggi non df'bbono distruggerla nè 
alterarla. Questo sarebbe urtare un edificio 
innalzato da un Essere die ha i primi dritti 
alla nostra ubbidienza. Essa deve anzi servir di 
|;uida alta legislazione. Il solo Decalofo contiene 
in pochi precelti quello che appena cento codid 
di morale potrebbero racchiudere. I doreri del- 
l'uomo verso Dio, verso se stesso e verso gK 
altri uomini , vi sono -splendidamente definiti. Il 
culto interno ed esterno, che vi « prescrìve ^ 
è tutto pifiio di purezza e di pielà. In. la super- 
stizinne e l'idolatria sono egualmente proacriUe. 
La pace privata delle famielie, l'onesti coniu- 
gale e la publilica Iranquilliti ne sono come le 
con.segiienze. Chi non vede df quanto utile può 
ensere alla Ipjiislazioiie un niodello co/^ì jieiftiltol 
Se qualche trailo d'umanità e d. benefiienza si 
vede risplendere a traverso degli errori della 

Ereacnte legislazione delP Europa, questo è ua 
eneficio che noi riconosciamo dallo slabilì- 
mento di una religione, la quàle sviluj pando ì 
principi! naturali dciralfezion reciproca, ed egua- 
gliando a piè dt'H'allare le condizioni degli uo- 
mini, ha me.tso un suggello di più ;i1lu libertà 
dell'uomo, proscrivendo la schiaxitù domestica. 
Questa quercia BDUOsa^ F ombra della quale Ita 
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ia tutt'ì tempi coverta la terra da un polo al- 
l' altro , ha lasciato d' ingombrare l' Europa dopo 
lo stabilimento del Crratianesimo. Noi passiamo 
con ragione disputare a' nostri padri il primo 
posto accanlo al Irono dell'umaait^ e della rà- 
^one. Nè l'egizia, nò la greca, nk la. romana 
giurisprudenza può essere messa in confronto 
colla nostra rifiiiardo a quest' oggettb. Noi non 
troveremo nell' istoria di fjueali popoli un le- 
■ gislatore die abbia rispettali gl' imprescrittìbili 
dritti delia libertà dell' uonin , c die ne abbia 
adottata l'inalienabilità. Noi non ne troveremo 
UDO che abbia neppur supposto clie nel co- 
dice della natura non ci & alcun titolo clie possa 
render legittima la Bchiavitij , nè un prezzo che 
possa pagarla. 

La ferrea logica clie da un supposto drillo 
del vindtore sulla vita del vinlo ne deduce 
un dritto anche più Falso , quale è quello di 
, privarlo della libertà, compensando colla scliis- 
vitiì il preteso dono delJa vita , non è piìi 
ammessa nei moderno dritto delle genti , come 
non sono ammesse net moderno dritto civile 
le vendite della propria libertà , o della libertà 
de' figli. Finita la gueiTa , le coitene de' prigio- 
nieri si sciolgono, ed Ìl vincitore restituisce al 
vinto la sua libertà , la sua patria , i suoi be- 
ni (i). Il guerriero non teme pìiì la schiavitù, 
e molto meno la teme il cittadino. 

Un figlio iufelice non è esposto, come lo era 

(t ) Se quettn gen^roiiilà non )i usa cni pinti ie\le coste 
dell' Altica, queito deriva perchè eoa cosluio lo stalo di 
• guerra è popetuo. ^ 
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in Roma, al pcriculo d'esser venduto dal padre 
per non avere come alimeotarlo (i). Le leggi 
hanno innalzati gli asili ove l'indigenza va a 
riporre i Ti utli de' suoi piaceri (a). 

La vendila della propria libertà non è mai 
valida presso di noi ^ come lo era in alcuni 
casi presso i Romani (3j. Il cittadino Don Iia aè 
il dritto nè il bisogno di privarsi della sua 
unica prerogativa. Le leggi istesse , cbe gli 
proibiscono questo contratto oltraggioso, gli 
olTi'ono la sussistenza e la bberlà. 

Finalmente il debitore insolvibile condannato 
dalle leg^ delle xn Tavole o a divenire schiavo 
del suo creditore, O ad essere sbranato nel caso 
della pluralità de'crcditorì (4); non deve far 

U)Le leggi delle xn Tavole dando n' pndri un dritto 
illiinilatn su i figli, davano loto anche quello di venderli. 
Li^si GolOfred. in fracm. ed Lh. xti Tab. lib. i. 
tab. 4- Quella vendite lurono quindi candannnte con 
leni correltorìe delle antiche Tavole, Leggati la legge 
Maicatio C. de Patr. poteri. Ma nnalmenie doiio qual- 
che tempo li itthiH die l'eccezione delU ni-cesiilà ren- 
deise legittime queste vendite. Leggusi la legge 3. C. de 
palrib. qui fiUof ric. 

{lì In Alene si comnirttcìa un' nllra bcirbarie. Vi era 
un tribunale espresso (irr esaminare la nascita de' cit- 
tadini. Se alcuna si trovava non -esser legittimo , cioè 
non ei«er nato da legitliiDO coniugio , era pnvato della 
libertà e venduto come servo. Leggali Pottero Arehaeo' 
lògiae Graecae lìb. 1. eap. ix. 

(3) La feadila della prc^ria libertà era valida mtsio 
i Romani , alloirhè un uomo libero mascherando la 
sua condiiionc si faceva vendere da un mentito pa- 
drtine; irenum le dori pastai est. Leggasi 4a legga 
iiierii 3. 8 Si quii mintir, ff. <ie liberal cous. 

f 4} La barbarie di rendere il debitore insolvibile schiavo 
del creditore non t stata ispirata dalle ^ole leggi delle m. 
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nitro che dichiarare la cessione de^moi bed COD 
una cerimonia più impropria e sconvenevole, che 
dolorosa , per oltenere presso di noi la sua liberili 
e la sua pace(i}. Ecco come il dritto delle geati 

Tavole. Queitainninanautitutìonelin avuto vUoK preara 
la maggior parte de' popoli dell' antjdii& Gli Atenieu, 
per quel che <e ne <lice Plutarco nella f^ìia di Salone, 

T»cilo' (•ir J 



1 atto pia atiOM chu 1 uinniui fernein nljiiii |)o!uto invcn- 
lara. Sevi sono piU crteliivri , dicono osse, Wip quflL 
taglino ili pcT,:,' il di b^lore. Se essi i.igiìino p ii o 
mi-no , che qiicslo si fncciit senza frode. Se loro piare, 
lo vendano al di là dtl Tevere. Al si plurea fruii , 
rei (fucate sono l'eipreise piirole della legge) leriiis 
nundiidt partet termao.' Si piai minutte seraeriM,yiae 
fraudt esto. S volent j ultra Tìberim ptrargre venum- 

II tempo , FiB sconti cn il ori tanti bei rrgolnmcnti che 



pm vergoguo^i delhi lenxia ■.\ri-\, ivmm» , e ^Id il slni- 
D<:iia de' loro 1.'g.>h<t<>ri In non ,-,i.>r., <-).,- il ci-lelirc 
Bindienoi-ck ed ulln inoili-mi eiiii''ti"i-iiiii li.in dato 
un senso diverso diilln tetirr» a i\»rflo Jiiimmcoto. Ma 
io trovo che Quintilmno ( Ir-iii Gnu. Ili', il r-ip 6 > 
e molti altri >criltoii nntii'liì hin preso il tcsLu di file- 
tta leggp hpI suo ienso naturale Io vc|;f;i< in Aulo GcDia 
(Ifolii A'iirhe, l'b. IO. rnp. i } un lìlorolii cbe la 
COodaniin , ed un giureconsulto die l'approva, e né 
l'uno nè I' nitro m tayn ngL>nn In menonm alleguna. lo 
TCggo finalmeule Terlnihaiio elle vi si ^cag'i i nmtro , 
mostraiiJo 1" ini ri elione delle iiiimme l-cgi ( T,rtuil. 
jtpologti. Clip. In niRion di prossimità 1' 0[<ii.ioiio 

degli imticlii deve prcvnlcii: 

iiiLa cereiiiniiia colli quale il debitore ininliiliile di- 

«lùara la cemone de' mun batti pieuo di noi, i pìA atu 
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e il dritto civile % stato ingentilito c miglioralo 
dalla religione. Piacesae al cielu i:lie i no^ilri 
legislatori avessero .sempre adallate te loro le{;gi 
a' suoi priiicipii. La superstizione non avrebbe 
sporcati di sangue i nostri codici , e la schia- 
vili^ proscritta dall'Europa non larebbe andata 
a stabilirai in America sotto la protezione di 
quelle leggi stesse che l'avevano ila noi esiliata. 
Le barbare sponde del Senep^al non sarebbero 
il mercato ove gli Europei vanno a comprare 
a vii prt'zzo i driCli inviolabili dell' umanità e 
della ragione. L'avarizia ardita ed insaziabile 
non anderebbe , a traverso de' naufra^ , a 
comprar tra l'arene e le tigri ddl'AiTnca Is 
umane vittime della ana cnpidigiaf e gli Ea> 
ropei non avrebbero il rossore di vedere i loro 
navigli spesso carìcbì di Catoni che aanoo pre- 
ferire l'indipendenza alla vita, la morte alla 
achiavitìì. 

Ma chi Io crederebbe ? Nel mentre che il Cri- 
atianesimo fa sentire nell'Europa i suoi benefìci 
influssi ; nel mentre che le nostre leggi si dichia- 
rano in favore della libertà dell'uomo; nel men- 
tre che I' umanità reclama da per tutto ì suoi 
dritti , l'America Europea è coperta di schiari : 
la legislazione non solo si tace su quest'abuso, 
ma ne protegge il commercio infame ; e in tutto 
1* immenso spazio di questo vasto continente 

a movere H rìso che la compaii'one Si conduce il de- 
bìlore viÓDO ai) lum colnimi) a. <[tiesl' nflìcii) deiiin .ta : 
^li l' abbraccia nel mentre che un «ralJn grida rrtlo bo-iis , 
ed on nitro gli aW^ le v.-4li . e fialesn a|('i ipfltatoii le 
tue rmtiotie. I^iaita quetta cerimonia, il debitore è meiio 
^liberta. 
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non sì tìtrOTa che una sola picciota ragione 
d' eroi che ha voluto sottrarsi a' rimorsi tii 
guest' ingiustizia , ed allo scandalo delta poste- 
rità. La sola Petisilvania non ha piij schiavi. 

1 processi de* lunu e della filosofia, uniti 
alle TÌrtu de' troni, ci fanno sperare che il 
ano esempio sarii imitato dal resto delle na- 
Eioni. I nostri codici saranno allora più analo- 
ghi a' principu della natura e della rivelazione , 
e il loro trionfo su gli antichi sar^ allora più 

Io scorro rapidamente sopra questi oggetti , 
perchè temo sempre di urtare iiell' errore di 
coloro che si distendono inutilmente nel di- 
mostrare aicmie verità , nelle quali miti gli 
uomini Gonvenguna Preferirà volentieri il par- 
tito di tacerle, se la natura del lavoro che ho 
intrapreso , e le le^ del metodo oon me lo 
proibissero. 

Dopo aver dunque date alcune idee generali 
della bontà assoluta delle leggi, io passo alla 
hontà rdativa. 



CAPO V. 

Della hontà relativa ddle Le^. 

La. diversità de' caratteri , del genio e del- 
l' indole dei;U uomini , e la loro incostanza si 
comunica a' corpi p'ilitici, non altrimenti che 
i difetti delle purti si comunicano al tutto. Le 
oasioni non « rassomigliano alle nazioni, i 
governi noa ù lassomigliauo a' governi Fare 
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the la Datura, arida di mostrare la sua gran- 
dézza nella varietà delle sue produzioni fisiche, 
voglia egualnicnie far risplendere i suoi prodigìi 
nella diversità de' corpi morali. 

Ogni governo ha le sue molle particolari 
che lo boBo agire j ma quelle che lo fanno 
agire ita ua tempo, lo laacùiio nell' inazione 
in no altro. I costumi di un secolo non sono 
mai qaelK del secolo che Io precede , nè di 
quello che lo «egue. GÌ' interessi delle nazioni 
M mutano come le generazioni , e pochi anni 
di tempo, o un meridiano di distanza bastano 

Ìier render pernicioso io nn tempo o in un 
nt^o quello che era uUIe in un altro tempo 
o in altro luogo. 

Le leggi dunque debbono, o no, seguire 
questa incostanza, e questa prodigiosa varietà 
de' corpi politici ? Un fatto sola busla per ri- 
solvere questa intercssantissinia questione. 

Un legislatore odia le ricchezse ; bandisce 
dalla sua repubblica 1' oro e l' argento ; proi- 
bisce il commercio j procura di stabilire un' e- 
guaglianza di condizioni , e per conservarla 
regola le doti e dirige le successioni; distrugge 
ogni proprietà; vuole che le terre siano della 
repubblica, e che questa ne distribuisca una 
poruone a ciaschedua padre di tàmìglia, per 
pdeme in qualità di usurruttuario; condanna 
il lusso, introduce una specie di gloria e di 
onore nella frugalità; avvilisce le manifatture: 
vuole che la terra si cottivi da' servi, e che 
un cittaiiino libero non abbia altra occupaz.tone 
che quella che riguarda la robustezza del corpo 
« l'arte della guerra. 
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Egli ìmUerge i suoi cittadini io an od* 
gnerriero} e per prevenirne le funeste conae- 

renze , r^nla tulle le. loro azioni. I loro cibi, 
loro pranzo -, aino gli oggetti su i quali deb- 
bono cadere i loro discorsi ne' pubblici porti- 
ci , sono determinati dalla legge. Il hallo , la 
corsa, la lotta, e tutto c'ib che può Torlifìcare 
il corpo e disporlo alle faCicbe della, guerra , 
diviene l' oggetto de' pubblici spettacoli e il 
gran decoro del cittadino. Egli previene la 
dissolutezza de' due sessi col soccorso d' un 
rimedio cbe pare che dovrebbe foni elitaria. 
Egli vuole che le donzelle vadano sempre col 
volto scoverto , e che dell' intutto nude com- 
battano co' giovanetti negli esercizi pubblici, 
persuaso che il rimedio più sicuro contro le 
impressioni delta natura è d' avvezzare i sensi 
al suo spettacolo. 

L' evento giustifica tutto il sistema delta sua 
legislazione , e la sua repubblica diviene 1' am- 
mirazione dell' universo , e conserva la sua fe- 
licità e la sua forza per sei secoli. ' 

Uo legislatore d' un'altra repubblica, serur- 
rata dalhi prima da uno spano di poche leghe, 
pensa tutto all'opporio. Le sue leggi proteg- 
gono il commercio , animano le arri , incorag- 
giscono l'agrìciltura , promuovono it travaglio, 
e richiamano da ogni parte le ricchezze. Con- 
sapevole della sterilità del suolo della sua re- 
pubblica , questo legislatore chiama in soccorso 
l' industria. 

Egli vuole che ciascheduno de' suoi ctttadiiù 
eserciti un mestiere; di.spensa il fìglio dall' ob- 
bligo di alimentare un padre che non gli ha 
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integnata slcun^ arte ori'Ie poter vivere ; e dà 
ad uii con|resso de' più rispettabili cittadini la 
cura d'invigilare su i mezzi da' quali ciasche- 
dun individuo della repubblica raccoglie la sua 
sussistenza. 

Egli vuole che tutti sìeno occupati , ma non 
vuole die ai pre.icriva ad alcuno ìt mestiere, 
la scelta del quali; deve dipendere interamente 
dal suo arbitrio ; e d^ b citUdinaii^.a agli ar- 
tieri esteri, che si vengono a slabilire colla 
loro famiglia uella città per esercitarvi la loro 
arte : la libertà , il bisogno , \a legge , tutto 
favorisce le arti in questa repubblica. L' ozio 
è punito come un delitto: le donne istesse 
debbono esser laboriose e sedentarie , perchè 
la legge vuole che lo affino ed il legislatore 
crede di poter respinger la corruttela de' co- 
stumi, e di poter sostenere l'onestà de' due 
sessi in mezzo alle ricchezze, che egli cerca 
A\ richiamare , e del lusso che deve esserne 
I* efTetto, col solo appoggio della Tatica. La sua 
mubbhca diviene col soccorso di queste leggi 
felics , ricca e potente ; e se non può conser- 
var le sue leggi per sei secoli come fa prima, 
ha in compenso la gloria singolare di soprav- 
vivere alla sua libertà. 

Quale di queste due legislazioni è la mi- 
gliore? A questa domanda io rispondo, che 
Sparta non poteva avere una miglior legisla- 
none di quella di Licurgo, e Atene di quella 
di Soibne. L'effetto di queste due iegistauoni 
fu l' istesso , malgrado 1 opposizione e la dì- 
veròA delle cause. L' ona • l' altra erano 
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oppormne allo slato delle due repubblicbo, alle 
quS furono dato; e q-iesta opportunità , que- 
sto rapporto tra h leggi e lo stato delta na- 
zione che le ricade, ò quello che io chiamo 
bontà relativa. 

C A P O VI. 

Della decadenza de' Codici. 

Se la miglior legislazione è queUa che è la 
più adaltatii nllu stalo della naiione alla quale 
si emana ; se in questo stretto rapporto con- 
siste tutta la bontà relativa delle leggi; se due 
Iceislazioiii opposte tra loro possono essere en- 
trambe utili a due navni diverse; se lo slato 
li' una istessa nawone può mutarsi , cambian- 
dosi le drcostanze che lo compongono; se 
una nawone può passare dalla miseria alle ric- 
clime, e dalle ricchezze alla miseria; se una 
provincia perduta, o una provincia acquistata, 
poBSonó fer cambiare d' aspetto gì' interessi 
d' un popolo , e se ogni picciola alterazione 
nella coatiUiiione del governo può produrne 
una nel carattere della nazione ; chi potrà du- 
biUre che la miglior legislazione di questo 
mondo può divenire la peggiore, e cbe la più 
utile per un popolo in un tempo potrà dive- 
nire la pili perniciosa per l' istesso popolo in 
un altro tempo? L'istoria di Boma e della 
Aie leggi oa ne offre una prova. 

Boma naU per perire nell'iarora" islessa 
de' suoi primi giorni ; Roma egualmeole inca- 
pace di soiTrire le catene del dispotismo, cbs 
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di goderò de-' vantaggi d'una libertà tranquil- 
la (i); Roma che, appena discacciati i Tai- 
«Juiuii , si dette in preda alle civili discordie ; 
die r O|ifiosizicinu eterna de' due partiti irre- 
conciliabili della nobiltà e del popolo esponeva 
di continuo a tutti i pericoli dell' anarchia j 
Kotua doveva necessariamente combattere per 
0011' perire , doveva cercar la guerra al di fuori 
per conservar la pace dentro le sue mura. 

I suoi savi legislatori conobbero questa ve- 
rità y e su questo piano ìnnaharono tutto il 
sistema della loro legislazione. 

La conquista fu il grande oggetto delle loro 
leggi , e la loro legislazione era i' unica cba 
poteva in quél tempo convenire a' Romani. 
Essi cercarono d' interessare tutti i cittadini , 
tutti gli ordini della repubblica nella guerra. 
A' snidati era distribuito il bottino; a' citladi- 
'ni, che restavano in città, si dava una por- 
zione di frumento a conto ile' tributi che si 
pagavano dalle nazioni soggiogate. La gran 
molla de'preniii e degli onori fu anche com- 
pressa. Le corone, quest'ornamento della Di- 
vinità, del sacerdozio e dell'impero, furono 
in Roma destinate al valore, alla vittoria, alla 
conquista. Si sa che essi n' ebbero diversa , e 
si sa anche che h meno pregerdle era quella 
dt lauro 1 che m dava « cou>ro che avevaoo' 
trattata o coaGnnata la pace cogV inimici (a). 

(1) Ifte ntai» liberttUem, aeD toiam terviiuim pMi 
poitaitt. Tacito. 

(3) La corona trionfàle era andie dì lanrd , ma qua- 
tta Don «i dava che al Gfloeiale che avta dota 
eh* battaglia, a conquittata qualcfaa pronncia. Questa 
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Lo spirito della legislazione sì osserva ammì- 
rabilmente nella desti nazione di questo nrcmio. 
Il procurare la pace alla patria era I azione 
meno premiata dalla legge, perchè la meno 
deaidmita. 

Bisognara quindi interessare ì Consoli nella 
gnerra. Si stabilì dunque che essi non poleG- 
sero otlmere gli onori del trionfo, se . lion 
dopo una conquista o una vittoria. 

Finalmente il sacerdozio i^tesso, il sacerdo- 
zio cosi afido in Roma , come in tutl' i paesi 

. ove il bnatismo ha preso il luogo della reli- 
gione , trovava anche il suo interesse nella 
guerra. Siccome gli Dei delle nazioni soggiO' 
gate erano sdoraG nel Campidoglio ; siccome i 
Romani credevano di compensare gli oltraggi 
filiti alle nazioni coli' introdurre un nuovo cullo 
agli Dei che le proteggevano ; il sacerdozio 
vedeva moltiplicarsi insieme colle conquiste gli 
Dei, i tempii e le olTerte, tre Borgenu fecoil- 
dtssime delle sue riccliecze. 

Coloro dunque che ubbidivano) coloro che 
comandaTano , quelli che maneggiavano la spa- 
da , e quelli cne ìncensBTano i Numi , tutti 
vedevano nella gnerra il fondamento delle loro 

' aperann. Questa combinatone sublime , que- 
sta prodigiosa unitit nesl' interesù di tntt' i ciU 
ladini doveva sensa dubbio tener sempre aperta 

era la piìi onorpvnlc ; e foi-sc per niHflgionnriite di- 
stingucib dalla ciiiLHu di li. uro , cliu a iliivo a chi 
aveva tralUita la [luce eagV mimici , iLc era In mena 
daiidcrata, il console Claudio Fulcro nelPanno Sljg di 
Eoma ÌDtiiiduMe l' uso d' indorare il cerchio delb co- 
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la guerra al di fuori , e sempre tranquilto il 
popolo nelL* interoo , perchè sempre, occupato 
e distratto dalla conquista; ma doveva anche 
mettere un giorno i Romani nello stato di non 
aver più nemici da combattere. Essi in fatti 
vi pervennero , ed allora la loro legislazione , 
che era stata lino a i^ucl momento la più op- 
portuna per garantire la loro domestica pace 
e la loro libertà sotto gli auspicii della gueira, 
priva di questo iitrameuto, diveoDe incompa- 
tibile col nuovo alato della repubblica , la quale 
immersa di nuovo nelle civili discordie die le 
sue leggi non potevano più evitare, pcrdè la 
sua libertà in mezzo a' bollori dell' anarchia. 

I migliori codici possono dunque avere le 
loro vicende ([). Qncll'istesse l^i che hanno 
prodotta la grandezza e l' opulenza d'un por 
polo , possono essere ineflìcaci a conservarlo 
in questo slato. Noi abbiamo osservalo questo 
fenomeno nella legislazione di Roma. Noi po- 
tremm* osservarlo anclie nella legi-ilazione di 
alcune nazioni moderne , come lo TarKiiio nel 
decorso di quest'opera. Bisogna soltanto di- 
stinguere, che qualche volta il difetto è nelle 
parti , qualche volta è nel tutto. Qualche volta 
dunque basta riparare l'antica legislazione, qual- 
che volta bisogna mutarla interamente. La prima 
di queste intraprese non è molto dilHcile. Ma 
quanti ostacoli s' incontrano nella seconda ì 

(t) Ninno pih di 'LoA ha conoKÌnta qiieila vcritì. 
f^i era coA mnuaio, dlie, deilÌDito ad tiiere il 
legiiUlora Mìa Carolina , volle che dopo cento anni 
n fune Rambiata la tua legiilanone. CoA peniauo i 
l^latori GSomA. 
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Degìi ostacoli che s'incontrano rul cambia- 
mento della Legislazione d'un popoio, e 
de' mezzi per superarli. 

Se la legislazione opera allorché persuade; 
se i \'B\i del pubblico non sono indi^'ereiiti 
per le legfji ; se it loro vigore è inseparabile 
da quel convincimento degli spiriti eli e ca- 
giona un' obbedienza libera , piacevole e gene- 
rale; se tutte le novità non basta che. nascano 
dal bisogno, ma debbono essere ispirale da 
una specie di grido pubblico, o almeno bc- 
cordarù col voto generale ; se agire sen/a con- 
sultare la Tolontà de' popoli, e senza racif fjlipre, 
per cosi dire , la pluralità de' sufFragi nt'iropi- 
nione pubblica , è un 'errore cbe aliena i cuori 
e gli spiriti , clie fa lutlo discreditare, anche il 
Buono e l'onesto; se rmalnicnle questo è dif- 
ficile ad ottenersi nel caso nostro più che in 
Ogni altro, supposti i sospetti dell'ignoranza, 
Eupposti i clamori degl' interessi privati , die 
n'deUMDO ,nrtare^ sempre piiì strepitosi e piiì 
seducenti delle grida dell'interesse pubblico; 
snpposte le congiare dell' invidia , supposta 6-r. 
nalmente la deca venerazione del volgo in là» 
Tore di tutto quello che è anltco , e 'I suo ir- 
ritante disprezzo per tulio quello clie è nuovo, 
anche pel bene istesso che si fa sotto i suoi 
occhi; supposto tutto questo, io dico, non 
saranno piccioli gli ostacoli che la politica ci 
olire a superare, allorché si tratta di abolire 
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PanlicB legislaaone d'un popolo per sostituir- 
glieae un' altra più adattata allo stalo presente 
della nazione che deve riceverla. 

Queste interessantissime rìQessioiii, compro- 
vato da!ln ragione e dall'esperienza, m'indu- 
coiiu a proporre qui alcun! rimedi atti a. dis- 
sipare, o almeno a diminuire la rènstenu di 
qit<;sti ostacoli. 

1! primo passo die si deve dare, è di fare 
in ni.Diiera die il pubblico desideri questa ri- 
forma. Per ottener questo fine bisogna cbe gU 
animi ai preparino. Quest'apparecchio non si 
può fare in nn istante. Fa uaopo far sentire 
a'cìttadim l'ìnelficacia delle ttaticne Ugf^. Que- 
sto pub ottenersi attribuendo alla . legislazione 
tutte le cause de' disordiui , e questo è uno 
de' casi ne' quali il governo deve ricorrere al 
genio. Allora la penna degli scrittori, diretta 
aall'amminÌBtraùone , aprirà la strada alla nuova 
legislanone. Essa istruirà il pubblico negli er- 
rori delle antiche leggi , e ne' Aalì cbe ne de- 
rivano. Essa farà vedere a' cittadini la neces- 
sità che ci È di abolirle. Allora finalmente la 
voce dell' istruziotic uuila ali» mire del go- 
verno dissiperanno 11110 de' maggiori ostacoli , 
qnal è il cieco trasporto delia moltitudine per 
1 antica legislazione. Nello stato presente delle 
cose questo preparamento è di già &tto. 

Le migliori penne si sono impegnale a scuo- 
tere l'ignoranza pubblica su questo articolo. 
Lo stalo informe delia leglsla7.ione dell;i iiing- 
gior parto delle nazioni europee è stato dipinto 
co' colori più vivi. Composta dalle leggi d' un 
popolo prima libero e poi .sdiiavo, compilate 
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da un Glureconsullo perverso sotto un Impe' 
nitore imbecille , accoppiate ad un immenso 
numero di leggi particolari clic si conlrailicono, 
di decisioni del foro clic le eludono, di usi e 
di consuetudini grossolane fondate su i capricci 
dell' ignoranza e della stupidezza nella uolte 
dell' anaichia feudale, ed incompatibili coi cam- 
bìadienti sopraggiunti in liilti ì generi-, com- 
posta, io dico, la nostra legislazione da tante 
parti eterogenee, non doveva costar molta fa- 
tica il discreditarla. Essa ìn fatti è così deca- 
duta dall' opinione pubblica, che, se se n'ec- 
cettua il sacerdozio destinato a custodire e 
CODSultare questi mislerìoà libri della Sibilla , 
non ci è cittadino che non desideri la rifbmia 
de' nostri codici. 

Dato questo primo passo , bisogna farne un 
altro : non basta persuadere il pubblico contro 
r antica legislazione ; bisogna prevenirlo in &• 
vore della nuova. Gli argomenti per ottenere 
questa necessaria prevenzione, debbono essere 
sensìbili : essi debbono nascere dall' opinione 
istessa. Sarebbe^ per esempio, un errore il far 
credere a'fàttadmi che questo gran lavoro sìa 
confidato ad un solo. Le continue radunanee 
degli uomini cbe sono in maggiore stima presso 
la moltitudine, mettendo un argine contro il tor- 
rente dell'invidia, fomentano nel tempo stesso 
la confidenza, il rispetto e l'amore per le 
nuove leggi. Presso tutte le nazioni , in tutt' i 
governi, in mite l'età, questi mezzi non si 
SODO trascurati. 

In Atene una nnova legge non si potea pro- 
porre al popolo, sei! Secato non 1' B|ipravava. 
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Precedala qiiest' approvazione , essa si leggeva 
all' assnnblc* del popolo , e se ne affieera 
una copi» a' piedi dtlle sutue de' dieci En» , 
ÉiSnchè tolti avessero potuto leggerla ed eia- 
iDtnarta. Durante questo tempo, ogni privato 
cittailìtio aveva il dritto di esporre al Senato 
le sue rìlleiisioni sulla nuova legge. In un' al- 
tr' assemblea essa era di -nuovo letta al popolo, 
il quale , trovandola plausibile , eleggeva col 
conaiglio de* Pritanì, che presedevano in qael 
giorno, ì NomoUli , o sia i legislatori che 
. dovevano sovranamente decidere se la nuova 
legge doveva aver vigore (1). Questi NomotcU 
dovevano essere scelti tra gue' giudici che ave- 
vano dato il giuramento Èliastico j ne' quali, 
come sì sa, il popolo aveva la massima con- 
fidenza fa). Il Senato , Ìl popolo , i piiì savi 
'giurìaperiti dovevano dunque aver parie in 
una nuova legge in Alene. Lo stabilimento de- 
gli Ateniesi è stato imitalo da' Veneziani. Prima 
di proporsi una nuova legge alla grande as- 
semblea degli Ollìmati , deve esser approvata 
da' Savi , quantunque la sola approvazione de' 



(l) I.rggasi il trattalo di Pelilo sulle Lrg^ Allicbe, 
de Lfgihiis lib. 1. Ut. I. Lraum recn.'io. 

(a) Legpnsi Polluce lib.viii. cnp. i. ; !?ternno 
znDtino dpIIb voce fiisaut \ e leggasi ciò die Samuele 
Pelilo iiiteiso ci dice del siummmlo clie 11 dava àii 
pn£ci in Atene , e prticMannenle di db che li com- 
prendeva nd puranwalo Eliaitìco. Si cfaianaTH eoo 
aletta nenie, ^itrdii coloro die lo davnno, allorctó 
dolevano eteratare eli olBeii del loro DiiDiitero, dove- 
vano rionini in un lu,ogo a cielo Moverto «posto at 
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primi bastasse a dar vigore ad una legge in 
ima repubblica aristocratica. Ma questi Savi 
sono in Venezia quello che erano i Nomoteu 
in Atene , le persone le quali godono la mag- 
giore opinione del volgo, che non saprebbe 
dubitare di d& che è sUto ila essi approva- 

Se sì riflette sulla storia politica delle na- 
zioni, ai vedrk che i legislatori più savi lian 
fatto sempre uso di certe solennità misteriose 
per ptocacciarsi l'opinione del volgo. Omero 
ci dice cbe Minos andava in ogni nove anni 
Dell' antro di Giove , dove faceva credere che 
questa diviailb gl' ispirava quelle leggi che 
egli quindi emanava a' Cretesi (a}. Zamulxì in 
Tracia ^3) e Zeieiico in Locri (4) vollero egual- 
mente appoggiare ne' cieli le loro leggi. 

Licurgo conobbe nella maniera isLcssa la 
necessità che ci era di servirsi dc'll' ignoranza 
e della superstizione del volgo per" guadagnami; 
l' opinione : egh attribuì le 8ue leggi ad Apol- 
lo (5). Sono &oalmente celebri nella storia di 
Roma i nomi del dio Conso e della ninfa 



fi) 11 Wittena-cemot degli Anglo-Sossoni era il 
consiglio de' Srvì dì Venezia. Questo era una specie 
di SeaHEo, dove si esaminavano le Itggi the si dove- 
vano proporre alla grande assemblea della niiiloiie. 

fi) Ecco perchè Omero lo chiama E'vvtùfo; dia; 
[U]^ ó a^iim , Noytnnalii Legitlalor Supremi JVit- 
ntiait. Plul. in Min. 

Erodoto tib. 4. n. e gS. 

(4) EUano, Far. Hàt. lib. i. cap. 3? , b Ub. i3. 
cap. aj. 

(5) Flut. nella Vita' di Licurgo. 
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Egeria , che Romolo e Nutna Pompilio face- 
vano credere come gl' ispiratori delle loro leg^. 

Ci è diiFerenza tra una nazìODe clie nasce 
ed aaa nazione adulta. Romolo e Numa sep- 
pero trovar la moneta , onde comprar l' opi- 
nione dal popolo nascente , e i loro successori 
seppero mutarla , allorché si doveva comprare 
da un popolo adulto. Ed in fatti, ne' tempi 
più illuminati, fu stabilito tra i Romani che i 
Consoli , i Tribuni del popolo e tutt' i magi- 
strati superiori non potessero ne' Comizi pro- 
porre alcuna legge senz' aver prima consultati 
i più savi giureconsulti del tempo (i). Qaesta 
forse fu una delle cause del rispetto die ì 
Romani ebbero per le loro leggi. Io non ho 
J^lto dunque altro che imitare la condotta di 
«juealì savi legislatori , àllorchè ho fatto vedere 
quanto interessi il far credere al volgo che le 
persone ■ che sono in grande opinione presso 
la moltitudine, sieno anche adoprate nella nuova 
legislaùone. In un trono del Settentrione, presso 
una nazione che oggi fa Is maggior comparsa 
sol teatro delP universo , questi lumi non gìii- 
gneranno nuovi. LSi Caterina n eli' intrapresa di l 
nuovo codice , intrapresa anche piij augusta di 
quella di dar la legge ad un vicino che igno- 
rava che i tesori e gli schiavi sono un argina 
troppo debole contro il genio ed il valore 5 
neir intrapresa di questo codice, io dico, 
terina ba chiamati da tutte le parti dello staio 
gli uomioi più degni dì questo lavoro. Essa 



ft) Gravina de Orìgine /uni CMUi lib. 1. uix- 
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na fatto anclie di più: ha lasciato a' suoi sud- 
diti Ir scelta de^ loro legislatori (i) : 

Miei figli, Ila essa dello aMepulati di tutte 
le citi!) del suo vasto impero, miei figli, di- 
scutete con me gl' interessi della nazione ; fac- 
ciamo elle la mano della libertà sìa destinata 
a pesare la aorte di un popolo intero nella 
bilancia della giustizia ; facciamo che tutt'ì 
membri dello stato abbiano in certa maniera 
parte al beneficio che loro ai prepara : for- 
miamo dunque insieme un corpo di leggi che 
stabilisca solidamente la felicità pubblica , e 
,che fìssi per sempre la sorte de' vostri concit- 
tadini. 

Con questi felici auspicii, con questi esordi^ 
i più propri per imporre e per guadagnare la 
moltitudine, potranno forse le sue leggi non 
esser unite all'acclamazione ed ai voti del pub- 
blico ? Ci sarà forse un cittadino che dubiterà 
dell' Dtilità del nuovo codice, e che esiterà un 
momento nel preferire le nuove leggi alle an- 
tiche? 

Sì, voi corrisponderete alla loro espettano- 
ne , Legislatrice augusta delle Russie , voi fa- 
rete la felicità dell' antica patria degli Sciti , a 
preparerete col vostro esempio quella deli'Eti- 
ropa intera. 

Finalmente l' ultimo mezEO , e forse Ìl pià 
eIBcace , per conquistare V opinione del volgo j 
i il mettere nel maggiore aspetto quelle leggi 



(lì Ciascheduna città lu mandalo i suoi Deputati, 
« questi Depatali debbono aver patte al nuovo codice. 
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che prevengono i disordini più conosciuti e 
più deplorati dalla moltitudine. 

Conobbe questa verità un Principe filosofo , 
che in questi ultimi tempi ha reso egualmente 
glorioso il suo nome DeU« reegic de' Prìncipi ^ 
che ne' gjabinetti de'pacìGci filosofi (i). Alle 
altre savie istituzioni che egli racchiuse nel 
nuovo codice, v* aggiunse anche quelle che 
impedivano la lunghezza delle lìti, male cbe 
opprime la maggior parte delle nazioni d' Euro- 
pa , e cbe tutt' i popoli deplorano. Un processo 
passando per tre istanze, non può durare più 
di due anni negli stati dì questo Principe. 
Questo solo slabilimento basterebbe presso noi 
altri per prevenire eli animi del volgo in fa- 
vore della nuova legislazione, come è avve- 
nuto in Prussia. 11 popolo , vedendosi allora 
privo d' un peso che di mal animo sopportava, 
non potrà non benedire la mano che gUelo 
ha tolto. Egli amerà la nuova legislazione, a 
la preferirà alf antica. 

Queste sono le precauzioni che la politica 
c' inibirà per prevenire i disordini che u cam- 
biamento della leéslaiione potrebbe- prodaira 
in uno statoi Vernano ora se ci & mai nn 
mezzo da ritardare la decadenza iitessa de' 
codici. 



(i^ Federico n di Frouia. 
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Della neeessilà d'un Censore delie leggi, e 
de' doveri di questa nuova ma^tratura. 

La decadenza de' codici è una rivoluzione 
polidcaj ma una rivoluzione che ai fa lenta- 
tnente, che cammina con passi quasi iosensi- 
biS, e che ha Insogno di secoli per giugnere 
al suo termine. Non & dunque istanUnea} né 
pub esserlo che in un solo caso: quando una 
nazione passasse in un istante da una forma 
di governo ad un'altra. Or questo è difficile 
ad avvenire, quando non s incontrino uel- 
l'ìatesto tempo e nell'istessa nazione un Tar- 
quinio, una Lacreaa, un Bruto, e un popolo 
intero amante della libertà e mal contento del 
governo. Toltone dunque questo ca.so , la le- 
gislazione non potrà decadere che lentamente. 
Essa potrà dunque essere , riparala. Quest' og- 
getto cosi interessante , quesl' oggetto cosi tras- 
curato da' governi, m'induce qui a dimostrare 
la neceuità, clie vi sarebbe, d'un Censore 
delle legg>. Questa magistratura , composta da' 
pili savi e piiJ illuminati cittadini dello stato , 
potrebbe avere la maggiore influenza su la per- 
petuità dell'ordine legale. Comincia una legge 
ad essere in contradizione coi costumi , col 
genio, colla religione, colla opulenza ec. della 
nazione? Il Censore destinalo alla perpetuità 
ed alla conservazione di questi rapporti , farà 
subito vedere la necessità che ci è di rifor- 
narla. Più: ogni le^sUxione, per ammirabile 



ch^ essa sìa , deve avere i suoi vizi ecl i cuoi 
difetti. Questi sono i compagni insei.araljili dalle 
producioni amane. Il tempo ce li fa conoscere; 
ma non è il tempo che pii& liissiparli e che 
pnò toglierli. Il governo è quasi sempre I' ul- 
timo ad avvedersene. Distratto dalle altre oc- 
cupazioni, egli non si avvede, nè j>u6 avve- 
dersi cbe tardi degli errori della ^nnsprudenza. 
Intanto i popoli soffrono, i filosofi declamano, 
e la legislazione corre a gran passi alla sua 
rovina. 

Un Censore delle leggi dissiperebbe tutti que- 
sti disordini: consacralo di continuo alla loro 
custodia, istrnilo dello stato della nazione, at- 
tento ad analizzare tulle le cause de' disordini^ 
egli sarebbe il primo ad avvedersi degli erron* 
delle leggi. Conosciuto il male e la causa del 
male, il rimedio è sempre più facile e più op- 
portuno (i). 

Rivolgiamoci per poco all'istoria d'un po- 
polo , le leggi del quale superando gli ostacoli 
del tempo e della filosofia, conservano ancora 
il loro vigore nella magnor parte delle nazioni 
d'Europa. Bicorriatno f Romani I Romani ave- 
vano un. Censore de' costumi. Essi avrebbero 
dovuto anzi aver un Censore delle leggi. La 
loro Ifgislazione , che lino ad un certo tempo 
fu ommirabile nel lutto, fu sempre difettosa 
nelle parti. Questi difeui non venivano carati; 

(i) Si avverta che la magittratucB fbe io propongo , 
noD dovrcUM eitei-e cbe conniltìva. Bua kaieruibe 
tniDenti la pnncipale preroptiva della heoSA lcgi*Ia> 
tiva. 
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e questa è la ragione per la quale le loro ìsg^ 
erano spesse volte in contradìzione co' loro 
costumi , e collo stato presente della namone* 
Z<e leggi suntuarie , per esempio , de' Romani 
nel tempo di Cesare avrebbero potuto conve- 
nire a Bomanì del secando e terzo secolo (i); 
e pure esse facevaoD uua porzione del codice 
della nazione, nel tempp che cinquanta mila 
dramme appena bastavano per somministrare 
la spesa d'una cena che Cicerone e Pompeo 
chieg^nno a Lucullo, avendolo collo all'Improv- 
viso. Fra lo strepito d'una truppa di servi che 
formavano l'accompagnamento giornaliero de' 
cittadini di Roma, le leggi prescrìvevano una 
frugalità cbe i Itomani dispreiza vano , e che le 
ricchezze della nazione non potevano tolleiare. 
Un Censore avreiihe sicuramentt! fatto vedere 
la necessiti) cbe ci era di abolire queste leggi, 
ed emanarne altre più adattabili allo slato nel 
quale era in quel tempo la nazione. 

Finalmente l'ultimo vanlaggio che si potrebbe 
raccorre- da questa magistratura, sarebbe un ri- 
medio contro la moliiplictlà delle leggi. Un le- 
gislatore che emana una legge, può egli avere 
innanzi agli occhi lutt'i ca^i particolari che vi 
si debbono comprendere? Al contrario, non ci 
Tool molto a vedere che uno di questi casi 
cbe sfiigga dagli occhi del legishtore, la renda 
imperfetU. La politica non ha ancora ritrovato 
nn rimedio a questo disordine. 

Basta por mente sol «sterna presente de' 



(i) Le Ok^, Famiia, Dìdia, lòdnte. 
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governi d* Buropa , per vedere quanto aoi sMmo 
ancor lontani dal ritrovarlo. 

Se ua disordine sì fa appena sentire in ona 
nazione , unaN4,uova legge si emaoa. E!ssa non 
Ila per oggetto die quel caso particolare che 

Eotrebbe essere facilmente compreso in una 
rgge anteriore, la quale con due o tre parole 
di pii!i, con diie o tre parole di meno, potrebbe 
comprenderlo. Ma il destino delle legislazioni è 
di correre sempre innanzi senza mai rivolgasi 
inttìelro. Elcco la causa dell'immenso numero 
delle leggi che opprimono i tribunali d'Euro- 
pa , e che rendono Io studio della giurispru- 
denza simile a quello delle cifre de' Cine» , ì 
quali dopo -uno studio di venti anni , appena 
hanno imparato, a leggerle (i). 

Agli -altri doveri dunque del Censore .si po- 
trebbe anche aggiugncre quello di supplire al 
difetto delle leggi , renuenuoie applicabili a quel 
casi che li legislatore non ha preveduti] senza 
moltiplicarne inutilmente il numero. Così la le- 
gislazione di continuo riparata, riformata e snp' 
plita nelle sne partì potrebbe acquistàre un certo 
grado di stabintà e di perfezione atto a garan- 
tirla dàgl'insulti del tempo a dal torrente delle 
vicende che agitano ì corpi politici, e che fanno 
di contìnuo mutare l' aspetto della società. Goal 



(i) Qiiestn istusic vcrilà si trcivnranno sviliippte in 
un [jicaulu l'ibiu iki Ine boriilo poclii anni (a, dm ha 
,,or titolo — ì'olùiche *u i' Mma l,gge 

del flr, c/ir ris'i'i'-da la rifoima neW a«ttninulrmio-ui 
Mia giutiisia, 

Filangieri, /^ol. I. 7 
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^ non sì vedrebbero più tante leggi d'ecceeìone 
per uoa sola le^e di prìncipio, tante leggi in- 
terpetratìve per una sola le^e fondameatale^ 
né tente leggi nuove che ai cdatredicono colle 
aiiitciie; così finalmente i codici delle leggi, che 
oggi sonn i libri del disordine e della confuùo> 
potrebbero divenire! moounientì del bnòu 
ordine, e l'aggregato di molti principi! uniformi 
concatenati e diretti ad un oggetto comune. 

Gli Alcntesì conobbero la necestitli d'una 
magistratura che avesse sempre gli occhi aperti 
sulla legislazione. Noi sappiamo che questa era 
la prìncipale Funzione de' TesinolelL Essi do- 
vevano di continuo rivedere )d legislazione, 
esaminare se ci era contradizione tra le leg- 
gi, se ci erano più leggi direUc all'islesso og- 
getto, se ci era ambiguità nel 1i>ru linguaggio: 
in una parola , essi dovevano in ogni anno 
istruire il popolo delle correzioni che crede- 
vano doversi fare nel corpo delle sue leggi (i). 
Oltre la loro particolare ispezione, in ogni anno 
Dell' undecimo giorno della prima Pritania si 
dovevano rileggere al popolo tutte le leggi, e 
si doveva esaminare da 11 assemblea se conve- 
niva, o no, correggerle, riforoiarle, o farvi 
qualche addizione. Se si trovava in qualche 
parte difeltosa la legislazione, si rimelleva l'e- 
same di qiiest' alfare all'ultima assemblea del- 
ristessa Pritania, durante il qual tempo i No- 
inoleti ^no incaricati d'esaminare l' oggetto 
della questione, per palesare quindi al popolo 

(i) Eichia. in Ciesiphonum, Potter Anhaeoìo^a* 
GramM-Iib. i. Gap. xxvt. 
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ciò clic ne pensavano ; ed il popolo ) istruito 
da essi, delioerava (i). Ecco fa maniera di pre- 
Teoire la decadenza de' codici. 

CAPO IX. 

Della bontà relativa delle leggi considerala ri- 
guardo agli oggetti die costituiscono questo 
rapporto. 

Dopo avere in questa maniera espostoli prin- 
cipio generale della iontó relativa dello leggi; 
dopo aver dedotto da questo principio le cuusa 
delle vicende de' codici; dopo essermi disteso 
a riscliiarare alcune verità utili che non si do- 
vevano trascurare, io passo rapidamente a svi- 
luppare colla m:ig(-ioi' brevità possibile gli og- 
getti che compciDgono questo rapporto , ed i 
prìncipii e le regole che ne derivano. 

Si è detto che la bontà relativa delle leggi 
consiste nel loro rapporto collo stato della na- 
sione alla quale si promulgano. Or varie cose 
compongono questo stato. La prima fra queste 
& la nalui'a del governo. Vediam dunque come 
la legislazione vi si deve adattare, e qaali sono 
le regole che la scienza legislativa deve dedurr? 
dallo sviluppo di questo primo oggetto del rap- 
porto delle leggi. 



<l) Leggasi .Snmucle Pelilo nel Trattato dcUe Leggi 
Alticbe, lìb. de Icg'b, til. i. kgum ri-ceaa'o. Quaata 
ital)ili(iinito fu di Àoluni. 
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CAPO X. 

Primo oggetto dì questo rapporto : ì& natura 

del governo. 

Vi sono diverse specie di governi. Io non 
CULO di iiunicrarli nè di definirli, poiché l'i- 
duu clic ne lianno gli uomini anche meuo ÌEtrtU- 
ti , baita per corioscerne la natura. Ognuno sa 
quanto il governo popolare è diverso dall' arì- 
(ilocrutico , e iijiino iguorn gli spazi infiniti che 
61'parano lu rcpiilWica dalla monarchia, 

Supj>o^la ijiicsta diversità nella loro indole, 
non ci vuol mollo a vedere come le leggi pro- 
prie per uno di questi governi non possono con- 
venire ad un altro. Il popolo , per esempio , 
nella democrazia è in certi momenti monarca, 
in certi altri è suddito (i). 

Egli fa le leggi, egli crea Ì magistrati, egli 
elegge i giudici; ma egli quindi deve ubbidire, 
anciic non volendo, a queste leggi, e deve cs- 
i>er condannato o assoluto, anche non volen- 
do, da questi magistrati, da questi giudici. Le 
leggi dunque che debbono dirigerlo in questi 
due aspetti , sarebbero inntili nelle aristocrazìe 
e nelle monarchie , nelle quali il popolo non è 
che suddito. 
Siccome nelle democrazie il potere supremo 

(i) L'indivisibili; veiità mi obbliga q seguile qui, ri- 
guardo glie repubbliche, ateuni de' piiocipiì adottati 
du Montesquieu, e slobiliti prima di lui ÒM molti ulb'i 
toliticL 
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è tra le mani della nazione intera; siccome la 
sovranità, racchiusa- altrove tra le mura d' nn 
palazzo , non sì rappresenta in questi governi 
che nella ptazta pubblica; siccome finalmente 
dove il popolo regna ) ogni ciltadiao è niente 
da sé solo, ma ò tutto unito iigli altri, non vi 
tuo! molto a vedere come il primo oggetto 
delle leggi in questi governi sarà dì regolare te 
assemblee, e di slabìlire il numero e la con- 
dÌEÌoiie de' cittadini che debbono formarle; re- 
golamento, che trascurato in Rama, fu, come 
si sa, la causa feconda di tanti disorditù. 

Nelle monarchie e nelle aristocrazie la sem- 
plice cittadinanza non è che -un beneScio, ma 
nelle democrazie è una parte della sovranità. 
Nelle tlue prime un uomo che s'investe di que- 
sto carattere, non fa che partecipare a' vanLaggi 
che vi sono uniti; ma nell'ultima i un intruso 
che si mescala nell'assemblea del popolo per 
alzare una mano , per dare nna voce , dalla 
quale puÀ dipendere la rovina della repubbli> 
ca. Ne' governi popolari dunque la legge deve 
essere più vigilante ad evitare questo disordi- 
ne , più avara nell'accordare la cittadinanza , 
più austera nel punire colui che se ne è frau- 
doleatemcnte investito (i)- 

(i) In Atene In cittadinanza non si potava dare die 
dal popolo intern, e ((uerta doveva esier ratificjla dn 
una seconda asseniblpa. nell.i qinic dovotano almcao 
inlcrvcnir snlmilii citlndini {Orii. ù, .Venerant f.d'^ii De- 
mf>^l!ieni iHtuM ). iV.m l>,i-.lava esser natu nella repiiti- 
blicn per enee ciltadinn. Ulsagnava cbe uno de' due 
genitori almeno fosse cittadino, e che tutti e due Ibs- 
aero liberi. L'adotione poteva ancbe dare la citladi- 
nanu, quando il padre ahtteaor* era alt«dÌao. Si *a 
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Il determinare il modo col quale si debbono 
dare i suffragi, ò un allro oggetto ptincipule 
delle leppi in (jnesti governi. Allorcliè questi 
son pubblici, sono seoipre giusti ; allorcliè son 

fiubblici, si discute quello che si deve de- 
iberare; alloroliè £on pubblici rinolmente , la 
plebe è regolala da' principali cittadini; c con- 
tenuta dalla gravità de' piiì savi , ba un freno 
di più per non tradire la verità e la patria. 

Cicerone (i) si lagnava con ragione d'un 
jnelodo contrario stabilito ne' comizi in lìoma. 
L'uà gran porzione de' cittadiui si abusava del 
decreto che li garanliva da' giusti rjmpro\crij 
per corapiettere le più grandi ingiustizie. Per 
disgrazia dell'umanità ci son pochi uomini che 
sappiano arrossire innanzi a' propri occhi delie 
loro debolezze. Spesso si scrive senza pudore 
ciò clie ma si pronuncerebbe senza Ìl massimo 

con qnal refigUme à coniervava e si rivedeva dal Pre* 
fetta di ogm ^iwtìere il Xn^iafijcuici' '/fajXfutrÈievj o 
na il libro che conteneva i uomì de' ciiiadini. Si aa 
anche quanto ipaventevole foiie per gU Atenìeii l'sc- 
cnsa detta rUt fcvioc, éok dell' utrantìtà. Qnetta ca- 
deva sopra quelli che ri aveano arrogati i dritti di cit- 
tBdioan7a. Se l'accusa costava, il reo era annovei'ata 
Ira la clas'c de' servii e come tale venduto. Leggati 
Polluce lib. viri, e Patterò jtrckacologìar Graecae 
lib. I. ca|>. iz. Sigonio ci dice che In principale fun- 
aioDC di alcuni magìsL'ati cbioniati J|3^iVc^[Xai era d'i* 
struirsi in ogni uiesd del nome de' figli de" peregrini, 
per evitare che (wero nsciifti alle -puliblirhc tavole. 
Lefrgasi più d' opii allro il Trattalo di Petito sulle l.epgi 
Atiiche lib. I. de Lfgib, tit. in. de cìvibiu aborigini' 
iut et odicititiii, 
(i) Cicerone lib. i, e ni. Je Ltrgìb, 



seoncerio. I BufTragi secreti sono un InJìzio del 
difetto di libertà in una repubblìcd ; perchè , 
dove la verità non si può dire apertamente, i 
segno che la virtù è timida, e che la forza pre- 
vale; è segno che l'intrigo e la cabala ha parta 
nelle assemblee ; è segno floaluente che una 
tnano occulta , ma tirannica , chiude la bocca 
della libertà , per non senLire le grida del* 
r interesse pubblico. 

Regolati ì audi-agi, le leggi debbono dividere 
il popolo in certe classi, oggetto che ha sem> 
pre richiamata la prima cura de* legislatori , che 
contribuì tanto alla grandezza d'Atene (i), e 
che ha sempre avuta la maggiore ìnflaenza sulla 
stabilità ed il buon ordine delle democrazie. 

Esse debbono determinare come e da chi sì 
debbano proporre le leggi al popolo che deve 
approvarle; quali sieno t re(|iiis'ti che deve avere 
un cittadino per poter parlare all'assemblea del 
pòpolo; quali gli ogi;etli mi i quali deve cadere 
il suo diacorao; quali i rimeili per evitare le 
sedu/.ioni di un oratore sospetto o corrotto; e 
quali i mezzi per combinare questa specie di 
libertà col buon ordine delle assemblee (a). 
Esse debbono in oltre rimeitiare alta lentezza 
inseparabile da' governi popolari , lentezza spesse 
volte utile, ma che negli alTari che han biso- 
gno d'una risoluzione iatanliinea, potrebbe ca- 
gionare la rovina della repubblica , e die per 

(i) Dionisio d'Alicnrnrmo aclX Eh;-h d'hocrale. 
(3) Le li^Ri^ deftli Ateniesi non trascurarona alcuno 
di quiMti oggetti, Vcggaii Petito celle Leg^ Attiche Itb. 
III. de tettala Qi^ugcitiorumf et Coneiont, til< 3. dt 
OnUOr&u*. 
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prevenirla furono creali ia Sparta i due Re, 

va Alene gli Arconlì, ed in Roma i Dittatori. 

Fioalraente il popolo, non altrimenti olle i' 
monarchi , ha bisogno di esser condotto' da un 
consiglio o da un senato; egli )ia bisogno d'un 
capo ciie lo guidi nella guerra ; egli deve avere 
ì suoi magistrati ed i suoi giudici, egli deve 
eleggerli. Le leggi debbono dunque fissare la 
maniera colla quale egli deve procedere in que- 
st'elezione ; esse debbono distinguere le cari- 
cbe che si debbono dare per scelta da quelle 
cbe conviene dare per sorte ; giaccbè ne go- 
verni popolari conviene lasciare ad ogni citta- 
dino una speranza ragionevole di servire in qual- 
che maniera la sua patria (i) Ma quest'elezione 
per sorte ha i suoi pericoli: essa pn& etser fu* 
nesla alla repubblica. Le leggi -debbono dunqne 
trovare un meuo atto a prevenire ì diaoraini 
che potrebbero nascere da questa specie d' e- 
lesEÌone, còme fece- Solone. Egli volle clic re- 
iezione non potesse cadere die sopra que' cit- 
tadini che si sard>bero presentati da loro stessi 
al popolo j ma quello che sarebbe stato eleUo, 
sarebbe stato esaminato da' giudici, e che ognuno 
avrebbe potuto accusarlo d'esserne indegno. Li- 
stesso araldo cbo avvisava il popolo del nome 
del candidato , sul quale era caduti le sorte , 



(i) I.I All'Ufi &i distinguevano i ni.igislriitl detti ^j,. 
fietcviiìiu j ciuù ci'eati per suflVagi , da' x^,>;pEijrst, 
eletti per lorte, Pottero Arthaeologiae Gratcìu lib. i. 
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dornnndava ad ulta voce: Chi vuole accusar- 
lo?- (i). Quest'elezione partecipava nel tempo 
slesso de' vantaggi della sorte e della scelta. 

Questi sono ì principali oggetti cbe costitui- 
scono il rapporto delle iegp colla natura del 
governo democratico , e queste sono le regole 
che ne derivaDO. Vediamo ora quello clie ri- 
guarda l'aristocrazia (3). 

In questa specie di governo Y autorità so- 
vrana è tra le mani d'un certo nnuiero di per- 
sone : il corpo degli oltitnali è quello che fa le 
leggi, e l'istesso 'corpo è quello che le Ta 

0) Ti ^«'AsToy >^itr,yophv: leggnsi l'orazione Ai 

(a) Da .jiiel che si h <i^Uo si può fiidlnicnlc deJiirre 
che una pnii'lla di'iiiocrniia non può aver luogo clic 
in un picciolis^imo stato. Se Ih repubblica l' ingrandì- 
Kr., m dopo d'eiserc «tatn iinn cillà, diventa una na- 
zione , allora o bisogna iiiteiRnicntc mutare la ccMlilu- 
lioni!, o bisogna ricorrcie alta rappreiscntaxìanc. Cia- 
•chMluoQ città, ciatcbedun villaggio deve nominare i 
niol rappretentanti , i quali Eserciteranno il potere le- 
gislativo in nome del popolo , che Don potrebbe più 
unirsi come prima. 

Allorché le citlH dell'ltHlin ruronci incorpornte ^lln 
cittadinanza di Homa, Hllorcht- i dtudiiù .11 iyu-.^!- r.tl'i 
avevano anche il dritto del siil!'riii;in , Il luimilln liic, 
dopo quest'epoca, accompaenò rtluiiimi e le d[|jbeia- 
lioni popolali, l' imponisi bibtù di disliiiguerc colui che 
aveva il drìtto di dare la sua voce , da colui che nnn 
l'aveva, e tutti gli altri disoidini che nacquero da que- 
sta incoqtoraiione , somministra rooo, come sì sa, a Ma- 
llo, a Siila, a Pompeo, a Cesare l'occasione oppor- 
tuna per dittrucgere la litiertA delta patria e per roveiiiarc 
la repuK|jlieB. Vedi Appiano de Bell, eivit. lib. i . VeU 
leo Fatercolo lib. a. cap. i5. 16. 17. 
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eaegaire: il resto def popolo è, riguardo ad essi, 
dice Montesquieu , quello che nelle moRni'cliìe 
sono i sudditi riguardo al toro monarca. Ma 
questa proporzione non ò esatta. Nelle monar- 
chìe il sovrano lascia vi' sudditi ia Tacoltà ese- 
'cotiva, ma nelle aristocrazie il popolo non è 
rth legislatore, nè esecutore. Tutte le tre fa- 
coltà sono riunite tra le meni de' nobili. Si 
vede benissimo elio (questa distribuzione cosi 
parziale deve di continuo ina.sprire il popolo 
contro il corpo che rappresenta la sovranità. 
Le leggi debbono dunque dargli un compenso: 
le leggi debbono placarlo. E.sse debbono dare 
od ogni cittadino la speranza d'entrare nel corpo 
degli oltiniatt, o in premio di qualche servizio 
reso alla patria, o per me7.zo d'una certa somma 
determinata , come w fa ogni in Genova : que- 
st'adito, questa speranza fa tutta la prosperità 
di questo popolo (i). 

di tin altro vantaggio in questa determi- 
nazione. Se è vero che l'arìstoctiizia s'indebo- 
lisce c si corrompe a misura che il numero 
de' nohili , che la compongono, si scema; se 
le famiglie aristorrnliche debbono esser popolo 
prr quaiilo è possibile; se la migliore aristo- 
crazia de! mondo è quella che si avvicina pili 

(i) La legge dalla qiiole lia avuto origine quest'usa 
in Geiinva, è nnrlie molto piCi giusta e mollo più adnt- 
tata nlla notuni Hi questo governo. Emh stabilisce riie 
in ogni anno si deblia prendere una famiglia dalla classe 
del popolo per incorporarla a quella de* nobili. Ci i 
anche l' alternativa stabilita da questa legge tra le fa- 
miglie pidwe delta città e della riviera, (juesta legge 
però non à osserva in tutta la jua etteosione. La «celta 
non i piti annuale , ni n fii «enu il denaro, o teou 
un gran merito. 



PRIMO 107 
dita democrazia, come quella die sbbilì Anti- 
palro in Atene finalmente il tempo di- , 

atriif;ge le famìglie, c distruggendole distrugge 
l' arìslocrazia i^ttei^sa , le leggi che suppliscono 
a queste perdite , e die prereogono oneoti ma- 
li, wanno le piti necessarie e le più adattala 
alla natura di questo governo. 

Finalmente, gìacdiè lo spifito dell'aristocra- 
zia non permeile di lasciare al popolo niuna. 
parte del governo, le leggi debbono invigilare 
affinchè queste parti siano almeno bene distri- 
buite neA' istesBO corpo degli ottimati. .Bsse deb- 
bano distìnguere qneflò che si appartiene dì fare 
a lutto il corpo de' nobili , da quello che si ap- 
partiene al fienaio , e da quello che si appar- 
lìv.w a' mapislrali. Sfma questo metodo, senza 
questa distribuzione, il disordine regnerà da per 
tutto , e r aristocrazia sarà il peggior governo 
di tutti j poiclii l'anarcliia è pià funesta del 
diapolìsmo istesso (3). 

(i) FrIì Tolle che lutti qoc" ciltadini eie avevano due 
m\\a ilramme , non fosiero escluii dal drillo del suffro- 
gio. IJiodoro hi). iviM. 

(i) Non ci c governo più vizioso di ([Uello ove l'ou- 
! 1 iiina poleitìi dello slnlo >.ajj- 



: il >: 



Apparii 



era in italo d(^Wab]k- < 
di Gujtavo Vasa. Le picUnsioni opi'io^tc del Rr. . del 
MCcrdoiio, della nnbidii, delle cluii , de' cittadini, Ibr- 
tDBvano una specie di caos , die avrebbe ccnlo volte 
cafrìonata la roiioB del regno , se i popoli vicini oou 
fo»ero itati immersi nella medeiima lùrbarìe. Gustavo 
Tan, riunendo nella sna persona una gran parte d 
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Fissata quesla distribuzione, le leggi ilebbono 
•conservarli!. E^se debbono creare una magistra- 
tura (liistinata a conservare l'equilibrio nelle 
diverse parti del governo. In Ititte le repobbli- 
che, cosi aristocratiche come democratiche, 
bene ordinate, questo rimedio non si è. tras- 
curato. Questo era l' officio degli Erori ia Spar- 
ta, e questa è mia delle terribili incombeaze 
del consiglio de' Pregati in Venezia (i). Ma 
per evitare che il rimedio non sia peggiore del 
male, le leggi debbono in tal maniera limitare 
e combinare l'autorità e i dritti di questa ma- 
gistratura , cbe, ancbe volendo, essa non possa 
abusarne. Un' autorità esorbitante , data ad ud 
cilladino in una repubblica , è il peggiore de' 
mSli : es.sa fa, dice iVlontesquieu (3), una mo- 
narcbia, o piìt clic una monarchia. In questa 
le leggi hanno provveduto alla costituzione, o 
vi sì sono accomodate. La costituzione istcssa 
del governo frena il monarca ; ma in una re- 
pubblica ove un cittadino ai fu dare un po- 
tere esorbitante; l'abuso di questo potere è più 
granile, perchè le leggi clic non riianuo pre- 
veduto, non possoiLD neppure fren;irlo. 

Tra lotl'i mezzi per prevenire questo male, 

(1) f^i: in licima vi fusse Stata quefta magistraliira , 
il Deccmviinto non sarebbe stato onnipotente , la coii- 
■olare e la triliunii;ia potestà non si sarebbero sop- 
preiie, durante il ipavemo di questi diaci l^iilatoi-it 
non ti tnrd>be urito l'appellif al popola, non ti sarebbe 
soipeso il cono delle altre manttmlure, e Appio Clau' 
dio e* suoi compagni non avrebbero fatto impaUidire nel 
tempo ìstesso il senato , i nobili e la plebe. - 

(3; £ipril àeM Loix lib. II. cap. 11. 
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il più eRìcace è di restrìngere quanto si può 
la durata di questa magistralura. lo tutte te ca- 
riche la legge deve compensare l' estensione 

' del potere colla brevità della sua durala. 

l'è romane leggi erano ammirnbili riguardo 

' a aaett' Mgello. Il Dittatore , al eguale la sorte 
della r^u^Uoa era nGSdahi; il Dittatore, che 
non riconosceva alcun capo , alcuna autorità 
Huperiore alla sua; il Dittatore, nelle mani del 
quale l' a .«sassi ni o istesso diveniva legillìoio (i}, 
il Dittatore non regnava die iìnciiè il biso- 
gno lo richiedeva presso i Bomani (3). Egli 

(i) Bicorilianioci di cÌ6 clic nwtnne sotto Li clillatura 
di Qdnib Cincinnato, c di'lfa mciiionil>;:c n;ioiie del 
suo luojfotenenle Smilio Aliala, Liiiu tlec. 1. lib. iv. 

'X/l'IirchÈ la gupm-i, o l'afTare pel <,unlc era slata 
nominato , terminasse prima de' sei mesi ; gi.iccliè la 
maggior durata di questo magistratura non poteva et- 
«ere piìi di lei mcii, scorso il qual tempo, il Dittatore 
doveva dìilkrti del «no patere. Se l'alléve tenmoava 
prÌDia de' sei meiì, egli li dimetteva da se *teBio; ma 
quett'abdicBfione era volontaria, non derivava dalla les- 
ge. Ecco ijuelln ehc ha dato orìgine all'opinione d'al- 
cuni iitorici e l'nlitici, ì quali credono di vedei'e nella 
dittatura una caiica spaventevole; giacché, dicono et- 
ri, la sua duinla dipendeva dalla volootò di colui che 
ne era investito. Ma estì ban confuta la liberta che il 
DtttJiiori: ai cva di restare nella ma corica, finché non. 
er;ino scorsi i SCI mesi, col luppoito driUo di no» po- 
Icinc l'sscre rimosso, scorto <jue«to tempo. Per ricre- 
dursene , basta che si legga Dionisio d'Alicamaiso lib. v. 
p. 33r, Dione Casiio hb. xixvi. p. 18. R. Ma per con- 
lutare in tutlo l'opinione di questi Politici, 10 mi lo 
uu dovere di nipportore le parole dello leg. 3. S 18. IF. 
de orig, jurìti ni/ut/o deinde aucto, cum crebra ori- 
rciUar Mia , et quardam acrìora a fimlimit inferrea' 
tur, àtterdum , re exigenu , pUmal nugorir pouilutì* 



tio L\mo 

non aveva nè il tempo di concepire grandi 
speranze, nè 1' ozio per servirsi del suo poltre 
per renderlo pernicioso alla libertà ed alle leg- 
gi (i). Il Censore al contrario, il ministero del 
quale riciiìedeva più aiisteritit cbe taleoli ; il 
Censore, che aveva più impero su i costumi, 
che influenza nella direzione delle forze pab- 
blicliej il Censore, che incuteva piìt timore a' 
cittadini che alla repubblica , conservava per 
cinque anni la sua autorità (a). Finalmente il 
Consolato , la Pretura ed il Tribunato erano 
annuali , perchè la loro magistratura era tale , 
che poteva Tarsi un partito nella repubblica. 

magislralum constìlui : itaqtie Dìclalorts proditi tuia, 
a tfuibm lux provocandi fiis faìi , el ifalbui edam ta- 
piat arùmadversio data citi hunc Magiiiralum , ijuo- 

texlum mtniem Minere. 

Ba queite ultìme parole u vede chiaraineiite che non 
era in potere d«l Dittatore di non de[)orre la cai-ica , 
fliaccbi quetta spirava co' aei mesi ttabiliti dalia legge. 
Qualche volta il Senato pnlungb quella dur^iu (ino ad 
un anno, come fece uemi persona di Camillo, per quel 
che ce ne dice Livio lib. vi. e. i., e Clularco in La- 
■nillo p> i44- ^ avesse introdotto mai que- 

st'abuso perniaoao. La prolungazione degl'imperi, 
dice HBdiiaveUi,y««e ferva AoiD'i. Machiavelli, Discorsi 
sulla prima deca di lAvio Kb. ni. cap. iiiv. 

(i) Siila fu il primo a render la dittatura continua , 
e Cesare a renderla perpetua nelPiatétsa persr,na. Md 
questa fu un' usurpaiione, e non l'eserciiiu d'un drillo 
elle le leegi espresaameate negarono alta dillatura. Ed 
in fatti, da che sì rovesdb questo staUliincnlo, non ci 
Sa pib libertà nella repubblica. Leggali IJuio Comm. 
ili fib. I. AmaUum TaeU. p. i. n. 3. 

13) Mumerco Dittatore la restrinse a diciotto meri. 
Leggali Machiavelli , Disconì sulla prima deca dì livio 
lib. I. cap. iLix. 
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I Cretesi , nou coiiteiili di questo preserva- 
tivo contro r abaso de.ll' autorità, ebbero ri- 
corso alle UuurresionL Subito che questi ma- 
eiatrali supremi cominciavano ad abusarsi do' 
loro dritti, una porzione de' clUailini si solle- 
vava , li degradava e li oblilisnva a ritornare 
nella condizione privala. (Quest'atto era consi- 
deralo legittimo, e quantunqii.; pernicioso io 
ogni altro governo , fu utilissimo in Creta , 
si per la natura delin sua costituzione, come 
pel patriotliamo che regnava ne' suoi citta- 
dini (i). 

Questi sono i princìpi! generali , queste sono 
le regole die derivano dal rapporto delle leggi 
colla natura del governo aristocratico, lo passo 
finalmente alla monarchia. 

Si chiama monarchia quel governo ove regna 
un solo', ma con alcune leggi fondamentali, 
Qireste leggi fondamentali suppongono uecesoa- 
riamcnte aldini canuli pe' quali il potere si 
comunica , ed alcune forze reprimenti che ne 
conservino la moderazione e lo splendore. 

la natura dunque della monarchia richiede 
che vi aia tra il monarca e '1 popolo una classe, 
o un rango intermedio destinato, non ad eser- 
citare alcune delie porzioni del potere, uta a 
niaotenenie piuttoiìlo l'equilibrio, e die vi sia 

[i) Leggasi Antlnlile nella Politica li b. ii. cnp. x. La 

CioIceì. Esse permetteva no ad ogni ci'tladino d' uceì- 
dere colui die avesie altentalo coiiUo lu libertà della 
repubhiicn esercitando i]unli:be iiia^stmtura. Petito, Leggi 
Attiche lib. iyi.de Srnatu Quingauorum, ci Copcione, 
tit. II. de Maffttradbat. 
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un corpo deposilario delle leggi, mediatore tra i 
sudditi e'I Principe. I nobili compongono questo 
rango inti;niiedio , e i nugistiati qiieslo corpo 
depositario delle leggi. 

I^e leggi debbono dunque fissare i privilegi e 
i dritti degli uni e le fuozioni degli altri : eàse 
debbono lissure i litnìd di ciascheduna autorità 
nello stato; esse debbono dichiarare quello clic 
infelicemente in quasi tutte le monarcbie del- 
l'Europa s'ignora; debbono dichiarare, Ìo dico, 
qnah sieno i veri dritti della corona , e quale 
il ministero dell' individuo che la pori»; esse 
debbono determinare fin dove debba estendersi 
il potere legislativo , e dove debba cominciare 
e finire l'esecutivo; le suddivisioni di questo, 
i diversi ordìjii delle mapislrature , le loro di- 
ppiulnn/,e , l'ordine dpKc appfillai-.iom , le loro 
risputtive incoiiibeiize , Lutto deve essere deter- 
minato e stabilito dalle leggi. Se da quest'or- 
dine, se da questa rìpartiiuone dipende la si- 
curezza del cittadino nelle monarchie; se ogni 
acquisto, ogni usnipazione dall'una delle parti 
die si faccia, è sempre una perdila per lo 
stato ; se subito die o Ìl monarca vuol far 
da giudice, -o il giudice vuol far da legisla- 
tore, non ci è piiì nè libertà, uè sicurezza 
nella nazione; se finalmente il dispotismo, 9 
sia ne' magistrali , o sia ne' nobili , o si» nel 
capo della nazione, è .sempre un dispotismo, 
non vi vuol molto a vedere quanto questi ar- 
ticoli debbano ricbiamare le cure del legisla- 
tore e la precisione delle leggi in questi governi. 

Ma , io lo ripeto , in una materia com inte- 
ressante, in una materia così delicata ^ tutto à 
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incerto, eqiiivoco, indefinito nella moderoa le- 
gislazione Il talento più eserntdto può appena 
disrìngiiere il sofidma dal vero, l'usurpazione dai 
dtitto, la violenza dall' equi là. Noi vediamo, 
nelle controversie che ogni giorno si agitano su 
questi oggflti. gì' uonim atessi piiì isiruiti nel 
pubblico drillo essere strascinati da' volgari [ire- 
giudizi; ricorrere all'istoria per cercare nelle de- 
cisioni e ne' costumi anticlii delle nazioni gli 
esempi, o > Tatii propri per regolare i loro gia- 
dizi ; coiiToiidifre rinatmente la forza, 1*010,1) 
possesso, l' usiirpazioae istessa col dritto. Ma 
né l'istoria, né l'uso, ah gli esempi, né le 
concessioni , uè le carte possono dare a' Re , 
a' magistrati , a' nobili , un dritto che 6 con- 
trario alla libertà del popolo, alla sicurezza del 
cittadino, airinteresse della nazione, U Telicità 
dalla quale dere sempre essere la suprema legge. 
Questa parte della legislazione , non meno che 
le altre, deve da questa solo princìpio esser 
regolata , deve a questo solo oggetto esser di- 
retta. Or la libertà del popolo, la sicurezza del 
cittadino, la prosperità dello k tato richieggono 
che nelle nionarcoie il monarca garantisca la 
nazione dagli esteri inimici col disporre della 
guerra , della pace, e di tutto ciò che dipende 
dal dritto delle genti , e stabilisca e conservi il 
buon ordine e la tranquillità nell'int- rno con 
leggi generali , precise , semplici e chiare ; clie 
lasci a' magistrati l' adattare queste leggi a' casi 
particolari j che questi magistrati non arbitrino 
■Bulle leggi, che non le interp etrino a capriccio. 
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chp non si allontanino col pretesto dell'equità 
da' loro espressi dettami ; che il cittadiuo non 
vegga nel Inalatore il suo giudice, ni nel suo 
giudice il SUD legislatore; che vi sìeno alcuni ri- 
medi stabiliti dalla legge, atti ad assicurarlo della 
giustizia de' suoi decreti; che egli sia persuaso 
che la legge è quella che lo assolve o lo condan- 
na , e non il favore o l' odio del giudice. FinaU 
mente il decoro e l'ordine della monarchia ri- 



rifletta Milla nazione io Epleailorecbe egli nceva 
dal trono , e che, situato tra il monarca ed il po- 
polo, itid' bolisca gli urti che questi due corpi 
gì potrebbero dare, se nun fossero ritardati da 
un mmo che li separa. A tutti questi oggetti 
deve dunque il legislature dirigere le sue mire, 
per adattare le sue leggi alla natura del governo 
monarchico , e per corr^gera i vin e prevenire 
ì mali a' quali è esposta questa specie di co- 
stituzione. 

lo noti entro nel dettaglio de' mezzi che la 
lepislazione deve impiegare per rìuscini, giac- 
ché, come m è potuto osservare nel piauo cbe 
bo premesso , io ne debbo parlare in vari luo- 
ghi di quest' opera, ne' quali la distribuzione ddle 
mie idee mi ci trasporta. Quello che ne ho detto 
qui basta per dare un'idea generale degli 
getti che costituiscono il rapporto delle leggi 
colla natura del governo monarchico, e del gran 
principio col quale debboiui essere ideate e 
dirette. 

Ma oltre queste tre «peóe di goveroì, de^qnslì 
n i parlalo, ve a'i un'altra, la quale oca è 




di nobili , il {|UBle 
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assolutamente nè monarcbia, ni arìsiocrazia, nò 
democrazia, ma è un misto di tutte queste tre 
diverse costituzioni, che, quando non è ben ri- 
parata dalle le^gi, partecipa piij de' vìzi inerenti 
a ciasclicduna di esse, ctie de'vautaggi cbe vi 
soao uniti; ch'è slata più lodata da' politici del 
secolo che analizzata j che Montesquieu latesso 
non ha conosciuta a fondo , e cbe è esposta ad 
un pericolo che non sovrasta alle altre, cioè dì 
cadere nel dispotismo senza che la costituzione 
ne venga alterata , di soggiacere ad una tiran- 
nia reale senza perdere una hbertà apparente. 

Questo è il governo d'una nazione che da 
un sccnlo a questa parte richiama a sè tutti gli 
sguardi dell'Europa, e che oggi è stata nel pro- 
cinto di richiamarne le lagrime; questo è il go- 
verno della Gran Brettagna , dove il Principe 
non può niente senza la nazione, ma può tra- 
dirla sempre che vuole j dove il voto del pub- 
blico è auasi sempre contrario alla pluralità de' 
stifTragi di coloro ohe lo rappresentano: dove 
si prendono per sintomi di liberti) quelli che 
infelicemente non son altro che compensi del- 
l'oppressione ; e dove per disgrazia de' suoi 
abitatori ci ò piiì licenza che libertii. Esa- 
miniamo dunque i principii , e le regole che 
derivano dal rapporto delle leggi colla nabira 
dì Questa spwìe di governo che comanemente 
si cniama mista , e vediamo come la legisla- 
zione potrebbe correggerne i difetti e scansarne 
i pericoli 

Io mi distenderò forse pili di quel che do- 
vrei in questa ricerca. Che mi si perdoni questo 
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diretto in fiivore della novità delle idee cfae 

noo posso &re a meno di bene sviluppare (i). 

(t)Pi)lilrio lib. VI. dice che la miglior farina di go- 
Terno h qndla nello qoale si rìuniicoDo tutte le tre forme 
de* governi wmpliol e moderutL Ma detrnmnando egli 
l'idea <b questa specie di goromo, «gti i^aiiu con 
quello nome il governa itabill Ucni^ in Sparta. 
Uopo aver accenDatl i ifiretti della monarchia , dell'ari- 
stoci'atia e della democniiìa , egli dice; A'TrfU'jesu 

Avrndn prcvfdiiir quelle cote Lìcurgn, rgti non isliliiì utia 
repiMlira seiiiptice ed uniforme , ma riunì in una ìulte 
le ini ih r le propri' làiìi cìatrhfduna delle mieliori forme 
di governo. Ma io dnmnndcioi a Polibio, cfiE cosa in- 
teacleva ppli sotto il nome di democrazia templice. 
Foi'.^e (|nclla , nella rjiiule i! popolo e nei tempo ii<eUO 
legi^lntcìre, ningiitrato, bca:ito, giudice, conilutuere dd- 
I' c-crcilo in tviiipo di gueira t Se qiieita era ircoodo 
lui una semplice lìemocrazin , V esistenza di questa 
ipecie di euvcmo è un imgioisiliile politico. Se egli poi 
chiamava aemocraaa srmpliir governo, nel quale il 
poter sovrano c tra le mnoi del popolo , quello nel 
quale il popolo fa le leggi, crea i magistrati, t'orma 
OD senato de' più rispettabili cittadini, sceglie rino o più 
capi che debbono dirigerlo negli ai^ri dolUi gucna , o 
pet-pelua quest'onore nell'iitessa faniìi;li.-i ^ in qneslo 
caio il governo dì Sparta era una semplice demociaiia , 
e non un governo mi<to I due Ite, quantunque ereditarli , 
non avevano alcuna autorità in Sparla in tempo di pace. 
Nella guerra iitessa essi dovevano dipendere da un Con- 
gìglio, che si procurava di formare de' loro maggiori iai- 
wici. J ria. de Rep. lib. 2. p. 33i. Giù che si Taceva 
dal senato, i stioi decreti istesii non nvcvaii vigore se 
non erano approvati dnl pnpolo. Dove c dunque la mo- 
narchia , dove l'arislO(i'.i7,ÌEi ^ 

Polibio dunque fa l'elogio della democtatia di Sparta, 
e non del governo raiito in generale. 
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CAPO XI 



Proseffùmento deWistesso oggetto su d'una 
specie di governo che chiamasi misto. 

Li moltiplicitìie la direniti delle costìbinom 
che sono state o con ragioDe o abusìvamenie 
chiamate con questo nome , non mi permette 
di generalizzare le ìnie idee su oueat' oggetto. 

Questa ricerca ricliìederebbe un opera a parte, 
ed un'opera difTusa e voluminosa. Siccome l'e- 
same del rapporto delle leggi colla natura d'uà . 



delle regole che Fan conoscere al legislatore i 
. diTetli della sua costiluzìone, e i rimedi propri 
per correggerli J io non potrei, senza immergermi 
in un dettaglio minutissimo, conseguire questo 
fine, se mi proponessi di parlare in questo capo 
jdi tntte le forme possibili di governo che 
possono annoverarsi tra la classe di qaelli che 
generalmente chiamansi misti. Non potendo dun- 
que parlare di tutte in gfnerale, ho creduto do- 
ver dirìgere le mìe mire ad una specie di go- 
verno nel quale, piìi che in tutti gli altri , si 
manifesta la combinazione di tutte le tre costltu- 
ziooi moderate, al quale debbono presso a poco 
ancore a riferirsi tutti gli altri che son com- 
presi sotto il nome di governi misti, e nel quale 
finalmente trovandosi una perfetta analogìa col 

Nell'Kteiso errore lirtb il Kecrelario Fiorenlino. Leg- 
guiù i tum Diworn lulla piiam Seca di Livio lib. i. 
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governo più conosciuto deir Europa , io posso 
combinare la ragione coli' esperienza , ed unire 
la forza de* raiìocini all'evidenza de' fatti. 

Il governo Biitannico sia dunque il modello 
di questo governo, sul quale io mi determino 
di ragionare in questo capo. Si cominci dai de- 
finirlo. 

Io chiamo qui governo misto quello nel quale 
il potere sovrano ^ o sia la làcollà legislativa è 
tra le mani della nazione, rappresentata da un 
con^sao diviso in tre corpi, in nobiltà o sieno 
patnzi, in rappresenbnti del popolo (i) enei 
Re, i quali d'accordo tra loro dehbcmo eser- 
eitidrla \ ed il potere esecutivo , coni delle cosa 
che dipendono dal dritto civile, come di quelle 
che dipendono dal dritto delle genti, è tra le 
mani del solo Re, il quale nell'esercizio delle 
sue facoltà è iitdipendéute (a). 

Or considerato sotto questo aspetto un go< 
verno misto, tre sono i rizi inerenti alla sua 
costituzione; V in^ìendema eU colui, che deve 
far eseguire, dai corpo che deve cmnimdarei 
la segreta e pericolosa in^uenza dei Principa 
ne' cmgfetù dé corpi che rappresenùino ■ la 



(t) SttìA dal popola per un dato tnopo^ o loitìtuid 
dopo-^eib) tempo altri rappKNntaoti tcelti neUs ma* 
niera utcua dal popolo. 

(s) La ha dotuto, dke BlaòLtton, considerare 

in Inghillerra il Re hidipnidenlB nell'eierciiio delle due 
Tacolri a lui affidale; aldimente &pai'iret>be da ijucito 
envemo la parte rootmrdiica. Veggaii la sua opera de* 
Comenlarii iiJle leggi d' InghUlnrra. ^oi ouerveremo 
nel de<wsa di qoesto capo, come la legge itfeua ha 
•sputo ripamc a tpieita indipcndenia Miua dùtru^erla. 
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tovramià; e l'incostanza della costituzione. 
La legitlazione non deve mutare l'eitsenza della 
cofliitiizione , deve solo corre^erne i difetti. 
TuU'i principii dunque dipendenti dal rapporto 
delle leggi colla nalura di questo governo deb- 
bono, esser diretti alla scelta de' mezzi propri 
per prevenire le funeste consegi:enze di q^esli 
tre visi. Ma , prima di vanire alla ricerca de' 
rimedi assicuriamoci dell'esistenza de' maH. 

Ed hitle le tre diverse Torme de' governi, 
delle quali n è parlato nell' antecedente capo , 
le diverse poruoDÌ del potere sono distribuite 
Mcondo la loro . natun , sono ripartite nejls 
diverse mani destinate a porle in azione ; ma 
queste mani non sono indipendenti l' une dal- 
l altra, e le loro mosse non possono essere 
ebe onirormi alla loro direzione comune. Una 
ò, la sorgente dalla quale scaturiscono. Una è 
la ruota principale che comunica il moto a 
tutte le altre in quesU governi. Se il Sovrano, 
che fa la legge, non è l'istramento che la fii 
eseguire; se egli deve riporre tra le mani de* 
tnagistrati la f.'Coltà giudiziaria, egli faa però 
presso di sè la forza pubblica , e per conse- 
guenza r iatrumento proprio per far rispettare 
i suoi ordi|ii , e per obbligare i magistrati a non 
allontanarsi da! loro dettami. 

Ha in questo goveroo misto il magiatraio , 
unico incaricato delF esecuzione della legge, è 
quello che ha tra le mani tutte le forze della 
nazione. Il Sovrano , o aia il congresso che 
rappresenta la sovrani^ , puh emanar leggi come 
vuole, ma colui che deve farle eseguire, non 
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solo è indipendente , ina è anclie più forte 
del Sfìtraiio che T emana. Come spaventare la 
sua ne^ligptiza ? come punire le sue infraEioni? 

Pìclle democrazie il popolo, nelle aristocra- 
zie il corpo degli ottimati , nelle monarcliie il 
monarca può disiarsi, sempre che vuole, d'un 
magislrab) <che m abuM del sno ' potere , olia 
diiiprezza le leggi , o che arbi tra riam ente dis- 
pone della vita e delle sostanze de' ciltadini. 
Ma in qiieslo governo , o\e Ìl magiRlralo è il 
Be , e il sovrano è l'assemblea, nella quale il 
Be i stesso è considerato come uno de' tre 
corpi clie iT accordo Ira - loro debbono eser- 
citare la sovranità ; in cpiesto |OT«rao , io 
dico, presso di clii può risedere il dritto e la 
fona di punirlo? 

In Inghilterra il parlamento può egli delro- 
nìzzare il suo Be? Ha egli il dritto e h forza 
di farlo ? ISon dovrebbe il Be istesso sottoscri- 
vere il decr^ della sua condaniu per lej^t- 
timarlo 1 Non dovrd>be - egli alesso dirìgeroe 
l'eseciuionel Non è forse una massima fon- 
damentale di i^uesto governo che il Be è in- 
làllibile, cbe nmna giurisdizione sulla (erra può 
avere il dritto di gindicarlo o di punirlo ì Che 
.se il parlamento istesso avesse' questo dritto, 
la costituzione nacionale verrebbe ad esser di- 
strutta , perchè la fiwoltì legiidativa verrebbe 
ad usurpare i dritti dell' esecutiva , la quale 
per la natura dì questo govi>rno è indipendente. 

Non è forse uua legge fnniìamentaìe presso 
questa iiazioiiR, quella die dichiara che la per- 
sona dei He è sacra , ancorché egli si faccia 
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Jecìlo di commettere dille azioni tiranniche ed 
arbi'rari,- {i]ì 

Gli scrittori del dritto pubblico di questa na- 
zione non banno forse doluto confi^ssare che 
la leggp non ha previsto il caso d' un Re die 
vofilia disti-ucgere la libertà poliUca del popolo 
in^esC) e che in questo caso noD ci sarebbe 
altro rimedio , se non quello delle insurrezioni 
de' Cretesi fa)? 

fer legittimare l'atto die tolse a Giacomo II 
la corona Anglicana, non si dovette forse sup- 
porre cbe questo principe avesse rinunciato al 
trono , fnggpiido fuori dello sialo , e cbe 
avesse volonlariamenie deposta una corona cne 
ninna potenza poteia toglierli legiltimatnente 
dal capo , malgrado gli attentati cbe egli aveva 
commessi contro la costituBicoe , e la goerra 
aperta cbe egli avea dichiarata alla libertà della 
nazione (3) ? 

L'indipendenza dunque della facoltà esecu- 
tiva dalla legislativa, questo vìzio particolare 
della costituzione di questo governo , questo 
vìzio fondato sopra una prerngati\a che non si 
potrebbe distruggere senza distruggere la costi' 
luùone , È il primo male cbe la legislazione 
deve riparare. Il secondo, come si è detto, è 
la secreta influenza del Principe oe' «ongresn 
che rappresenlano la aovraniU. 



il) Bttirhion T. I. Gap. vii. n. 353. 35$. 3^, 
Si otiervi cbe qnesto scnttor»' ceìSre h 'ù grasda 
Apoloùsta della costituiioue del tuo pMtfc 

(a) Blacliton ivi. 

(3) BJadulMi ìtì. 
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Ne* ffìvenn misti di questa natnra il Re ha 
una doppia influenza in quesLi congressi. Con- 
sideralo come uno de' tre corpi che li cora- 
pnngono , è troppo giusto che egli abbia la 
tecoltà negativa, cioè il dritto di opporsi alle 
determinaziont degli altri due corpi , A parchi 
la costìtuiione del governo esige che questi 
tre corpi d'accordo tra loro esercitino il potere 
legislativo , si perchè , se questo dritto non si 
appartenesse al Re,iJ patere esecutivo potre)>be 
esser distrutto dal potere legislativo , il quale 
non troverebbe alcuna resistenza neli'usurpa- 
-uone de' suoi dritti. 

Questa iiduenza è legittima e nfloessarta; 
ma il Re considerato ne* govenu misti come il 
distributore unico di tutte le cariche , così ci- 
vili come militari, e come l'unico amministra- 
tore delle rendite lu^onali, ha in mano la 
moneta per comprare , sempre che vuole , la 
pluralità de' sutli^giì, e per fare del coagnsaOj 
che rappresenta la nazione, l'organo de' suoi 
Tolni. Or questa è quell' influenza secreta e 
pericolosa che pub distruggere la libertà del 
popolo senza che la costituzione ne venga 
alterata, che può opprimere la nazione senza 
'fiir tremare la mano che Toj^prime. In tutti 
gli altri governi, il timore è il compagno in- 
separabile dell'oppressore. Se nn momirca in 
una monarchia assoluta vuol stringere le ita- 
tene de' suoi popoli , se vuol rompere que' 
patti co' quali è salilo sul Irono , se vuol op- 

E rimere ì suilditi con un dazio insopportabile, 
a sempre innanzi agli occhi il furore d^ 
popolo che lo spaventa, vede vaóllue il suo 
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trono sotto ì SUDI piedi, e vede il perìcolo al 
quale espone la sua esistenza istessa, Ma ne* 

foverni misti , il Ite , che può servirsi del 
faccio del congresso per opprimere la na- 
zione, può Farlo senza tanti timori. Sa die il 
congresso sarà sempre responsabile alla na- 
zione , sa che i furori del popolo non verranno 
mai a piombare sulla sua persona. Egli ha 
dunque un ìstrumento di piii , e tanti osLacoU 
di meno per divenire un oppressore. Egli Io 
diverrà facilmente, se alla volonth di esserlo 
unisce i talenti per riuscirvi. Basta che non 
distrugga di propria mano l'apparenza della 
costituzione ; basta che rispetti i dritti del 
congresso ; basta che si contenti di disporne , 
egli farà sempre quel cbe vaule senza perì- 
colo (i). Se (ììacomo II avesse avuto licorso 
al parlamento per ristabilire il Cattolicismo , se 
per richiamarlo egli si fosse servita di quel- 



(i) Allorché Augusto rislabiri rnnrorìtà del senato, 
egH vide cbe H mo grande oggetto ttoicta esseie Ìl 

Ker dilporre d ijiipst' n^scmb'ra e non l' indebolìrìa. 
Ito iolento a na«con<teie in mena elle Dubi il luo 
onnlpoteirta trono; lutto intento ad involare allo iguanlo 
de' Moi luilditi rirresittibile siu forte, egK vollecom- 
puive ti nriniitra del tenato, e l'eieoitore de? suoi 
niprnni decreti, ì iruali per àlUo venìrano da ^a! 
tieiimo dettati Molto lonlnno dal vedere in queit'as> 
MDiblca un ostacolo alle mt mire «d un ranlrappCM 
alla suo autorità, egli si b'ovb il sostegno della sua 
segreta onnipoteiizn e lo tendo della sua situreizn. l'cr- 
suadiamoci: nnn ci è disnolìsmn pe^'ore di (jiiello clie 
jb nascosto sotto il velo della libertà. Oueni» Gravina 
<k Romano hnpaio. 




stessi , de' quali sì servi uno de* 
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suoi antecessori per pro^crivrirlo; se in ■vece di. 
seguire l' esempio di G>acoina 1 suo avo , e di 
Carlo 1 suo pailre , egli avesse imitato la po- 
litica d'Arrigo VII! e di Elisabetta', se avesse 
saputo, com'essi, fare del parlamento T ese- 
cutore cieco non solo de' voleri , ma de' ca- 
pricci stessi della corona j se egli non avesse 
commesso un attentato aperto contro ta co- 
Btituzione ) 'emanando nuove leggi , e distrug- 
gendo le aoticbe senza l'autorità del parla- 
mento, la corona d' Ingbìlti>rra non sarebbe 
andata a posarsi sul capo del Principe d'Oran- 
gea, e la nazione con si sarebbe scagliata 
contro il suo Re. Il partito della Chiesa An- 
glicana avrebbe al più bruciate le case di 
qualche parlamentario , e tutto sarebbe finito. Il 
solo regno d'Arrigo Vili non è Forse una prova 
incontrastabile di questa verità I 

Che non fece egli sotto gli auspicii del par- 
bmento ì Quali attentati non commise contro 
la libertà del popolo , contro la sicurezza pub- 
blica , contro il decoro de' costumi e contro la 
santità della religione? Non fu forse col brac- 
cio del parlamento clie egli innalzò i patìbo- 
li, ove le madri degli eredi del trono andavano 
ad espiare la disgrazia d'avere acconsentito al- 
l'amore del pili abbominevole degli uomini 1 
Non fu forse colle mani delle due camere 
clie egli accese i roghi , dove i migliori citta- 
dini dello stato andavano a terminare i loro 
giorni? Non fu forse il parlamento ((nello che 
stabili che la semplice volontà del Re avrebbe 
vigor di legge (i)? Tutte ie bestemmie della 



(i) Statuto t3. d'Anìgo Vili, csp. 8. 
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tirannia non furono forse adottate dal parla- 
mento come tanti prìiicìpii di giurisprudenza 
sotto il suo regno ? La somma de' delitti di 
. fellonìa non divenne forse più numerosa e 
pili bizzarra nel Codice Anplicano , die nella 
gimisprndenza de' Neroni e de' Tiberii 7 La 
mani>'< coniiine de^ tiranni di dominare sugli 
spiriti, rome su i corpi, questa mania che è 
costala tanto cara al genere umano, non fu 
forse Icsiiliniata da questa augusta assemblea ? 
Qual differenza passa Ira V istoria di questo 
Principe e quella de' moslri più spaventevoli 
che -banno imbrattato di sangue i troni su i 
qnali sedevano , se non che gli ultimi lian iàtto 
con mano tremante quello che Arrigo fece 
colla maggior sicurezza sotto l'ombra del par- 
lamento 7 

Nel difetto di qualunque altra ragione que- 
sto tratto solo dell' istoria della Gran Bretta- 
gna ci dovrebbe bastare a persuaderci cbe 
ne' governi misti di questa natura il Re po- 
trà sempre fare quel che vuole, potrit anche 
opprimere la nazione senza alterare la costi- 
tozione , e senza esporre ad alcun rLscliio la 
sua persona: basta cbe abbia l'arte di cor- 
rompere l'assemblea cbe rappresenta la sovra- 
nitìl. Egli ne ha i mezzi. Come dunque impe- 
dirgliene l'uso senza distruggere la costituùone? 
Ecco il second' oggetto della le^^islazioue con- 
siderato nel suo rapporto colla natura di questo 
governo. 

Vultimo tìzio finalmente inerente alla costi- 
ttmone di questo governo è quella continuala 
fluUuadoDe di potere tra' diversi corpi che si' 
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dividono l'autorità, fluttuazione difficile a pre- 
venirsi , flaUuazione die in ultiinD risnluto 
produce l' incostanza della cu^tiluzioBe. Nuii ci 
vuol molto ad assicurarsene. 

la tutt\ ì governi dui monda l'autorità di 
creare , abolire , mutare le l^gi fbntfainentali 
della Unione , è uà dritto privativo della na- 
stonc stessa. Questo pot<Te dun(]ue non è unito 
alla sovranità che in que' soli governi ne' quali 
la sovranità è tra te tuaiii della nazione intera. 
Or ne' soli governi popolari e ne' soli go- 
verni mìsd il sovrano è la nazione itilesaa: in 
questi due' governi soltanto il sovrano può 
dunque mnlare o alterare , sempre che vuole » 
la costi tBÙo ne. 

Ne' governi popolari V esercizio dì queat' au- 
(orÌl!i dev' esser molto raro , perciiè non ci è 
un'opposizione di forze, di mire, d'interessi 
tra i dive(si corpi , tra i qnali sono dislrìbuita 
le diverse parli del potere. Ma ne' governi ui^ 
sli| ove i divem corpi , tra i quali è divìsa 
r autorità , sono in una perpetua gara di esten- 
dere quella porzione die è alata loro atGdala , 
e dove il corpo che rappresenta la sovranità , 
e che pn& disporre della costituzione , ha sem- 
pre un interesse nell' alterarla , o per esten- 
dere la poruone del potere die fia ciHoe so- 
vrano, 0 per diminuirla in favore di colui che 
puA ben ricompensare i suoi membri d' on sa- 
crificio che costa ad essi molto poco*, ne' 
governi militi , io dico , di questa natura , la 
costt(u£Ìiine non può esser mai stabile : essa 
deve. solTrire contìnue alterazioni, giacchi ogni 
allerasione giova o al corpo clie la ià , o a' 
suoi membn. 
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L'Inghilterra, che mi faa somministrate tutte 
le prove di fatto delle mie proposizioni in 
questo capo , me ne offi irebbe anche in ab- 
bondanza per quest'ultima verità, se io non 
temessi di dilungarmi più di quel che conviene. 
Ui contento sdtanto di dire die l' istoria^ di 
questa nazione è , per «o^ dire, l' istoria delle 
Scende della sua costituzione ; che il carattere 
del Re ha sempre dato il tuono alla sua co- 
stituzione ; che sotto un Principe debole per 
la povertk de* suoi talenti , o inceppato dalle 
drcostanze le pifi infelici , le due camere lianno 
sempre nsarpato sulla prerogativa regia , ma 
che sollo nn Principe avveduto ed ardilo han 
sempre venduta una gran porzione della loro; 
che chi avesse osservalo questo governo sotto 
gli antecessori di Curio 1, non I' avrebbe rico- 
nosciuto sotto i successori di Giacomo il ; che 
il vigor presente del parlamento non è l'et 
fetto d' una causa soda e permanente , ma 
d' alcune circostanze passe^iere die lo ren- 
dono precario ; che fiiialmeute basterebbe che 
l'erede di Giorgio ili d'Aano\er lo fosse sol- 
tanto df^' suoi talenti e della sua corona , ma 
non delle sue virtij e della sua moderazione j 
che un regno turbato dalle guerre, e dalla 
discordia d' una porzione de' suoi stessi citta» 
dinì , fosse sdutto da un regno dì pace ; che 
1' obbligo di trattare dolcemente i sudditi della 
corona, per indurh a pagare fino l'aere che 
respirano, per aomministraie di che sostenere 
una guerra vergognosa co' loro stessi fratelli, 
venisse a svanire ; basterebbe , io dico , che 
(peate circostanze accompagnassero sul tronD 
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della Gran Brettagna l'erede di Giorgio IH, 

per vedere come le pretese catem- d>'lla rea! 
dignità aiverrebb.TO un' altra volta flessibili; 
come il parlamento peni.rif hln' il sili vigore, 
e come il trono si reiiilcrebbe un' alti'a volta 
onnipotente, Kicordiamoci di ciò che avveuna 
sotto Cromwell , e deli' ascendente subitaneo 
che riprese sulla nazione 1' ombra mediisirna 
della corona fissatasi sulla testa d' un usurpa- 
tore assululo (i). 

L'incostanza dunque della co^Liluzione è il 
terzo vizio inerente alla costituzione di queata 
specie di governo, clie la legislazione deve 
riparare. Persuasi della loro esistenza , cer- 
ciiiaoio ora ì mezzi die dorrebbe impiegarvi. 

Si è di-lto che il primo di (]Mi-sti vizi è 
r indipendenza di colui , clie deve fare ese- 
guire , dal corpo che dcie comandare; si è 
detto che questa indipendenza è dell' essenza 
della costituzione. La legislazione non pub dun- 
qric distruggerla. Ma potrebbe essa modiii caria 
senza distruggerla? Sì : in una sola maniera , 
distinguendo la facoltà esecutiva dalla giudizia- 
ria, lo mi spiego. 

(i) Neiiuno Stato si pub ordinsre (dice Machiavelli) 
die sia sutule, te iiihi e o vero principato, o vera re- 
pubblica; peiclii tutti ì governi paiUintra qaes& due 
Simo àt&tàn. La radiane chianiiiina i percn^ il pria» 
dpata ha solo nna via alla *ub remlmioDe, la quale i 
scendere vei'so ts repiiUilica, e co-'i la rcpubbliCB ha 
solo una via dj rcalversi, ia quale c salire verso il 
priniipatn. Gli Sititi ili mciio hanno due vie, polendo 
salire vpno il principato , e scendere verso Ib rcpiib- 
. blica , d' onde nasce la loi'o imtnbililÀ, Leggasi il suo 
' Ditcarto sopra la riferma delio Sua di Fireiae fauo 
ad iiifmsa di £eone X. 
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In un governo misto bene organizzato è del- 
l' essenza della costitazione che il Ite abbia 
tatto il potere esecatipo delle leggi , ma non 
è dell' essenza della costituzione che egli eser- 
citi personalmente qiiesto potere in tutta la 
sua estensione. 0 che lo eserciti da ak, o clic 
lo faccia esercitare da altri in suo nome e 
colla sua autorità , la natura delta costituzione 
sarii sempre l'istesaa. Tutto quello che io fo 
tare ad un nomo in mìo nome e colla mia 
autoritìt, si suppone come fEitlo da me. 

Supposto questo , non suvk dunque contra- 
rio alla natura di questo governa che il Re 
abbia de' tribunali fissi ed immutabili, i quali, 
senz' avere alcun potere appartenente ad essi , 
ma esercitandone uno che non è altro cba 
un'emanazione della sua autorità, esercitino , 

10 dico, in nome del Re, e colla sua autorità, 

11 potere giudiziario. Or se l' esistenza di, que- 
sti tribunah non è distruttiva della natura di 
questo governo , non lo sarà neppure il do- 
vere imposto al Principe di non poter far uso 
del potere giudiziario, che coli' organo di que- 
sti tribunal} stessi. Il Re , quantunque costretto 
a servirsi de* suoi tribunali nell' esercizio del 
potere giudiziario , non perderà niente della 
sua prerogativa , finclià questi tribunali saranno 
considerati come gli organi de' snoi voleri. Se- 
parata in questa maniera la &coltà giudiziaria 
dall'esecutiva, separata, io dico , nel fatto , ma 
non nel dritto , ii Re , malgrado l' invulnera- 
bilità e r indipondenza che gli accorda la co- 
stituzione del governo, noq potrà con questo 
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eluJfire lu If-sge, non potrà arbitrarìn mente 
giudicare della viUi, dell' onore e delle sosi la oze 
de^Duoi ciltadini. Se egli È indipendente, aa 
non ci è persona che possa cliìaniìirlo in giu- 
dizio , nè potenza Irgìtttma die possa giudi- 
carlo , non è cosi de' suoi tribunali e de' nicubri 
die li compongono. Le determinazioni d' un 
tribunale possono esser esominnle e contradette 
da un tribunale superiore. Un cittadino op- 
presso da un magistrato pnò accusarlo ad un 
gìudÌL-e competente, ed il magistrato può esser 
punito. Niuna di <jueate procedure sarebbe.coo- 
traria alla costitnuone del governo.. L' iodipen- 
denca del Re non verrebbe ad esser distratta, 
.Terrebbe soltanto ad esser modificata io Tavore 
della sicurezza pubblica. 

La legislazione Anglicana ba conosciuta la 
itece^sità dì questo rimedio, e l'ha adottato. 
He' tetnp^ , rie' quali la sua costituzione era 
motto più difettosa di qObV che è, il Re 
soleva spesso decidere da se solo le contro- 
veraie de' cittadini e giudicare i loro processi. 
L' uso solo (ii questo dritto fece subito, rono- 
acere le tSof-ate conseguenze che ne potevano 
derivare. Fu dunque stabilito cbe il potere giu- 
diziario Tosse sempre eserciuto in nome del 
Be da' suoi tribunali , e ohe questi fossero i 
decontalii immediati delle leggi (i). 

Ne' temtri posterìorì à tolse anche al Be il 
dritto di deporre t membri dì questi tribunali 
a suo capriccìa La legge, die aveva cercato 
di mettere tra le mam de' magistrati l' esercisio 



(i) Blaekstott, ivi, p. 38; 388. 
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de! potere giudiziario per potere spaventar 
r ingiuttina e i' oppressione neir esecutore delle 
leggi , volle quindi assicurare anche la loro 
esaltezza. Lo Statuto i3. cap. a. di Gugliel- 
mo III dice , clie l' incumbenza de' magistrali 
durerà finché adempiranno .-;on esattezza al 
loro ministero : qwtinjiu bene se gem'rinl , 
non finché piacerà al Re, durante benepla' 
cito (i). 

Ecco come la legialauone potrebbe rìparars 

-al primo vìzio inseparabile dalla costituzione 
di questi governi. La legislazione Anglicana ò 
ammirabili: ri^iiartlo a ([inasto [irimo Oggetto ; 
ma lo è essa egualmojite riguardo agli altri 
due vizi de' quali si è parlato I Qual rimedio 
ba essa opposto all' influenza secreta del Pria" 
cipe ne'parlaraentì ? Essa lia preso, h vero, 
alcune misure per fare che l' elezione de* mem- 
bii die compongono la camera dei comuni, 
non venga a cadere sulle prrAoiic che sono 
più apertamente consacrate al Principe. I£<s,-t 
ha dichiarato , è vero , incapaci d' essf re scelti 

Eier sedere in quest* assemblea de' comuni co- 
oro che Bono impegnati in una porzione di 

(i) Bladulon m. Questo stnlnli mento, unito nlla «op- 
presfione della eamera Sictlain , assiciii'a in iiiin corta 
maniera in iD^diilteira il vigore e l' ìinpei-o deMa legei. 
La camera Stètlata, a dilTervnia deali altri tribuii^ili, cbd 
non riconoscono per l^e altro c6e la comune l-gge, 
o sia la legge; immemorabile, e gli atti del porlnmcn- 
to, riconosceva le praclamaiioiii particokiri del C<insi- 
glio del Re, c ne facava il maino de' laoi giudin. Fin- 
chè questa pianta eiotiM allignava nelln coitibuiona 
Brìtaniùaa, la prolozioDe della legge non baitava a gs' 
raotir* l'iaDOceoia del aittai^O. 
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quelle cariche, la provvista delle quali dipende 
dal Rolo arbìtrio del Principe. Tutti i pensio- 
nisti del Re ne sono, è vero, esclusi (i);Qia 
questo solo a die giova? Una volta ciie vi 
SODO entrati, non sono forse nel caso di spe- 
rare, e di OttenH-e quello cbe non avevano 
prima d* entrarvi 7 La speranza e l' ambizione 
non son sempre piìi atlive della gratitudine a 
(Iella riconoscenza? 

Ma supponiamo cih cbc non è , supponiamo 
die questo ritrovato potesse esaere di qual- 
che vantaggio per assicurare I' imparualilà de' 
membri della camera de' comuni; qual lime- 
dio la legislazione Anglicana ha opposto al- 
l' influenza del Prìncipe nella camera de' Fan , 
-la quale per la pcrpeluitii de'sooi membri, e 
per la loro condÌBÌone, ha sempre nna parie 
maggiore nelle deliberazioni 7 In vece dì dimi- 
nuire questa pcrìcolosa influenza, non l'ha 
essa fomentata ì Non ha forse essa dato al 
prìncipe il dritto di creare quanti Lordi egli 
vuole (a), e un Lord crealo non è sempre 

(il Blackuon ivi, T. .. p. 25,. ^'■,1. lo non so come 
questo sìurrconiii'to posta vedere in questi sliibilimeiitì 
i baloami inespugnabili della libertà della lUa naùone. 
Per qiiel cha riguarda t pennonifti del Ke, qneito ha 
luogo per qui'lli ctie «ano oompreri nella lista dviie. Ma 
coinè si potrebbero evitnre.i peniiomtli occulti? La loro 
amovibililà non è un vincolo ii piii die uniice colui 
che l'olliene cnl niiiii5ti.T0? Finalnieate la cainern batsa 
è sempre \wìia di persone iti carìcbe , le quali tutte 
sono dipendenti dui Principe. Le cariche eccettuale xono 
molto poche lu confronto <ii quelle che non lo lono. 

(a) IT Be puh creare quanti Lordi vuole i k^ii 
Bìàcktutt ivi, T. I. p. »7. 
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an voto di più pel Re I I Vescovi , e Steno i 
Lor<U spirituali , non sono forse tutte creatare 
del Principe (i)? Non sono questi altri ven- 
tìsei voti consacrati a lui? Non ci è Principe 
nell'Europa che abbia tante cariche da dare, 
tanti benefizi da compartire, quanto il Re in 
Inghilterra. La legislazione , ia vece di restrin- 
gere la sua munificenza , I' lia resa inesaurìbile. 
Un Inglese pab tutto sperare dal suo Re , ma 
non pii& sperare cos* alcuna dal parlamento. 

Lasciamo dunque la legislazione Anglicana, 
la quale non ci ofTre alcun rimedio opportuno 
contro questo vizio della sua coatituzione, Co/i- 
tentiamoci di proporne uno die, per la sua 
semplicità e per la facilità d'impiegarlo, mi 
pare Ìl migliore. Non si pu& in un governo 
di questa natura negare al Re la provista di 
tutte le cariche cosi militari come civili. Que- 
sto k un dritto che gli deriva dalla costituzio- 
ne , la quale gli affida tutto il potere e-iecutivo 
cosi delle cose che dipendono dal dritto ci- 
vile , come di quelle che dipendono dal dritto 
delle genti. 

"Noi sappiamo quanto poco si profittò in 
Polonia ed in Svezia dalla diminuzione della 
prerogativa regia riguardo a quest' oggetto. Non 
pensiamo dunque ad abolire o a diminuire 
un dritto che la costituzione iatessa del go-> 
verno rende inseparabile dalla corona. Li le- 
eislasione, io lo ripeto, non deve, nè pu& 
distraggere la costituzione : deve mio riparare . 

(l) n Re Iia il dritto aaduiivo A nornìnarB a tutti ! 
Vescovadi » leggari Blaeiiton ivi, 4o5. 406. 
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suoi difetti , a' suoi vizi. Lasciamo dunque 
al Re la libertà di disporre di tuUe le cariche 
dipendenti dalla doppia facoltà esecutiva a lui 
Biadata. Cerchiaoio sollanto di bilanciare l' in- 
fluenza, che potrpbbe dargli questo dritto, col 
darne degli afb-i all' anseniblea die rappresenta 
la aovranitii. Clie questa abbia quella specie di 
Diunificenza che 1 è propria. Come sovrana 
essa sola pu& disporre de' membri della sovra- 
nità. Qual cosa più strana de) dritto dato al 
Ite in Inghilterra di creare coA ì Lordi spì- 
rituali come i temporali 7 Non sono questi tanti 
membri della sovranìth 7 ed il Re, non essendo 
soprano per la natura di qursio governo, può 
egli comunicare agli allrì quel ciie non lia l 

Non è questo un sscrirn-io assurdo e per- 
nicioso fatto dalla facoltà legislativa in fikvore 
dell' esecutÌTa7I7on è questo un tnezEo da pri- 
vare il popolo de^suoi tribuni , per fame tanti 
realisti perversi 7 Non si debbino forse consi- 
derare come perduti per sempre i principii 
d'una libera costitu7:ione , aliorcliè b porzione 
]a pili rispettabile della facoltà legislativa vien 
creata dalia potenza esecutrice 7 Se dunque non 
aolo non è contrario, ma è della natura di 
questa costituzione , clie l' assemblea , cbe rap- 
presenta )a sovranità , abbia il dritto d' ornarla 
di qualcbe individuo de^^no di essmic a parte, 
che questa abbia dunque, prima d'ogni altro, 
1' autorità privativa dì concedere il premio delle 
grandi azioni e de' servizi resi alla patria a 
coloro cbe ne crederi degni , il dritto di se- 
dere nelle camera d^li ottimati , o di divenire 
nn membro peri etuo ^' ^"^''^ del popolo; 
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ehi {'diplomi dì oobiltà non sieoo TeniaDB- 
sioni del Prìncipe, ma «eoo i documenti di 
gratìtndine che quest* angusta assemblea mostra 
ad nn cittadino che si è distìnto o per le 
sue virtà , o pe* suoi utili talenti , o pel suo 
zelo mostrato ne' congressi, urtando con libertà 
contro le pretensioni ingiuste della coroua ; che 
si appurtcnga escludvamente al congresso la 
destinazione di tutti gli onori, O sia de' premi! 
fonilaLl sull'opinione, qualche rolta piiì lustn- 
glileri e più desiderati in una nazione libera, 
che non lo sono tutte quelle cariche mercena* 
rie i;lie ìl Principe pu^ dare, e che come tali 
portano per lo più impresso su di esse ti s^ig- 
cpIIo di-lla servitù ; die Ira gli aUrì dritti del- 
r assemblea ci sìa anche qnello di eniiarno 
qiie' membri die le sono divenuti sospetti} ciba 
qiiest' espulsione renda per sempre colui che 
i ha merllata, indegno di servir la patria, e 
chr- I' escluda anche da quelle cariche che po- 
trebbe ottenere dal Principi.-; die il numero 
dì i|iieste aia ristretto , quanto si pu&, dalle 
leggi ; che nell' esercizio di questa munilicen' 
za , e di questa autorità parlamentaria , che 
riguarda il premiare o il punire i suoi mem- 
bri , basti il concorso de' due corpi delle due 
camere, anche a fi onte ,loll^i nesatlva ,id He, 
per legittimarne gli atti(i); die la Icgishi/.lone 
finalmente non si contenti solo di prevenire 

(i) >'i>n inrel>be questo contrario alla ca9tÌtu7Ìone , 
giaccliè qui non sì tratta d'eierdbiTe la Tacolta legiila- 
tiva, aelta quale il Prìncipe deve aver parte, come uno 
de' tre corpi che' compongono l'aiKoblsat 
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la cotTuttibiliU ne' meaibrì di questa augusta 
assemblea, ma cbe cercbi ancbe di prevenirla 
ne' loro elettori; cbe col soccorso dell'educa- 
zione , de' premii , degli onori , perfezioni i 
costumi , risvegli l' amor della gloria sempre 
unito all' entusiasmo patriottico ne' suoi citta- 
dini. Quando questi non faranno un tralifico 
infame de' loro sulTragt , quando eiisi' non co- 
tutnceranno dal vendere la loro libertà a' loro 
rappresentanti , quando il solo merito avrà parte 
nelk scelta , quando la legge , per assicurarsi 
dell' imparEÌaIi là dell'elezione, escluderà dal 
corpo degli elettori l' indigenza sempre sospetta 
di venalitit (i); allora la virtù sostenuta ne' 
congressi dalla speranza , dal timore e da' co- 
slumi, richiamerà con conlanza la pluralità de* 
suffragi in favore dell" interesse pubblico ; allora 
la Dazione sarà veramente libera , e si persua- 
derà di esserlo ; ed allora finalmente si cono- 
scerà la possibilità di sostituire un'assemblea 
dì cittadini ad un congresso -di cortigiani. 

Messo con questi ed altri simili mezzi un 
ostacolo all'influenza cbe il Principe potrebbe 
avere in questi governi sulle deliberazioni del- 
l'assemblea die rappresenta la sovranità e la 
nazione, la legislazione deve rivolgere i suoi 
aguardi all' nltimo vizio di questo govemoj al- 
l'incostanza delia costituzione. 

fi) Secondo Ìq hpgc falla sotto Ari-ipo VI t ciUn- 
dìni che possono diire il loro itiffragio iieir«lciÌ0!ip de' 
rapprese ntnn li del popolo, delibano posstiiere un fondo 
di terra di due lire stei'llne ili i-endita. Chi sa lo stalo 
DKEenie dell'Inghilterra è pertnaio cbe veoli lire ctcr- 
line iieppui« bastano per nini far concMccre ad un prì< 
VBtD dtlBdioD l'indigenza in quetto paeiBi 
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Si i delto cba il dritto di alterarla, o di 
tnntare le lej^i fbndameDUli cbe la detenniiia- 
no , non à foh b^ere al congresso senza 
distruggere la natnra. istean della costitazione. 
Bisogna dunque pensare a rendergliene difEcile 
r uso. Questo si può otlt-nere determinandosi 
che, allorché si tratta di alterare, o di aboli- 
re , o di creare una legge fondamentale, non 
basti la pluralità de* suffragi per ammettere la 
novità elle si propone d'introdurre nella co- 
stituzione, ma che si debba richiedere la fà^ 
ntzza de voti per renderla valida e legìttima. 
Questo rimedio non toglierebbe all' assemblea 
quel dritto che non può mai perdere, ma 
garantirebbe nel tempo istesso la costituzione 
dalle continue vicende che la rendono perico- 
losa ed incostante. Il combinare tutte te vo- 
lontà de' membri che la compongono , è un' in- 
trapresa così difficile, che non può riuscire 
che in un solo caso: allorché i vantaggi che 
potrebbero risultare dalla novità cbe si propo- 
ne, fossero troppo universali per non esaere 
da tutti desiderati , troppo evidenti per non 
essere da tutti conosciuti; ed in questo caso 
la costituzione non verrebbe ad essere alterata 
ma perfezionata. Ecco il solo caso nel quale 
il lìbehan veto potrebbe diveiiire utile in una 
repubblica (i). 

(i) Per asiìenrare il v'tgoK e la dorata di quetlo in- 
lereuantianiDO stabirimeiilii, biiognerebbe introdurre una 
Duova IbrmolB di giuramenlo, colla quale òascheduB 
tnrnibro del pariamento, nell'apertura che se ne fa, 
pcoMettetn di nm propoiTe, ni di dar oud il mio V0I9 
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Qiiesli sono i rimerli che una savia legisla- 
zione potrebbe opporre a' vizi inerenu a questa 
specie di costituzione , e questi sono i prin- 
cipii che ri va no dal rapporto delle leggi 
colla natura di questo governo, (i). Io credo 
d* averli bastantemente sviluppati; ma porri io 
termine a questa ricerca col rimorso d' aver 
mostrato poco rispetto verso una nazione che 
ha , più di tutte te altre , il dritto d' esigerlo 7 

No, filosofi dell'Europa, veneranti Inglesi, 
non prendete a male la libertk colla qnale un 
uomo, che vi venera e vi ammira, araisce di 

Earlare del vostro governo. Io non cerco che 
I vostra: salute , scoprendo le vostre piaghe- 



in Gtvore di tutto quel che può riguardare la revoca- 
lione di questa leii^e; e biiognerrlibc fare un piccolo 
codice a pane delle vere I^gi fondameLiIali aie lìe- 
tcrminnssei o In vera natura dMla costiluiione , i diittl 
e i limili di;ir HUlorità di óatcbediuio de' Ire corpi, e 
non e mm elicsi ero né ioterpetranone . nè ambiguità. In 

Ì|uesto codice ci dovrebbero ciiere soilanto le vere leggi 
DDdameDtali, Dira gii quelle alle quali abutivameate n 
h dato questo nome. 

fi) Io non ho parlato del dritto £ tauire, o tf im- 
porre nuovi dttziy o di accordare de* luuidì. La natura 
isIeMn della co;lituzione dà questo driUo al congresso 
elle rappiTseiita la sovranità, e non gli si potrebbe to- 
pRerc nenia distruggerla. Ma da quel che si è detto, si 
può vedeic che questo Palladio della libciiu de' go- 
verni misti è iiiiildi! , finchÈ i vili, de' quah si è par- 

stiitt) preiciile de' àau d'ellii Rivin lìrettognB''ne è una 
incontraiLuljilc prova. Clic imporla al Ke di non poler 
imporre nuovi daii, ah taisal-e i tuoi luddìti, quando 
faa il meno da farli imporre e tatuare dal parlamento, 
come e quando tj^tì vuole? 
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Yei^gnatevi ò' aver illmnìnata , istruita , lor- 

5 resa 1* Europa colle vostre inTeucioai} co' oa|» 
' opera delle vostre produziom , colla vostre 
scoperte, e d'' avere nel tempo istesso coalver- 
^OEnosamenle trascurata la vostra legislazione. 
Composta di ciò che la baibarie de' vostri pa- 
dri Qveia di piij assurdo, di ciò che l'antico 
sialema feudale aveva di pivi sb-ano e di piùi 
contrario alla libertà , della quale vi credete ia 
possesso , di tanti aà a di tante eonsuetndini « 
l' origine istesaa delle quali vi è ignota , di 
tante leggi nuove che ccmtrastano colle antiche, 
di tante decisioni de' tribunali che han vigore 
di legge, di tanti stabilimenti utili uniti a tante 
leggi perniciose , di tanti mali e di tanti ri- 
medi, di tanti - garanti dell* iodipendenBa , e di 
tanti sussidi del dispotismo ; essa offre agli ot^ 
chi d^ un filosofo un centone informe , che non 
può né rimediare a' difetti della vostra cosIiEu- 
zinn« , nè assicurare pei- sempre la vostra li- 
bertà. Che i vostri talenti si determiniuo duu- 
que i:na volta a questo sublime lavoro. Create 
una nuova legislazione , nella quale i vizi della 
vbstra costituzione sieno riparati; tuR'i dritti, 
così della corona come del parlamento, fissati, 
tutti gli usi antichi , incompatibili collo stato 

f resente delle cose, aboliti; che abbia quel- 
unitii che non può avere una legislazione 
fatta in tanti secoli , in tante diverse circostan- 
ze . in tanti perìodi diversi della vostra sempre 
alterata , sempre riformata , ma mai perfezio- 
nata costituzione ; che richiami nella vostra pa- 
tria quella virtà, senza della quale non ci pi>& 
esser Uberto, qae* costumi, senza de' quali non 
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ci pD& esser patriottisaio , quell'educazione, 
senza della quale non ci possono esser coitii- 
mi; che premiando il zeloi puaetido la (rode 
e '1 cortcgianìsmo , rendeudo fioalmeate incor- 
ruttibili , per interesse e per virlù , i membri 
del parlamento, soslituUca una liberi^ soda e 
durevole ad una licenza pericolosa e precaria, 
cbe suol essere la vigilia dell' anarcliia o del 
dispotismo. Cercate, in una parola, ciò che non 
è ioipossibile ad ottenersi, ciò che il vostro 
entnsiasmo pel bene pubblico, unito alla pro- 
fondità de' vostri talenti , vi renderà anche fà- 
cile; cercate, io dico, di conciliare in un co- 
dice la lìberU, la pace e la ragione: allora sì, 
die non ci sarà che aggiugnere a' fasti della 
vostra gloria (i). 

CAPO xn. 

SeconJo oggetto ilei rapporto delle Je^: it 
principio die fa agav il cittadino ne' di- 
versi governi. 

Prima di ricercare i caratteri di questo rap- 
porto, e le regole die ne derivino, coDvieD 

([) I componenti della gìurìsprudeiua Anglicana sona 
i seguenti : 1. // diritto combinalo degli Anglo-Sa'soni 
e de' Danesi raccolto da Eduardo il Coofeitore, e au- 
mentato da GudicImD il Conquiitatore, e qvutto è ó& 
die li ehianiB driHQ contiinej IL Le Jeeìitoid parla' 
meniarìe, e qu«te van compreie (otto il nome di tia- 
tuti i III. Le earte delle dità, cbe ti dùimana dritta 

Eardtolare; IV. Le lem forertiati ; V. Le militari, 
quali DDn haa vigor* «M in tempo di guerra; Vf> Jl 



Digìlized by 



fissare quale sta questo principio. In Ogni forma 
di governo , dice Montesquieu , ci è un di- 
verso principio d'azione: H timore negli stati 
dispotici, l'onore nelle monàrchie, la virtù 
nelle repubbliche, sono (juesti diversi princtpii 
motori 

Ma sopra quali prove , dice un celebre Pen- 
sutore, fi) Montesquieu poggia egli questo ai- 
stema ì Sarà forse vero che il timore , I' o- 
nore e la virtù sieno realmente le fÌ3rz.e motrici 
de^ diversi governi I Non si potrebbe al coo- 
trario' dimostrare die una causa unica, ma va- 
na nelle sue applicazioni , è nel tempo stesso 
il principio comune d' attivili in tulli i gover- 
ni , e che questa causa è i' amor del potere ? 
Se è vero che l'amor del piacere e l'avver- 
sione al dolore sono le due molle che fanno 
«giro r uomo , non vi vuol molto a vedere 
come r amor del potere sìa il vero principio 
d'azione in tulli i governi ; giacché quest'amor 
del potere prende la sua oiigine nell' amore 
istesso del piacere. Ognuno desidera d'essere 
il pili felice che sia possibile : ognuno dunque 



drillo Romano wguflo Hflln Corte dell'Anunirsgliato ; 
VII. // dritto canonico SRgufta dui Clero id lutto ci& 
rhe DOD rìpugDB all'autoritù del ite ed alle leggi del 
ugno. 

Db questo, che si k dvlto, li pub vedere che la giù- 
ricpiiiJcnia Anglicana non ha che cedere io conflUione 
ed in molliplicilà a qui Ila del resto deirEuropa. 

(n Elvciio de l'Ùommf ec. sei. iv. cap. si. U 
molliplicità degli scriltoii che Lnn conruUlo il ùitema 
di Mqoleaquieu, m' induce a stabilire qni il mio, tem», 
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desidera d' aver traili! mani un potere dio 
obblighi gli altri uotuini a contribuire con liilte 
le loro forze alla sua felicità , e questa è la 
falcione per la quale sì desidera di coiuandurli. 
Questa è dunque una passione che nasce col- 
1' uomo , che e inseparabile dalla sua natura , 
e che , essendosi resa più attiva collo sviluppo 
de' sociali rapporti , è divenuta il vero e co- 
mune principio d' azione degli uomiui in tutt' i 
corpi civili , qualunque «a la loro particolare 
costituzione. Io potrei dimostrare fino air evi- 
denza questa verità. 

Ma questa dimostrazione sarebbe inutile. Io 
non scrivo per i solitarii , nè per gli osculi 
misautropi. Io scrìvo per coloro che vivono ia 
mezzo alle città , e cbe possono in ogn' istante 
vedere ÌD loro stGs« la \na causa che li spinge 
ad agire. Ognuno che puh giudicarne da 

se solo, senz'aver bisogno d'altra prova. Che 
esamini il suo cuore, clie analizzi le sue vo- 
glie , ed allora , ae avrà il coraj^io , che dica 
che questo sistema è erroneo. Ma come mai è 
pOSÙDÌle, mi si opporrà, che l' is tesso princì- 
mo possa agire egualmente in tutte le specie 
ce' governi, la natura rie' quali è cosi diversa? 
Per distruggere questa obbiezione, basta por 
mente a quello che son per dire; In ogni na- 
tane il potere supremo è o tra le mani d' un 
solo, o d'una certa pornone de'dtladini, o 
distribuito nel corpo intero della nazione. Re- 
lativamente a queste diverse distrìbtiEÌom dd- 
r autorità , si vede benissimo che tutt* i citta- 
dini ne' diversi governi possono contrarre alcuni 
aUti e cosbimi diversi , e nulladìmeno proporsi 



Digilized by Google 



PRIMO 143 
tutti il medesimo oggetto, cioè a dire quello 
di piacere alla potestà suprèma, di rendersela 
favorevole, e d'ottenere con nueato mezzo 
qualche porzione o emanazione della sua au- 
torità. 

Il mezzo dunque è sempre l'istesso, ma gli 
efiettì sono diversi. L'istes«o amore del potere, 
che in una repubblica, libera e bene ordinala 
rende il cittadino virtuoso e amunte della pa- 
tria , lo fa divenire un mostro in un [joverno 
dispotico. Egli farà nascere nel tempo islesso 
un Curzio, un Decìo, un Fabio in Itoma , e 
nell'Asia il più vile diagli 5cl>iavi. Egli liirh na- 
scere nell'istcsso paese, ma in diversi tempi, 
in diverse circostanze, un Cincinnato, un Pa-. 
pino, un Oleandro, un Perennide ed un Seiano. 

Premesse queste idee generali , non vi Vuol 
molto a vedere come tutto quello cbe Mon- 
tesquieu attribuisce a' suoi principi!, non è in 
fatti che il risultato dell'umore istesso del po- 
tere considerato ne' diversi governi. 

Per esempio: dove ci è dispotismo, dice 
egli , non ci è virtù. Io lo concedo : ma per- 
chè ? Perchè quando il governo è puramente 
arbitrario, quando l'autorità sovrana è tra le 
mani d'un tiranno^ per lo più educato tra le 
mnra d' un serraglio e fra gì* inirìgbi d' una 
truppa-di cortigiani avidi e corrotU, egli non 
sceglierà sicaramente per saoi ministri , senon- 
cliè i complici, o almeno i fautori de' suoi vi- 
zi. In questo paese non si vedrà nè un Aristide 
né un Ciroone, perchè col soccorso delle toro 
virtù e de' loro talenti non si perverrclibe mai 
od ottenere una porzione di potere , cbe non 
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può essere die l'emanazione dell' autori t!i del 
più corrotto degli uomini. U il vizio, l'inde- 
cenza , la crapula , la dissolutezza , le TolotU 

vergoguose, l'oppressione, l' ingiusti Eia , la ra- 
pina , la frode , la bassezza , sono onorale , 
approvate, aiitorizzatP , ricompensate dal. po- 
tere supremo , applaudite dullu voce pubblica , 
legittimate , per cosi dire , dal consenso tacito 
d'una società die non ardisce di reclamare. 
Lk il favorito è superiore all' eroe. Là il tra- 
ditore della patria diviene il pìiì potente cit- 
tadino dello stalo. Lì colui che non è oppre»- 



di nascondere le sue virtù. lA finalmente il 
più coraggioso procura di comparire il più 
vile , perchè il valore e la virliì sono niente 
ove il despota è tutto. Pei' meglio sviluppare 
questa verità io ricorro od un fenomeno po-' 
litico. Supponiamo che saiga sul trono di que- 
sta nazione un despota uomo da bene. Voi 
vedrete in un istante le cose cambiare d' aspet- 
to. Ogniino cercheii di rendersi utile al pub- 
blico, e tutta la destrezza dell'ambizione si 
ridurHi a rendersi, o almeno a mostrarsi de- 
gno delle cariche alle quali si aspira. La vo- 
glia di piacere all'eroe passaggiero che è sul 
trono , formerà , è vero , una quantità d' ipo- 
criti in questa naziooe , perchè la virtìt non 
ha il tempo di distendervi le sue radici, ma 
quest' istesso è un omaggio glorioso ed utile 
clie il vizio rende alla virtù, onorandosi an- 
che delle sue apparenze. Il virtuoso romperà 
quel velo col quale nascondeva le sub virtiì , 




virtuoso procura 
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o almeno d'apparirlo. Ecco come la virtù ba 
qualche volta onorata anclm la sede del di- 
spotismo. Ecco come Traiano e i d:it! Anto- 
nini fecero cambiar d' aspetto lìonia. 

L' amore dunque del potere è la vera causa 
che determina il cittadino ad operare , e ^ueat* 
utessa passione è qaella che lo 6 divenir 
virtuoso -De' governi liberi e popolari. 

Dove il popolo regna, la uazione intera è 
il despota. Essa non può desiderare che il 
buie della maggior parte. 1 servizi dunque resi 
alla patria sono i soli mezzi che possono met- 
tere il cittadino in istato d'ottenere una por- 
zione di potere io premio de' suoi meriti. L' n- 
more del potere deve dunque in questi governi 
necessariamente spingere il cittadino ali* amore 
della giustizia e della patria. Si sa che in Roma 
si videro per più secoli ì prodigi del valore 
uniti a' prodigi della virtiì. Si sa che per più 
tempo ogni cittadino di Roma era un Fabrì- 
cio, un Regolo e un Cincinnato. Ma fino a 
quando durarono questi prodigi ? Finché il va- 
lore e la virtù furono un merito per pervenire 
al Consolato ed alla Dittatura. Ma appena che 
la libertà cedè U suo luogo alla tirannia , ap- 
pena che la guardia pretoriana e le legioni co- 
minciarono a decidere del merito di coloro 
che dovevano comandare la terra , appena che 
s'introdusse nel Campidoglio un commercio 
infame di cariche e di delitti, la virtù dive- 
nula inutile, disparve; gh eroi si mutarono in 
delatorf; il Senato divenne l' istromento de* 
■ospeltì e degli odii del tiranno; e finalmente, 
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per dir tutto in poclic parole , non vi Fu più 
patria iir1 parse dell' universo elie doveva 
ispirare ti maggiore affello a' suoi iibilatori (i). 
In ogni governo dunque in generale i citta- 
dini saranno sempre quello die l'amore del 
potere li farSt essere (3). SÌ appartiene alle 
leggi il (tingere questa passione per rendeiia 
utile. Ma questa direzione dovr& forse essere 
secópi'e l'istessa ed uniforme in lutti i gover- 
ni? Questo noD può avvenire. Siccome gli ef- 
Seltì di questo principio unico ed universale 
variano , siccome varia la natura de' governi 
ne' quali agisce, la direzione delle leggi deve 

(il Noi nhWamo npll'i.doiiii delle unzioni li.irliare , 
elle vennern a ilevastare rEui'i>{i:t, un montiirmlo troppo 
VÌVO della dfgeiiersiione de' Knmanl. Allorcliù iiui vo- 
gliamo insultare un ininuco, dice l.tiilprandu; c dardi 
un nome odioso, noi lo (diinmiamo Romano, fior solo 
id rsi ifuidc/uìd liucuriae, qiddquid mendacii , immo 

Siidquid vìiiorum «/, camprelirndeiu . Luitprand presso 
urat. Script. Ital. voi. ( 1 . part. i . p. A . vi. 
(3} lo non ne^a che ancbe in que' governi oe' quali 
l'amor del potere spinge i cittadini al vizio , non ci pos- 
tano essere alcuni uomini da bene che prererìicano le 
occulte deliue della virtii all'ambiziosa voglia ili doiiu< 
nate col soccono de' vizi. Nel mentre che Catitina co! 
suoi funoÀ 'complici condannava a morte colù che 
. «veste ardito di preferire da Romano il dolce nome 
della patria, Tito Labìeoo Tu un cittadino, un nomo 
da bene ed un eiam c rlI menL'e che Cesare siUle 
rovine della libertà gittata 1 lóndaincnli della piti diù« 
tìrauiiia. Cit.m,. pa,16 ni popolo, Catone lug(;ì in Ufi- 
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aella maniera istessa variare. Qaesto è quello 
che io mi aiTrelto di esaminar;' con distinzio- 
Qe , giaccliè tutto quello die finora si è detto, 
sarebbe estraneo al mìo argomento , ee dovendo 
ptirlare del rapporto delle leggi co) principio 
cbe anima i governi , io avessi potuto svilup- 
pare le regole che derivano da questo rap- 
porto, senza prima determinare il principio 
che n'è l'oggetto, lo comincio dunque dalle 

Nelle democrazie le leggi debbono lasciare 
al popolo l' elezione de' suoi magistrati e de' 
suoi ministri. Questo è il miglior mezzo per 
rendere in questi governi 1' amore del patere 
una sorgente feconda di grandi virtù e di gran 
meriti. tJn pubblico intero dilHcilmente s in* 
gaaoa e li corrompe -, ma un senato pub &- 
qlmente easere ingannato e corrotto. Sono sem- 
pre infimtamente maggiori ì rapporti che un 
cittadino può avere co' membri di un senato , 
che col corpo intero della nazione. Senza un 
gran inerito si può sperare qualche cosa dal 
senato , ma smza un gran merito noti si può 
sperar niente dal popolo. L'istoria di Itoma e. 
di Atene mi offre una prova di questa verità. 
Si sa cbe in Aoma , dopo che il popolo ot- 
tenne con tanto strepito il dritto di potere 
innalzare alle cariche i plebei, non poteva 
risolversi ad eleggerli (i); ed in Atene, quan- 
tunque per una legge d' Aristide si potessero 

(i) Chiedendo il popolo clifi i plebei fosseio nnclie 
anroesu al coiuolato, lu stabililo, ^er plitcarlo, che ti 
•Kouero quattro Trimuii con poleita coDiolate, i quali 
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scegliere i magistrati da tutte le classi , non 
avvenne 'giammai, dice Senoronte (i), che la 
plebe domandasse quelle che potevano conir 
promettere la sua salute e la sua gloria. Ci & 
un altro vantaggio nell'elezione del popolo. H 
popolo non esamina i talenti o le virtù private 
ed occulte: in questa ricerca si potrebbe in- 
gannare. Egli non si determina , dice Montes- 
quieu, che dalle cose che non può ignorare, 
e da' latti che jsadono sotto i suoi ocuii. 

Egli sa , per esempio , che nn uomo è ■tato 
spesse volte alla guerra , che ha difesi con co- 
raggio i dritti della libertà e della patria, che 
è riuscito in una o in piiì intraprese : questo 
gli bpsta per dargli il comando delle truppe. 

Egli sa che un giudice è assiduo , che molti 
ritornano dai suo .tribunale contenti di lui, 
che non è stato ancora convinto dì corruzione: 
questo basta per lare che lo elegga Pretore. 

pOteiSBrO «uore CDIÌ pMità MB 

•ll'eleiiiKie di quoti Tiìbuiii, I 

ditta daiM nobilu Onda Uvìo dieei Quòrum à .. 
tìontm evenlus doaàt alìot eoùmot ta contealione liber- 
taiu et honoriif alio* stcundum deposila eertamiiut in 
ineorrupta juiiào esse. % troppo noto l'espediente preio 
di Facorio Cilauo iu Capoa per prevenire la sediiioDe 
che era per scoppiare io questa ciuà contro il Senato. 
MacIiiaTelli , dopo avei- niinulamcnte descritlo questo 
avveoimento , uè deiiiice una gran verità : clic se il po- 
polo s'in^nna qualolie volta as\ generale, uoa s'in- 
aanoa mai ad particolare, cbe egli pesa calla vera In- 
lancia i meriti di coloro a' quali vuol confidare quidcbe 
carica , e che rare volte l' inraniM' nel duiliiio clie & 
delle persone. Leggansi i suoi Ditoortì tuUa prima deca 
di Livio, lib. I. cap. 4^ 

(i) Senùf. psg. 691, editi«ce {& WecheKo dell'amia 
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Egli sa finalmente ctie un cittadino Ò ricco; 
egli vede la sua maenificenza : costui , dirà al- 
lora , deve esser l'Edile. Ogni cittadino dun- 
que sar^ allora persuaso che , per ottenere 
qualche porzione dì potere, deve acquistare 
1 opinione dei popolo, e die per acquistarla 
deve servirlo , deve impiegare i suoi talenti 
per farli conoscere , deve finalmente far n- 
splendere le sue virtù colle azioni utili e co' 
bencficii resi alla patria. Ecco come si fan na- 
scere gli eroi : ecco come il ccli^hre e virtuoso 
Perni , filosofo per costume , uomo degno di 
vivere in que' secoli ni;' quali gli uomini erano 
più poveri, ma erano nel tempo istesso più 
grandi, legislatore che avrebbe oscurata la glo- 
ria di Licurgo e dì Solone, se fosse nato venti 
secoli prima ; ecco come il celebre Penn rese 
la Pensilvania ( questa fortunata regione del- 
l' America , perchè destinata ad obbedire ad 
un uomo che non abbandonò la patria che 
per mostrare i primi tratti di beneficenza e 
d' umanità nel nuovo emisfero ); rese , io dico, 
la Pensilvania la patria degli eroi , l' aùlo delta 
libertà e P ammirazione dell' universo. 

Egli vide che il grand' oggetto della le- 
eislazione è di unir gì' interessi privati co' pub- 
blici; egli vide che l'unico mezzo per riu- 
scire in quest' intrapresa ne' governi libci-i , era 
di dare al popolo la distri buzi^ioe delle cari- 
che : egli lo fece , egli ottenne il suo fine , egli 
gittb a questo modo i primi fondamenti di mia 
repubblica che oggi chiama a s& gli sgoardì 
di tutu la terra; e i &sti defla filosofia noa 
laKeranno di róidere immortale la memoiia 
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A'aa nomo cbe port&'per la prima volta la 
felicità nell' America , in un tempo nel quale 
r Europa tutta pareva congiurala per portarvi 
la strage e la miseria. 

La prima legge dunque che protegge, di- 
rige e rende utila l' amore del poltre ne'go- 
vemi liberi e popolari , è quella che lascia al 
popolo intero la scelta > di coloro a' quali egli 
deve confidare qualche porzione della sua au- 
torità. La seconda è quella die dìi a<\ ogni 
cittadino il dritto di poter pei vanire ;illc prime 
cariche dello stato , purciiÈ per qualche de- 
litto , che la legge dc\e esprimere, non ne sìa 
escluso. La necessitai di questa legge è da per 
se stessa evidente. Essa non è altro che un 
risultato degli antecedenti principi!. Se ogni 
cìUadino serve la sua patria a misura de'oe- 
Dcficiì che in ricompensa questa gli oQre; se 
1* amor del potere & l' unico oggetto di queste 
speranze ; se finalmente i diversi gradì d' au- 
torità che £Ì possono conferire ad un citta- 
dino , sono la sola moneta colla quale egli 
vuol esser pagato de' suoi meriti ; supposto 
tutto questo, non ci vuol mollo a vedere che 
subito che una porzione de' cittadini viene in 
tutto o in parte esclusa da questo dritto, la 
repubblica si vedrà divisa in due classi , in 
coloro che non hanno alcuno o picciolo in- 
teresse nel bene della patria , ed in coloro che 
Iianno tatto l'interesse nel servirla. 

Chi non vede quanto questa parzialità civile 
ofTende il princìpio del governo, altera l'eqni- 
Vbrìo , distrugge 1' eguaglianza , non già quel- 
l' eguaglianza metafigica desiderata ne' sogni de' 
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politici,' ma quell'eguaglianza die è l'anìina 
de' governi popolari, che iion ha per oggetto 
le facoltà ma i dritti , e che alterata fa na- 
scere lo schiavo accanto all' eroe , ed una truppa 
d'Iloti in un paese di Spartani? La legge dua- 
que che dà a tutti i cittadiai nelle democra- 
zie eguali dritti per le cariche, i una delle 
più Decessane per proteggere , fomeoUre ,e 
dirìgere il prìacipio del governo. 

L* ultìnia legge finalmente , diretta all' i stesso 
Oggetto, i queUa'che impedisce l'abuso del 
potere. Siccome l' abuso del potere è quasi 
sempre unito al potere istesso; siccome que- 
sto ahuso, pernicioso da per tutto, è piiì d*Ogllt 
altro fatale ne' governi liberi e popolari, le 
leggi debbono prevenirlo. 

Questo era , come sì sa , l'oggetto dell' ostra- 
cismo presso gli Ateniesi. La legge che lo 
prescriveva , racchiudeva un doppio vantaggio. 
Essa impediva l'abuso di?) polcre, esiliando 

a Lie' cittadini che p'^r t.i laro niilorità erano 
ivenuti sospetti alla rcjiiibblic;) ; essa proteg- 
geva nel tempo istesso il principio del gover- 
no } perchè Biccome non è il potere soltamo 
che Bi desidera , ma 1* opimone del potere, un 
cittadino credeva d^ aver bastantemente con- 
quistata questa piacevole opinione q'iando ì 
suoi meriti lo facevano (esiliare dalln prjtria. 
Ecco come f Oi/rdc/imo divenne mi premio in 
Atene: ecco come una savia legislazione può, 
maneggiando le passioni degli uomini, mutarne, 
per con dire, la natura , sino a far loro desi- 
derare ia perdita delle cose piiì care , de' pft> 
renti, degli amici, della patria. 
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Kb senza ricorrere all' ostracismo , T:he a 
primo aspetto sembra un rimedio violento e 
tirannico , le leggi potrebbero impedire l' abuso 
del potere ool soccorso dell* amore istesso del 
potere. 

Che la legge disegni la strada per la quale 
à deve pervenire a' primi posti , e la durata 
di ciascheduna magistratura} che essa stabilisca 
un certo ascenso, una certa graduazione; cUe 
r esenano d* una carica serva , per così dira , 
di probaùone e di merito per ottenerne on*^- 
tra più luminosa , ma che ci sia sempre un 
interstizio tra P una carica e V altra; che du- 
rante quest' interstiuo indispensabile, il magi- 
strato che ha terminata la sua incumbenza , 
sa ridotto nella privala condisione , aftinché il 
dttadino poss' accusarlo senza spavento ; che 
ci na un tribunale destinato a ricevere tuttq 
le accuse che si foraiuo contro qualunque ma- 
gistrato, ad esaminarne la condotta e ad in- 
formarne il popolo ; ed allora si vedrìt se , 
senza \' ostracismo, l'amore istesso del potere 
può prevenùne 1' abusa 

Qaeste sono le leggi cbe proteggono e di- 
rigono r amore del potere ne' governi popolari. 
Addiamo ora quali sono quelle che lo pro- 
teggono nelle aristocrazìe. L' aristocrazia , come 
si è veduto, è, riguardo a' nobili, quello cbe 
la democrazia è riguardo al popolo. La scelta 
dunque di coloro a' quali si deve confidare 
una porzione di potere , si deve fare da tutto 
il corpo d^li ottimati , per l' istessa ragione 
cbe nelle democrazie si dave fare dal popolo 
intero. U merito avr& allora maggiore influenza 
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nella distribuzione delle cariche , e l' amore 
del potere diverrai allora utile , perchè metterà 
ìi cittadino nell' obbligo di csiter giusto e di 
servir la sua patria. 

Più: siccome , in questi governi i nobili sono 
tutto, ed il popolo e niente, siccome tutto il 
potere è tra le mani- degh ottimati , qnal prin- 
cipio uolrii spìngere il popolo ad adoprarsi pel 
bene della patria ? qual oggetto può in lui avere 
l'amor del potere, ae non quello di distrug- 
gere r aristocrazia , e di togliere quella distin- 
idone abbominevnle ed umiliante, fra i dritti 
d'un ditadino con quelli d'nn altro citta^- 
no, fra i dritti de* nobili e quelli del popolo? 
Questo male, che potrebbe rendere la costi- 
tuzione de'govemi aristocratici la peggiore di 
tutte, e la piiì soggetta alle civili discordie, 

£DÒ essere riparato dalle leggi. Senza ledere 
1 natura di questo governo, esse potrebbero 
placare il popolo , ed interessarlo nel pubblico 
bene con due mezzi : con lasciargli l' adito 
ad alcune cariche subalterne , e con dnre ad 
ogni cittadino il dritto di poter essere ascritto 
□ella classe degli ottimati, quando s'uniranno 
in lui tgtie qnelle àrcostanze e quei meriti, 
che le legge deve fissare. Questo sLibilimento 
racchiude un doppio vantaggio. Egli eccita e 
dirige il principio del governo nclhi chine 
del popolo, il quale, senza cjuesta sj>iianKa, 
non avrebbe interesse alcuno nel servire la 
patria , e mette nel tempo islesso un argine 
à} trasporti della plebe , perchè i più potenti 
e i più ragguardevoli cittadini di questa 
classe, vedenuou già vicini, o almeno in islalo 
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di essere un giórno ascritti al corpo de' nobili , 
trovano il loro interesse nel difendere i loro 
dritti. Ecco perchè i patrizi io Roma tnm- 
rono qualche volta nà iribimo della plebe od 
difensore della loro causa. 

Io termino Snalmente questo capo col dare 
alcune idee generali su i mezzi proprii de' 
quali le leggi debbono far uso per proteggere 
|i amor del potere nelle inonarchie. 

la questi governi ógni poraone d'autorttik 
che à confida ad an cittadino , non può es- 
sere che V emanazione del potere supremo , 
depositato tra le mani del monarca. II Sovrano 
è quello die dSi le cariche. U Sovrano è quello 
che distribuisce le diverse porzioni d' autorità 
tra i suoi sudditi. Il cittadino dunque in que- 
sti governi , spinto dall' amor del potere , non 
' ù proporrà altro oggetto se non quello di pia- 
cere al Sovrano , e di renderselo favorevole 
per ottenere da lui qualcitc porzione d'autorità 
in ricompensa de' servizi die gli ha prcslatL 
Ma questo oggetto siccome puf) riempiere lo 
slato d' eroi sotto il governo d' un Principe 
dabbene, cosi può riempierlo d'adulatori e di 
schiari sotto il governo d'un monarca imbe- 
cille e corrotto. Che possono dunque fare le 
leggi per prevenire questo male, e per dare 
nelle monarchie una direzione più uUle e più 
sicura all' amor del potere ? Togliere al So- 
vrano la distribuzione delle cariche sarebbe un 
ledere i suoi dritti, e alterare la costituzione 
del governo. Sottoporla all' approvazione del 
pubblico sarebbe un rimedio ineseguibile,, e 
non degno del decoro della sovranità. Il solo 
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mezzo utile allo stalo, e non distnitdvo nel 
tempo istesso de' dritti del Sovrano, urebbe 
quello di assegnare aicnne cariche per quei 
cittadini che avran prestali alcuni servm alla 
patria espressi e determinati dalle leggi , e di 
stabilire in tutte le altre i meriti che si deb- 
boD Bvoe per ambirle. Questo solo itabili- 
mento fk da più secoli tutta la prosperiti) d' una 
nazione, ove ogni virtù reca qualche vantag- 
gio, ogni talento utile diviene dominante; dove 
la nobiltà non h una sola rimembraoza eredi- 
tano , ma una ricompensa personale; dove co- 
ltri che ha lumi e virtù, è sicuramente pre- 
ferito a colui che non ha altro che avi illustri; 
e dove non à il solo arbitrio del Principe, 
non sono i favori d' un cortigiano, nè le ca- 
bale o gl'intrighi della corte, ma la legge ò 
quella clic distribuisce le cariche; la legge è 
quella che le propone all' emulazione di tutti 
i ciltfidini ; la legge è quella che le assegna 
non all' uomo , non al rango , ma ad .alcune 
azioni utih c virtuose. Io pnr1o . della China. 
Con questo metodo si conserva il buon ordine 
d'una famiglia nel pifk vasb impero della tec- 
ra : coA questo metodo le leggi animano e di- 
rigono nella China l'amor del potere, questo 
principio unico ed umveraale di tutti i go- 
■vemi (l). 



come lo loggi poli tWicro i.iteru^vire 1 utf^ulmi .il hcnc _ 

SubblÌGO colla ilireziuoe di ijiicst univci^ulu prìniripio 
' aitone. 
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I moralisti in questo paese , come in tutti 
quelli ove i principii della vera morale e della 
vera Closofm sono stabiliti , non coodannano 
neW uomo V ambizione di dominare , se non 
quando questa è unita alla voglia d' opprimere. 
Persuadiamgci : L'amor del potere pud avere 
divern aspetti. Egli è una virtù in un'aninn 
che si sente bastantemente forte per far aa 
gran numero di felici. Egli è un vizio in co- 
loro clic non sanno clic nuocere. 

L' an|bizio3o in un governo libero non & 
altro che un cittadino dabbene, che desidera 
una carica come un mezzo legittimo per far 
la propria felicità , contribuendo a quella degli 
altn. Egli k uno schiavo avveduto sotto un 
tiranno, uno scbiavo che cerca d'uscire dalla 
otasse degli oppresù per entrare in degli 
oppressori. 

L' ambizioso in un governo moderato, in 
un governo dove una savia legislazione ha 
saputo dirigere questa passione , è ua eroe che 
desidera tanta iuitorità , quanta ce ne vuole 
per osservare le leggi, per difendere . la 
patria, per mantenerla ne' suoi dritti, per coo- 
servana nella.sua libertà, e per riofaiamara con 
questo mezzo la stima e la riconoscenza de* 
suoi cittadini , i quali si sforzeranno a gara di 
contribuire alta sua felicitai. Egli ò un mostro 
in un governo dispotico , che desidera di go- 
dere del dritto infame di violare impunemente 
tutte le regole della giustizia, di disprezzar le 
leggi, di calpestare gl' infelici , d' opprimere la 
patria , e di rendere piii pesanti le catene clia^ 
a stringono. 
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Che I« morale non si acagli (Iiini^e contro 
l'ambiziontf , contro l'amor ie\ potere: cbe 
«i scagli pinttosto contro il governo, contro le 
ìe^ff che non sanno dirigerlo. Senza quesfurto 
le società sarebbero senza moto, i corpi po- 
lìtici perirebbero nell'inerzia. Con questo urto, 
con questa fonsa mal diretta, nella socied ci 
è un moto , ma questo è un moto clie la 
spinge verso lo sua rovina. Con quest' urto fi- 
nalmente , con questa forza ben diretta dalle 
leggi , la socielk si riempie d' eroi , la socìetii 
si muove acquistando sempre maggior vigore , 
la società si avvicina sempre piìi alla sua per- 
fezione. 

Dal principio che anima i governi, io passo 
al genio e all' indole de' popoli 

G A P Q xin. 

Terzo oggeMo del rapporto delle leggi : il genio 
e l' indole de' popoli. 

Ìl genio e 1' indole de' popoli si pu& con- 
siderare sotto due aspetti ; rapporto a quello 
spirito universale che in ogni elè anima la 
maggior parte delle nazioni , e rapporto a quel- 
r inclinazione ed a qnell' indole propria di 
quel popolo in particolare »■ quale le leggi 
vengono promulgate. Sotto l' uno o 1' altro 
aspetto cbe si conóderi , questo oggetto deve 
avere nna grande influenza sul sistema della 
legifllaaone. Io cercherò prima d' ogni altro di 
làr vedere quella che vi deve avere Io spi- 
rito universale del secolo, e quindi Tinilole 
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ed il genio nartìcolare del popolo che deve 

riceverla. 

L' incoslanza, cìio af?compagna tutto ciò che 
ha rapporto all' umaniin , si mastra ancora itel 
genio dominante delle n:iZÌoni ne' diversi tem- 
pi. Lo spirito de' secoli si caoibia col cambia- 
mento delle circostanze die concorrouo a for- 
marlo , e le vicende cbc il tempo cagiona 
nel fisico , le cagiona ancora nel morale c- nel 
politico de' popoli. La legislazione potrebbe forse 
trascurarle ì 

Per persuadersi di (jiiesla veiità, basta git- 
tar gli ocelli sull' istoria delle nazioni e de' 
secoli. Cosa aitbinttio noi clie ci rassomigli 
a|li antìclii ì Cosa lia di comune il nostro ge- 
mo e la nosti-a ìndole colla loro 7 Dov' è quel 
trasporto per ta gnerni e per le conquiste ? 
Dove quel genio Belligeraote che invasava tutti 
gli spirili , che armava luLtr. le nazioni , e die, 
alterando i sentimenti iatessi della natura , ren- 
deva meno cara la vita , e meno .spaventevole 
la morte ì Dove sono quei prodigi di valore e 
di virtiì ? Dove quei giuochi ove il Greco ed 
il Romano faceva pompa delia sua forza e della 
sua destrezza innanzi ad un popolo immenso > 
dove col soccorso de' pre.mii e delle acclama- 
zioni si nudrìvaiio Ì vivi sentimenti della glo- 
ria, e dove il piacere ìstesso pagava un tributo 
alla forza ed al coraggio? Oggi questo corag- 
gio e questa forza istessa è divenuta inutile. 
Gli uommi combattono senza toccarsi , e muo- 
iono senza distinguere chi gli uccide. Una ma- 
teria combustibile , snìfurea ed elastica eguaglia 
il più debole al piiì forte, e '1 pih coraggioso 
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al più vile. oggello istesso della guerra e 
diverso. Una volta )e nazioni si armavano per 
distrtiggere o per fondare i regni , o per ven- 
dicare i drilli naturali dell' uomo. SÌ comballe 
Oggi per la presa d' un porto , per la conqui- 
sta d'una miniera, per 1' esclusiva d^tm aro- 
mo , o pel cnpriccio dì 'gualche mmo potente. 
Qneste guerre, per lo più fatte da loDlano e 
sulle acque dell'oceano, sono meno sensibili 
alle nazioni. Quelle che si fanno sulla terra 
ferma, sono lente e rare. I nostii padri, senza 
troppa fìssa e tuerccnaria, erano in un conti- 
nuo alato di guerra , e noi oggi siamo in pace 
io mezzo ad un milione e duecentomila uomini 
armati di continuo. Uno spirito di permuta e 
di commercio agita la terra , e da per tutto 
non si pensa ùtl altro clie ad essere in paca 
ed arricchirsi. Cliì non vede <^iiat diversità di 
principii deve produrre nel sistema della le- 
gislazione questa prodigiosa rivoluzione nel- 
l'interesse, nell'indole e nel genio de' popoli 1 
Che ne sarebbe oggi d' una repubblica, le leggi 
della quale bandissero , come in Sparta, l'oro 
e l'argento, proibissero la iiaiigazione ed il 
commerdo , avvilissero 1' agricoltura e le arti , 
ed attaccassero un certo carallere d' infamia 
alla mercatura j alla mercatura , che altre volte 
contribuiva tanto alla decadenza dcgU stati , 
ma che oggi è divenuta il sostegno e 1' anima 
delle nazioni ? Che ne sarebbe oggi dell' In- 
ghilterra e dell' Olanda con queste leggi ì Am- 
sterdam e Rùterdam sarchhcro allora nell' oceano 
quello che oggi sono nel mediterraneo Tunisi 
ed Algìerij quello che furono un tempo i 
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Daned e gli anticbi abitatori della Norvegia; 
quello ctie furono nell' Americn i Filibustieri , e 
quello elle sono sta ti la maggior parie de' popoli 
barbari cbe la natura liu l'atLi nascere su i lidi 
del mare. Esse sarebbero due repubbliche pi- 
ranche condaunate a raccorre la loro stigsi- 
Steoza dall'ingiustizia e dalla frode: esse sa- 
rebbero povere , perchè la pii ateria non ha mai 
arricchito alcun popolo : esse sarebbero sempre 
vacillanli f perchè sempre esposte alla giusta 
vendetta delle nazioni, nel mentre che oggi, 
con un sistema opposto di legislazione, tras- 
portando presso tutte le nazioni i tesori della 
natura e delle arti , e dando all' une il su- 
perfluo dell'altre, esse dominano da per tutto 
dove vi è mare, e s'arricchiscono co! con- 
senso de' popoh, de' quali accrescono la felicità 
moltìplica licione i hiiogni. 

incordiamoci per poca della maniera di pen- 
sare degli anticni , e paragoniamola a qoella 
de^ moderai politici. Platone vuole che le arti 
non si perfe^onino (i), e elle nella repubblica 
non ci sieno se non quelle che sono essen- 
zialmente necessai'ie per la vita. Egli rifiuta di 
dar le It^gi agli Arcadi ed a' Coroiicsi , sapendo 
che questi due popoh erano ricchi ed amanti 
delle ricchezze ; e focione , die vede nella 

(i) Egli voleva che ìe cli|)lnturc che ù consacravano 
ne' leiiiiiii ile^W Dpi , (qsspi d lolite in un solo giorno, e 
non np acconlava che einijiie agli scultori pei- coitruiic 
un tiiiniiln. fhit. de Rcpuh. Ver (jmiiaJersi <!•■[ con- 
denso defili anticlii riguardo a' limeiti etlclti delle ric- 
cliezie , li'ggasi Plutarco nella fitii di Pericle , e Se- 
Deca adle «ue LelUre 8. 17. 30. gf. e iiS. 
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ricchezze d* Atene la causa delta sua rovina', 
vuole che gli arUerì sìeno . connderatì conte 
achiavi, e per conseguenza privi de' dritti ddla 
citLadinanza. 

Tutta ìa classe de' politici e degl' istorici 
dell' antichità attribuiscono la decadenza delle 
nazioni alle ricchezze che vi sono penetrate; 
e le leggi di Licurgo, che seppero tenerle lon-- 
tane dalle mura di Sparta per più secoli , sono 
state da essi considerate come il capo ti' opera 
della politica , e 'I modello d'una perfetta le- 
gislazione. 

Persuasi de* vizi che portavano seco loro 
le ricchezze , persuasi degl' istruiueuti di cor- 
ruzione e di servitù che l'opulenza e '1 lusso 
oIIHvano alla tirannìa, persuasi, in una parolai 
de' vantaggi della poverai j esn compatiscono 
Sotone , il quale Fu costretto ad allontanarsi 
da questi principii emanando le sue leggi agli 
Ateniesi, e ci fan vedere' che questo legisla- 
tore istesBO conosceva i difetti delia sua isti- 
tuzione, dicendo che e^inon fiveva dettatele, 
minori Ug^ <^ Ateniesi , ma le migliori 
tra quelle che essi erano aeUo stato £ li- 
cevere. 

Così pensavano gli antichi. Questo era il 
stema della greca e della romana polìtica. Il 
loro grand' oggetto era di conservare colla po- 
vertà la frugalità , e colta franlitb la forza , il 
coraggio , la tolleranza dalla bùca e . la rigi- 
dezza de'costDmL Rivolgiamo ora lo sguardo 
à' moderai. Molto lontani dal credere b po- 
vertii un bene , i nostri politici non vanno m 
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cerca clie di rìccliezze e di tesori. I loro poti 
sono dil etti a' progressi dell' agricoltura , delle 
arti , del commerGio. Siate ticchi , essi dicono 
a' popoli , se volete esser felini. Procurate, di- 
cono a' Sovrani , clic i vostri sudditi abbiano 
UD erari superQiio , se volete esser rispettati al 
di fuori e tranijuilli nell' interno dello stalo : 
la vostra corona sarìi sempre male appoggiata, 
il vostro trono sempre .vacillante ^ le TOslre 
proTÌncie sempre esposte alle raiùne de' vostri 
vicini, Sncliè i vostri sudditi saranno nell'in- 
digenza. In niezio all' opulenza il vostro nome 
sarà temuto, la vostra alleanza sarà desiderata, 
i vostri dtitli rispetlali, Ip voslre prelcnsioni 
bene appoggiate: voi darete la legge a' vosb*! 
vicini, ma essi la daranno a voi, se voi siete 
JHÙ poveri di loro. 

Qual è dunque la causa di questa diversitil, 
o , per meglio dire , di questa opposizione di 
mire tra gli anliclii e moderni politici? Si do- 
vrà forse supporre 1' inganno e l'errore in una 
delle due scuole, o doCbiamo piuttosto ammi- 
rare e gli uni e gli altri per aver adattale le 
loro massime allo spirito ed al genio domi- 
nante del serolo tiel quale hanno parlato? 
L'istotia dell' aniicliità non ci' fa forse vedere 
i popoli più ricclii ricever la legge du' più po- 
veri , e gli annali moderni dell'Europa non ci 
fan forse vedere 1' opjiosto ? Ci sarebbe forse 
niente da temere nelln sialo presente delle cose 
da una repubblica che avesse l'istesso prin- 
cipio, l' istesse mire e 1' ìstesse istituzioni di 
quella di Roma} lo 1' ho detto: la natura delle 
cose n è mutata. Moo è il più forte che dil 
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la legge al più debole , ma il più ricco è quello 
che domina il piià povero. È finito il tempo 
nel quale con due legioni si andava a muover 
guerra ad una nazione intera. Ci vogliono eser- 
citi og^ per combattere , e gii eseroiti bua bi- 
sogno di tesori. Dugento e pià mila uomioi 
armati per dare o per rìoerere la mòrte > e 
cinquanta e più milioni di lire sonò Stati o^ 
i documenti su' quali la casa d'Austria ha 
dovuto appoggiare le sue pretensioni sopra po-t 
chi palmi della Baviera. 

Le riccbezze sono dunqoe divenute il primo 
irtnuneato -della guerra > e I' oro e l'argento 
sono gli argini o i veicoli delle conquiste. Se- 
condo questi principi] incontrastabili, perchà 
fondaU su ì fatti che passano sotto i nostri oc- 
cbi } secondo questi prìncipìi , io dico, è altrove 
che noi dobbiamo rivolgare i nostri sguardi ti- 
morosi. In un angolo dell* America, prèsso un 
popolo libero e commerciaote, figlio dell'Eu- 
ropa, ma che l' oppressone ha reso inimico 
della sua madre; presso questo popolo, io 
dico, s'innalsa una voce che ci dice: Euro- 
pd, se per servirvi noi siamo venuti nel nuovo 
mondo, sappiate che oggi le nostre ricchezze, 
e la cognizione di quelle die possiamo acqui- 
stare , non soffrono più una servitù oltraggiosa, 
che pub essere permutata con una specie di 
libertà che non tarderà molto a metterci nello 
slato di darvi la legge, e che vi Tarà un giorno 
pentire d'essere stati gli artefici delie vostre 
catene. La nostra indipendenza , frutto delle vo- 
stre ingiustizie e del nostro risentimeato ; i 
vantaggi della nostra posinone ; la celerità olio 
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può avere il nostro commercio; la Tdcililb dì 
ric-lii;imarp a noi con un solo allo di volontà 
le rioahcKze e gli iigi de'due emisferi; i pro- 
gressi della nostra popolazione accresciula nel 
tempo atesso e dalla moltiplicità de'niatrimo- 
Qii che l'opulenza pubblica produce , e dal 
concorso degli stranieri che la speranza dì 
migliorar fortuna richiamerà sulle nostre rive 
lidenti per Ì rag^i d' una nascente libertà; tutti 
qupKtì vantaggi uniti alla superiorità clic dà 
agli stati ed agli uomini il vigore della gio- 
Tentìì , accoppiato al sentimento della prospe- 
ri^ , <à reiiaerìk gli arbitri del destino dell' Ame- 
rica e della sorte dell' Europa : noi potremo 
con facilità strapparvi dalle mani le sorgenti 
delk vostre ricchezze: lo spazio immenso che 
ci separa da voi , ei permetterà di compire i 
preparativi delle nostre invasioni, prima che 
io strepito ne sìa pervenuto ne' vostri climi : 
noi potremo scpgliere i nemici, il campo e *1 
momento delle nostre vittorie: i nostri tesori 
e la nn lia sitiL:i/.ioiie ci assicursranno sempre 
della l'clii itn d^-llc iinslio iiiti Li|ìrese : i nostri 
navigli villiiriosi conijiarluiirio sempre innanzi 
alle coste, che non possono essere nè ben cu- 
stodite ni^ bfU difese da potenze lontane: i 
vostri soccorsi gingneranno sempre tardi : le 
vostre colonie finalmente o diverranno le no- 
flti e Provincie , o spe^.zeranno le loro catene 
col soccorso della nostra alleanza, che noi non 
negheremo mai , allorché ci sarà richicla dalla 
voce della libertà contro la tirannie. Privi al-, 
lora dell'America, e per conseguenza dell'Asia, 
die non va in cerca che del Dostro argento, 
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ni ritornerete nell' oscurità e nella barbarie 
dalla quale siete usciti , e la vostra sola po- 
vertà potrii garantirvi dalle nostre giuste ma 
non proQttevoli vendette. 

Questa è 1' intiraazione funesta cbe le colo- 
nie Anglicane possono fare all'Europa; e un 
popolo come questo , e non già una repubblica 
di Romani poveri e guerrieri , può oggi dive- 
nir l'oggetto de' suoi timori. 

Gonchiudiamo : se lo spirito ed il genio do- 
minante del secolo è I' acquisto delle ricuhez- 
Be; se la superiorità non à oggi dalla parte 
della forza, del coraggio e delle virtù guerrie- 
re, ma dalla parte dell'opulenza: se le na- 
»oni le pià ricche sono te pìì> felici nell' in- 
terna, e le pili rispettate e temute al di fuori; 
ali* agricoltura, alle arti , a! commercio , all'ac- 
^isto, alla conservar.ione , alla riparliiiione delle 
nccheeze dovranno dunque oggi dirigersi le 
prime curis del legislatore , una volta impiegata 
mteramente a formare un aniuio coraggioso ia 
un corpo robusto ed agile. 

Questa è la grande influenza cbe Ìl genio 
e lo spirito dominante del secjlo deve avere 
sul sistema dflla legislazioni^ , e quRslo è il 
gran principio legislativo, die io deduco dal- 
P esame del rapporto delle leggi col genio e 
F indole de' popoli , considerato riguardo a que- 
sto primo aspetto. Consideriamolo ora sotto if 
secondo aspetto ; vediamo )' influenza che vi 
deve avere il genio e l' indole particolare di 
quel popola al quale vìeue emanala. 

Malgrado le tante cagioni che concorrono 
ogp per distruggere ogni dilTerenia tra il 
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genio l' indole e 'I carattere rispettivo delle 
nazioni europee ; malgrado la comunicazione 
continua cbe hanno tra loro ì popoli che l'a- 
bitano ; malgrado l'orìgine quasi comune clie 
hanno avute te costituzioni de' loro governi ; 
malgrado le conseguenze deirantico sislema 
feudale che sì stabiH presso s poco cogi' ktcssì 
princìpi! in quasi tutta V Europa , e die per 
conseguenza ha dovuto egualmente imprimervi 
le sue massime, le sue distinzioni, i suoi ca- 
Talleresclii pregiudizii, la sua galanterìa, la sua 
giurisprudenza delia spada, il suo capriccioso 
ed inc<H)8eguente codice delle leggi dell'onore; 
malgrado finalmoile Tannonia delle massime 
della morale derivala da una religione comu- 
ne, la quale se è siala alterata presso alcune 
di queste nazioni , è riniasla sempre l' ìslessa 
circa quella parte de' suoi precetti che influi- 
scono su i costumi ; malgrado , io dico , tutte 
queste cause, il carallere, T indole, il genio 
delle diverse naiioiu europee non ai rassomi- 
glia: ci sì osserva ancora una dilTerenza, se 
non cosi grande come ci era tra quelle degli 
unticlii popoli de' secoli eroici, li quali non si 
avvicinavano che per uccidersi, almeno tale, 
cbe basta per non poter essere trascurala dal 
l^islatore, e per dover avere una grande in- 
fluenza nello Sfurilo ddle loro legislazioni 

Io non cerco la causa di questa dilTerenza; 
jie osservo solo gli efTetti. Io veggo, per esem- 
jào, ne' Francesi una nazione vivace, attiva, 
fecile all'invenzione, rafGnata nel gusto, che 
ha nella sua vanità uno sprone incredibile per 
le arti e per le manilàtture: questo mi basta 
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per dedarne che in questa nazione, più cbe 
in ogni altra, la legislazione deve iiicorag!;Ì3ra 
r agricoltura ) 1' arte penosa della quale, lon- 
tana da tutto ci6 die può lusingare la vanità, 
ha bìaogno in Francia, più clie in qualunque 
altra Dazione, di uri aoccomo particolare d^Ie 
leggi per non essere abborrila e trascurata. 
Senza un Forte incoraggia mento le manifattura 
e le arti di gusto fionranno sempre in questa 
nazione: essa darft sempre il tuono alla moda} 
essa deciderà della maniera colla quale gli Eu- 
ropei debbano veiitirsi , ornarsi , addobbare le 
loro case , deformare lino le loro femmine, le 
qnalì perdono nelle caricature della moda quella 
bellezza che la natura non permette che sì 
ritrovi fuori della sempliciUi. Tutto questo ù 
otterrà da' Francesi sena un &wte incoraggia- 
mento; ma senza un forte incoraggiamento le 
loro campagne resteranno deserte ; esse lan- 
guiranno, come languiscono , per difetto di 
coltivatori. Se il gran Colhert avesse conoìciiifa 
questa verità, egli non avrebbe sacrificata l' agri- 
cottnraalle arti: promovendola prima, avrebbe 
combinati ì vantaggi' dell* una e detlfl altre, 
e la gloria del suo ministero non sarebbe ancora 
indeciso. 

Djtido un passo fuori della Francia verso il 
mezzogiorno, io trovo diverso genio, diversa 
indole, ed un carattere tuLto diverso. 

Io veggo nello Spagnnolo una certa onesUi 
che rìaplende snoi disDorù, nelle sue ami- 
àxìe^ che si palesa nella sua maniera di con- 
traltare (i) ; io d veggo anche una certa 

(i) La loro buona fede ri ritrova lodata anche degli 
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-ruvidem dì maniere, un certo attaccamento par* 

ticotare a' suoi nnticlii usi, un'anima tiiaposla 
alla superstizione, ed un certo spirito d' orgo- 
glio die gli fa comparire vile la fatica. Qui;- 
fito mi basta per dedurne cbe il legislatore 
deve in questa nazione profittare, riguardo ad 
alcuni oggetti , dell' indole e del carattere de* 
cuoi cittadini, e correggerla negli altri. 

Egli può servirsi , per esempio , della loro 
onestà e della loro buona lede per pionuio- 
vere e Tacilitare il commercio inltTUO ed ester- 
no : egli può sbarazzare i contratti da una f^raa 
porzioDc di quelle solennità clie li ritardano , 
ina che le leggi hanno dovuto altrove opporre 
alla frode ed all'inganno (i). Egli può servirsi 
della loro ruvidezza nelle maniere, come d'un 
sostegno per la rigidezza de' costumi. Il loro 
attaccaDietito particolare agli antichi usi deve 
avvertirlo del disprezzo nel quale potrebbero 
cadere anche le piìi utili novità ; deve avver- 
tirlo che in 4]uestB nazione , piij che in ogni 
altra, queste debbono esser mollo ben prepa- 
rate, e con molta sobrietà intraprese. La loro 

storici deU'Enitjchil^. 'Giu«tiiio { lib. xliv. eBp.3.)loda 
la liM-o fedeltù nel coniervere i de)>ositt. 

(t) HOD sarebbe questa la prima volta che le leggi 
lasdano al geain ed al mretlere del popolo il far le veci 
della loro sanzione. Nid tappiaioo cbe i Iloinani per molto 
tempo non ebbero leg^ particolari contro il peculnto; 
e quando questo delitto comindb a comparire in Roma, 
fu creduto cos'i inn.iiiBnte, che la semplice reitituàone 
di ciò che si era preso, tu conriderala cgme una gna 
penn. Lepfiasi ciò che dice Uvio di L, Scipione libj 
xxsvii I. Fiatone (deLtgibu* lib. su.) lUce che'It^ 
domanto, che gpTemBTa uo popolo pieno di leGgioDej 
HDD e«igeva per prova cba il giuramento. 
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dispoMzione alla àtiperstiàinne dovrebbe Far ve- 
dere al iepalatore che la Spagna avrebbe piut- 
tOHlo bisogno d' UD* inquisizione contro la so- 
verchia crudeltà e contro gl' impostori che 
ne profittano, che d' nn' inquisizione contro Vìr- 
religione , alta quale lo Spagnuolo non pare 
disposto; e dovrebbe mostrargh che i progressi 
de' lumi e delle cof^izioni ( quest' argine uni- 
versale della superstizione) si dovrebbero in 
questa nazione, più che in ogni altra, accele- 
rare. Finalmente quello spirito d'orgoglio che 
fa loro comparir vile la fatica , dovrebbe fargli 
conoscere die nella Spagna non basterebbe solo 
che le leggi rendessero profittevole la Tatica per 
promuoverla, ma che dovrebbero nobilitarla, 
dovrebbero impiegare quell' i stesso spirito d'or- 

S aglio che oggi la disprezza , per farla desiderar 
a lutti , rendendola onorevole. Che non mi si 
opponga la solila obbiezione dell' impossibili tà. 
mente è impossibile ad un savio legislatore. 
Se l' esilio della patria , come si t osservato 
poc'anzi, divenne un onore presso ! Greci; se 
nna buona legislazione seppe render desidera- 
bile l'ostracismo; se quest'era l'ultimo volo 
che l'Ateniese illustre dirigeva agli Dei in com- 
penso delle sue graudi azioni j se un legislatore 
de' nostri tempi ha saputo dare nel Settentrione 
dell'Europa un nuovo tuono alla sua nazione J 
se la. Svezia non si riconosce più da che Gu- 
stavo è salito sul trono; se una rivoluzione 
universale nella costituzione del governo , ne' 
costumi, e Bn nella maoiera di vestire de' suoi 
sudditi, è slata preparala e perrezionata in pochi 
anni da- (peito giovane PrìadpCf mi Sono 
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impOMÌbite fame una cosi facile nella Spagna? 
Se il mio |>rande oggetto Fosse dì fare un piano 
di legiilazione per que:ita sola nazione, farei ve< 
dere la strada die si dovrebbe tenere, gl'istni- 
menti die si dovrebbero iriipief;are, e la facitità 
di quest'operazione; ma non è questo il mio as- 
sunto. Io non Ilo parlato in questo capo della 
Francia e delia Spagna , che per mostrare in 
qual maniera deve inQuire sul sistema della le- 
gislazione il genio , l' indole e 'I carattere del 
popolo che deve riceverla. Contento della diìa- 
rezza colla quale mi pare d'avere sviluppate 
le mie idee, io paiso ad esaminare come debba 
influirvi il clima. 

L'opposizione de' fìIosoG e de' politici ri- 
guardo a quest'oggetto; la difficoltà di dare 
qualche chiarezza ad una questione cosi oscura 
come questa; e gli ostacoli cbe s'incontrano 
allorché si vogliono generalizzare i principii le- 
gislativi che ne derivano, mi faranno dilungare 
più di quello che vorrei in quest'esame. Io 
spera che Questo diretto sarà compensato dalla 
novità, dall'importanza e dall' evidenza ~de' ri- 
saltati. 

CAPO XIV. 

Quarto i^eUo del rapporto delle le^ : 
il clima. 

Si è creduto , e si crede forse ancora , che 
Montesquieu sia stato il primo a parlare del- 
Pin6uenza del clima. Quest'è un errore. Si u 
cbe prima di lui quest'oggetto noD sAig^ dalla 



PRIMO 171 
penna del delicato ed ameoo Fontanelle (1). 
Chardin f uno de' viagfriatorì che ragitmano, & 
molte riflessioni circa Tinfloenza del clima sul 
fisico e sui morale degl. uomini. L'abate Duboa 
sostenne e sviluppò i pensieri di Chardin ; e 
Bodino die aveva forse letto nelle opere di 
Polibio, l'Ile il clima forma la figura , il colore, 
ed i costumi delle nazioni , ne aveva già fatta 
la base del suo sistema nella sua BepnUillca, 
e nel suo metodo dell'istoria, ceotodnquanla 
anni prima di loro (a). Prima di tnlli questi 
scrittori, Ippocrale, il divino Ippocrate ne aveva 
difTusameote parlato nei suo tratlald celebre 
deXCjiere, delle acque e de' luogJd. Viene fi- 
nalmente l'Autore delio Spirito delle Le^^gì , e 
senza citare alcuno di questi antori , non & ' 
die alterare i prìncipìi d Ippocrate, e spingere 

Eii^ in 1^ le idee di Dubos , di Chardin e dì 
odino. Egli volle &r credere al pubblico d'es- 
ser il primo n parlar di questo; ed il pubblico 
lo credette. Bisogna per altro perdonare que- 
sta frode ad un genio creatore , iì quale avvezzo 
a pensare da sé , credeva d' inventare , anche 
quando copiava. A' pensieri dì questi celebri 
scrittori io ardisco di aggiungere anche i miei ^ 
' giacchi non i difficile irwmtis addere. 



(<} Anche 11 Machiavelli parla dell'inHuenta del clima 
lul fisico e lul morale de' popoli in vari lucrili dette 
me oppre. ... 

(1) Srpiemirionalet pnpuhs (dice egli nel litwo 5. 
c«p. I . ) tii ti armà tubdìios Jtre in officio continere ; 
aiutraltM nUgioaU aeaumùiis melu; ceteroi acijuiuta 
et imperio rationti. 
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de' Sarmati e de' Bi-ettoiii 7 Tamerlano , par- 
tendo dalle sponde di-ll'Indo, non porlò forse 
la conquista lin ne' climi gelali della Siberia ? 
I Peruani non soggiogarono forse molti popoli 
situati al settentrione del loro paese ? Gli stea- 
dardi superstiziosi delle Crociate non furono 
forse messi in pezzi da' valorosi Saraceni? Que- 
sl' ìstesso iiopolo , uscendo dalle arene ardenti 
dell'Arabia , non soygìoyò forse molle nazioni , 
non trionlTi drgli Sp;)g[inoli , non porlo la de- 
solazione lin nel centro della Francia? Gli Unni 
non abbandonarono forse le paludi .Muolidi per 
caricar di catene molli popoli situati al nord 
del loro paese? I Parli non furono forse l' oggetto 
del terror di Ronja in un secolo nel quale i 
Romani non avevano ancora niente perduto del 
loro antico coraggio? Tra' popoli più guerrieri 
che abbia avuU la terra, non ci è stalo forse 
un tempo nel quale vi si potevano numerare 
gli Elamiti e gli Egizi 7 11 sole era forse più 
lontano dalla Persia ne' bei giorni di Giro ? La 
Laconia , abitata oggi da' piij timidi schiavi , 
non fu forse la patria de' guerrieri e degli eroi? 
È forse il clima quello che fa che non si ri- 
trovino pili Focioni in Atene, Pelopidi in Tebe 
e Decii in Roma ? 

Potrei in oltre asserire coli' istesso autore , 
che il clima è qut^llo cbe fa che i popoli 
settentrionali aleno piij amanti della libertà de' 
popoli meridionali , (juando ve^fp il dispotismo 
stabilire egualmente il suo trono nelle arene 
inibcatfl della Libia, e nelle Foreste gelate del 
Settentrione: ne' piani fertili dell' (ndostan e 
ne' deserti oella Soizia? Potrei io credere die 
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j popoli più settentrionali sieno latti per esser 
liberi, quando veggo la leudatitìi distendere le 
sue radici nella Russin , nella Danimarca , nelb 
Svezia , nell'Ungheria , in Polonia , ed in quasi 
tutta l'Europa? Potrei io credere die il clima 
caldo condanni l'uomo alla scliiavitù, nel men- 
tre che veggo l'Arabo vagabondo eludere per 
tanti secoli il gìo|;o del dispotismo die op- 
prime il Perso, l'Egiziano ed il Moro, suoi 
TÌdm? Sotto Pisteaso paralello, per cos» dire, 
non vediamo noi il Tartaro indomabile e il 
Siberiano scbìavo ? 

Potrei finalmente attribuire al clima la fre- 
quenza de' suicidi! in Inghilterra, nel mentre clie 
veggo più di cinc|uaDta infelici darsi la morte 
colle proprie mani in an solo anno s Parii;i(i); >- 
nel mentre che in Ginevra « contano dieci o 
dodici suicidii in ogni aiino ; e nel mentre che 
ili Roma per sette secoli non si conobbe altro 
suicìdio che quello di Lucrezia , e quindi nd!o 
spazio di pochi anni , senzacbè il dima si fosse 
mutato. Catone, Bruto, Cassio, Antonio e tanti 
altri diedero questo fatale esempio al mondo? 

Io non la nnirei mai se volessi passare sotto 
rivista tatti gli efletti che Montesquieu attribui- 
sce al clima, ma che in fatti la ragione e Cespe- 
rieoù ci obbligano ad attribuire ad altre cause, 
se non in tutto , almeno nella piiì gran parte da 
esso indipendenti. Il lettore potrà dirigersi al- 
l'opera celebre del signor Hume (a), il quale 

(i) TÌkìV anno 1774. 

(a) Eitait Mortiux, Eiiaì 94i e ledasi VEiprìl di 
EtVeno in tutta l'opera, e porticolmiiBat* nel (fiscono III. _ 
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ha caputo colla Tastità delle sue cogniuonì 0 
colla profondità de' suoi razio'óni disiogannare 
il pubblico da' questi paradossi , a* quali l' elo- 
quenza e le grazie epigrammaticbe di Mootesquieu 
RTerauo data un'aria di verìlb. Ma aiccome ài 
estremi sogliono esser sempre viuosi , io credo 
che questi due autori celebri neno egualmente 
condannabili , l' uno per aver dato Troppo al 
clima, l'altro per avergli tutto negalo. Sce- 
gliendo la via di mezzo, io mi contento di dire, 
I. che il chma può intluire sul fisico e sul mo- 
rale degli uomini , come causa concorrente , ma 
mu come causu assoluta^ a. che la sua influenza 
è sensibile, è grande ne' climi forti, cioè in quelK 
che sono o estremamente caldi , o estremamente 
freddi, ma che appena si può disccrnere ne' climi 
temperati ; 3. che non è h sola posizione di 
d'un paeae riguardo al sole quella che ne deve 
determinare il clima; 4- '^''^ qualunque sia la 
forza della sua influenza, questa non deve essere 
trascurata dal legislatore , il quale deve riparare 
agli effetti del clima , allorché sono perniciosi ; 
deve proGitame , allorché sono utili; deve ri- 
spettarli f allorché sono indifferenti. 

Io prego il lettore a non precipitare alcun 
giudìzio poco favorevole al metodo che soo co- 
Blrello a tenere in questo capo, prima d'averlo 
inlei amente letto; Ìo lo prego a non condan- 
narmi di siiperfl'iità , vedendo che io m'impe- 
gKii in alcune questioni che al primo aiìpelto 
pine che sicno etilranee al mio unico oggetto. 
Allorché egli vedrà dove vanno ad unirsi la\le 
queste fila, egli si persuaderà deUa necesulà 
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nella quale io sono dì iìssarc con precisione 
tatti questi dati, per venire quindi allo sviluppo 
de' principi! legislativi da essi dipendenti. Per 
rìscliiarare dunque queste proposizioni coli' i- 
ateaso oidiue coi quale le iio esposte, io co- 

Non si puù dubitare che il clima influisca 
sul fisico e sul morale dell'uomo. La niatiTÌa 
ignea, sparsa sulla superficie del nostro globo , 
è senza dubbio una delle forze della natura , e 
questa forza non può rimanere senza attività. 
Essa deve far sentire i suoi urti così sopra i 
vegetabili, come aopra gli animali. L'uomo, quan- 
tunque distinto da questi per le perfezioni della 
sua anima, può, facendo uso delle sue facoltà 
intellettuali, riparare in jiarte agli eETctti di que- 
sta ibrzB sempre attiva, ma non può sicuramente 
distruggerla. L'eccesso o la scarsezza di qiie.-ita 
materia sparsa nell'atmosfera, nella quale egli 
vive, è ciò che produce o il calore o la fred- 
dezza del clima. L'uomo potrà dunque riparare 
in parte a questo caldo, o a questo freddo, ma 
non potrà distruggerne interamente l'azione. Un 
grado estrefno di calore derivato dall'aspetto 
del sole, o da una causa locale, deve rilassare 
le sue fibre, rendendole più delicate; deve, 
Bgìtando gli umori, snervare il suo corpo con 
tra^irasioni troppo copiose; deve finalmente 
diminuire il suo calore naturale, il quale, come 
da' Fisiologi si è dimostrato, è sempre in ragione 
inversa del calor dt'l clima. Posto questo, la 
pqrte morale dell' uomo potrebbe non esser sen- 
sibile a questa alterazione die si cagiona nella 



sua parte Gsical Per noi, che viTÌamo ne' climi 
temperali , quando un caldo eccessivo soprav- 
TÌene , non sentiamo noi la nostra memoria il- 
languidirsi 7 Non ci sentiamo noi auli'oHo del- 
l'imbecillitàf Pare die un velo ci nasconda le 
nostre idee j pare dia una forza straniera op^ 
prima tutte le nostre facoltii intellettuali; pare 
che noi abbiam perduto il dritto di disporne. 
Sono tanti e cosi forti i rapporti del nostro spi- 
rito col nostro corpo, die le percosse dell'uno 
debbono necessariamente dall'altro risentirsi. È 
una stranezza dunque il credere che il dima 
non influisca sul fisico e sul morale degli uo- 
mini ; ma non è minore stranezza il pretendere 
che questa forza sia l'unica che agisca suiruomo. 

Se lo spirita deve soggiacere agli urti del 
corpo , il corpo deve anche soggiacere agli urti 
dello spirito. La dipendenza reciproca che hanno 
tra loro, gli obbliga a questa legge. L'educa- 
zione, le legi^, la religione, lo spirito, le mas- 
aime e i priadpii del governo , sono tante furze 
che a^scono di continuo sull' uomo civile. Que- 
ste accelerano o rilardano lo sviluppo delle sue 
fiicoltà intelletbiali } queste o promuovono o 
frenano o dirìgono le sue passioni j queste 
fiinno che egli sìa o vile o coraggioso , amante 
della liberti , o insennbite al peso delie catene 
del dispotismo; tutte queste cause morali unite 
alle cause fìsiche, tra le quah il clima ha qual- 
che volta il primo luogo e qualche volta l' ul- 
timo; latte queste cause, io dico, concorrono 
a modificare l'uomo civile, tutte queste cause 
&nno che egli sia quello che è. E diffidla U 
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determinare precisamente quali sieno i gradi 
d'alii^j;^ di ci II ed un a di queste forze; ma 
Tiduceiiiio in generale la que^lione, si potrii 
dire che presso una società di selvaggi le cause 
fisiche hanno il primato, e presso una socielà 
pili inrivilita lo fuiiuio le morali (i). Il clima 
dunque iuSuiace sol fisico e sul morale degli 

(i) Kìuno più d'Ippocmle conobljp questa verità. Mi 

K'bcu di ripnrttite qui ua trailo di (|tie-Io suritloie ce- 
bre, per far trdcre quanto i miei piiucipil sieno n' jiuoi 
annlo^ii. EwmioBiido egli i motiti pe' ijiiuli quasi tutti 
i popoli ddrAiiin odiano la guerra, egli non ne ckIu- 
de, e vero, ù cKum, ma ne atlriboisce prinGtpelmeide 
la cagione «Ila natura del loro goTeino. Dnpo aver le- 
cer nati i tnotìii filici, egli dice I l'rophr quar tane 
cautsas ìniMlr unircrsam Asianorum genus exsiilil ì 
a'r/ue adhuc ampìiiis prnpicr /fgc!. Maxima tu'm Asine 
pars sub rrgihus r-t. Vii aunm non in sua pniesiaie 
vivimi homìiics , ntqiic fui Juris swil , teli iloniiiii lu- 
ti Mi , ibi non niulluin curiosi .'imi, -jiio nitido ic ad 
briium appaieot, i,„n .n„^if hoc ciani, ut ne btlti-, 
cosi vid</ii.i„r PericiJa . nim ris nni, a.qiiatia inslanl. 
Nam hi in miliiiam pro/ii nci, iaborCMjuc perfcrrc, ac 
morti-m nppelere p'O dtimiivs suis lO^mKHr, retictii 
iiiUrim domi iìberis , ujLonbiiJ ac relii/uii amica: at- 
que 11 qiùdem vinliler ri ftUciler bellum grtim'nlf do- 
minio ■nde commodo acaduia, eorumi/ut Jacuitatn inde 
trugrnluf j iitrum iptis ^ praelrF prricula tt <aeda,nihil 
dtmeiitur . . . Al qiiud r/uiciiniqiie in Afia Grarci, 
ilemi/uc Barbar! domimi non tubaiinl , sed Jure lUO de- 
gunt, libi 'p-iiqur am'ies luborcs lucri/'ariiinl , illi btl- 
Vcoixstirui omnium ex^isiuru .... Vudc hclUcosiorrt 
qumfue Europaei ejclaai , non ob banc lolam cautam 
{ allude al clima ) , led ri propler legrs. ìfo'i fiiim rc- 
gibui obidiam, qurmadmodum Asiani, Lbi tiiim sub 
regibur tn'vititr , ibi neceisr esl homiiies iin.idissiiiios esse, 
quemadaiodum et lupra oiiendi. Ippocraie de Aèribus^ 
aquis et loeit, S 3g. 40. 4>- ^4- 
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uotnioi, come causa concorrente, ma mai come 
causa assoluta. Ma, tutte lo altre cause eguali, 
agUce «gli in tutti i luoghi coU'Ì8te«a fonai 
Eccoci per?enutì alla seconda proposizioue. 

Si è aetlo che t in/tuenza del clima è sen- 
sibile, è grande ne' climi fòrti, cioè in quelli 
che sono o estremamente cti(JÌ, o estremaiiienle 
frediU, ma che si può appena discernere ne' 
t^itu temperati Esaminiamolo. 

Vuomo, secondo l'osaerraiioiie da'* Fiaiolo- 
gi , non i suscettibile che d' un grado deter- 
minalo di calore. Questo calore nou è altro che 
il com|Ki3to del suo calore naturale, e dd ca- 
lore atmosferico del paese dove egli vive. A 
misura dunque che il calore atmosfijrico è mag- 
giore, il suo calore naturale sai-à minore; e vi- 
ceversa, a misura che il calore atmo^furico sarà 
minore , il suo calore naturale surà uiaggiure. 
Ne' climi temperati il calore naturale ordinaria- 
mente si equilibra col calore dell' atmosfera; o 
se ci è qualche difTerenna , questa è così pie-, 
cola , che ai può dire esser quasi insensibile , 
se non nella sua intensità, almeno ne' suoi ef- 
fetti.- Ma ne' climi forti, ne' climi o estrema- 
mente caldi, 0 estremamente freddi, questa 
differenza deve essere motto grande, deve es- 
sere necessariamente molto sensibile^ Se, per 
esempio , in an paese il calore atmosferico si^ 
pera di due terxe parti il calore naturale^ e se • 
in un altro paese il calore naturale supera di 
due terze parti il calore atmosferico, r altera- 
lione che si produrrà nel meccanismo degli 
«bitanti di questi due paesi, è coid grande, è 
cosi opposta, che gli effetti che deve produm 
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coni nello sviluppo dello loro faeoìù fisiche» 
come delle loro bcoltà morali da i]iip|le in gran 
parte dipendenti^ debbono necessariampnto pa- 
lesarsi anche all'occliiu dHT osservatore meno 
Bvrediiio. Chi non vedrebbe n'alia Groelanda, 
o ni'l Si'[i(>|>al TinQueiiKa del clima sul tcmp»- 
r^impntn , «u' costumi, sulla maniera di vivere 
deeli abitanti di questi due paesi? Ma chi po 
trrlibe avvedersi di questa infliieii/a in Parigi, 
in Gi'Hova, in Napoli, iu Costantinopoli? Io 
non dico che in questi paesi il clima non ab- 
bia alcuna influenza ; dico solo che questa è 
cosi pìcciola. è così insensibile, che ci è bi- 
sogno d'una prevenzione molto favorerole al si- 
stema di Montesquieu per avvedersene. Ne' climi 
dunqrie forti l'infliieir/a del nlima è granfie, è 
sensibile, ma ne' climi irnipciati apjiena si può 
congetturare. Ma, si <l(>n)anda: è la sola posi- 
zione d' un paese riguardo a) sole quella che 
deterinìnB la natura del suo clima ì Sotto l' i- 
fltesio parallelo non ai potrdibe forse trovare 
un clima etitremamente caldo ed un clima 
eslremamente freddo, un clima lemperato ed 
iin clima furte? Questa è la ter/.a pioposi^oue 
che ci siam proposti d'esaminare. 

Io mi contento d'illustrarla col fatto. Se la 
sola posizione d' un paese riguardo al sole do- 
vesse delertuiiiare la natura del suo clima, per 
calcolarne i gradi del caldo o del freddo, non 
sì do\reLbe far altro che osservare il numero 
de' gradi e de' niinuti che sepi.rano il paral- 
lelo, sotto il qiidle È situalo, dall' equaiorc. Que- 
sta operazione sai ebbe molto facile; ma il geo- 
grafo che la làretibej iion dovrebbe far altro 
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che salire su d^una montagna vicina, e discen- 
dere verso una vicina apiaggia df^l niare situata 
precisamente nell' iulpusa latitudine, per cono- 
scerne la rallacia. Egli troverebbe che tra du- 
genio paesi situati sotto l'i^tesso parallelo, ap- 
pena due o tre potrebbero ' f^ere dell' iitesio 
clima : egli troverebbe Degli altri delle diverdtà 
pii^ O meno seRsibilì , a misura die le circo- 
stanze locali sarebbero più o meno diverse j 
egli vi troverebbe anche (gualche volta un'op- 
posizione decisiva. Sotto l'istes.40 parallelo, nel 

Jiiale t'AiTrica è bruciante i le Cordeliere del 
frìl non sono Torse sempre coverte di neve? 
Tutto il rigore della «ma Gvdda non si dif- 
fonde forse nel nuovo mondo sopra la metà di 
quella che, per la sua posizione rìgiianlo al 
Bole, dovrebbe esser temperala / Terra ^oo^■a, 
OlU parte titilla nunva Scozia e del Canada sono 
paeu situati nel medesimo parallelo di qinillc) 
che patisa per la Francia ; il paese degli E.iki- 
maux, parte di Labrador, e i paesi situati oelbi 
baia meridionale di Hudson nono sotto il me- 
desimo parallelo della gran Brettagna; e nulla 
di meno qnal distanza infinita tra loro climi (i )ì 
Non è dunnue la sola posizione iT un paf?se 
riguardo al soie quella che deve delernitnare 
il clima. Ciò ulie costitui.'fce la natura del clima 
d'un paese, è il grado costante di calore o di 
freddo che vì regna nel!' atmosfera ; e questo 
oon dipende solo dalla latitudine , ma può di> 
peudere anche da molte altre circostanze lo- 
cali, come dall'elevazione del paese sul mve, 
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dall'estensione del continente, dalli lutiin dèi 
suolo, dalla vicinanza de^ bosclii i dall' alteta 
e posizione delle montagne adiacenti, da' venti 
clii: vi spirano con frequenza, e da molle al- 
tre simili circostanze (i). 

Peranasi dunque delb venti delle Ire prime 
proposidoni da me esposte, io vengo alla quar- 
ta , elle è quella che piò ìnte^ssa al mio ar- 
gomento'. 

Si è detto che qualunque sia la forza del- 
f ìnjlucnza dti cliinn , questa non deve essere 
trascurata dal legislatore, il quale deve ripa- 
rare affi effetti del clima , allorché sono per- 
niciosi; deve projiltarne, allorchh sono utiUi 
deve rispettarli, allorché sono indifftrmti. Ecco 
dove vanno ad unirsi tultc le linee che si sono 
finora tiiato. 

Noi a]jbj;m d.^tlo (a) die sebbene II clima 
non influisca rn,ii su ir uomo come cflusa asso- 
luta, ma rome causa concorn^ntR, nulla di meno 
i suoi influRsi debbono necessnriamente agire 
co!il sul IÌS1C0 , come sul morale drrgli uomini. 
Il lpj;islnlore potrebbe dunque trascurarli? 

Si'è detto inolire (3) die l'innueoza del clima 
non ò .sempre l' i stessa j cbe i suoi influssi si 
fanno (love piiì e dove meno sentire; che la 
siKi iiilliienza ne' climi forti è molto grand?, 
ne' climi temperati lo è molto meno. Quel dì- 
Tersità dunque deve produrre nel sistema le- 
giiìkiivo questa diversa (orza del clima 7 £sa- 
- miniamolo. 

(t) Vedi Taremo Geographia gmeralti Cap. xxvi. 
Prc^ ,1. 

(a) Nella prima prapoiitione. 
(3) Sàìt seconda propotùdotie. 
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RìfnMrdo a* climi, la massima generale, che 
f^i estremi ti toccano , si avvera. Ne' olimi 
estremamente caldi e ne' climi estremamente 
freddi , lo sviluppo delle PìicoIe^ morali del- 
l'uomo viene qualmente impedito dal clima. 
Il calore naturale dell' uomo, coma ai h osaer- 
valo (i) , ewendo a«mpre in ragione inversa 
del calore del clima , Tiene ettremamente di- 
minuito ne' climi eairemameote caldi, ed estre- 
Blamente accresciato ne' climi estrema mente 
&eddi. QiieaU due cauae fisiche opposte pro- 
dticotio r iateMo efFelto morale. Siccome esse 
alterano «nalroeDle il naturale m'eccaniamo del- 
l' uftmo, debbono ngualmente impedire lo svi- 
luppo delle sue facolti morali, cbe non possono 

'nell'uomo essere indipendenti dal suo fisico- H 
masumo rilassamento delle Bbre, il tenuissimo 
attrito de' fluidi , la lentezza di t moto dell' a- 
nimale , ne' climi estremamente caldi rendono 
l' nomo d' una estrema debolezza , d' una sen- 

' abilità lenuissima , e per conseguenza d' una 
stupidità grande. Nel!' iste ssa maniera ne' climi 
estremamente freddi la massima rigidezza e ten- 
sione delle fibre, il massimo attrito de' fluidi, 
la strettezza somma de' vasi sanguigni , un san- 
gue crasso ed infiammabile , debbono necessa- 
riamente produrre i) torpore e la stupidezza. 
Che ne oerìva da questo 1 Ne deriva che gli 
orti delle leg(p debbono essere, tanto ne' climi 
eftremamente caldi , quanto ne* climi estrema- 
mente fi-eddi, ugualmente forti per ottenere gH 
enèttt die à deaiderano. ]||e* climi temperai 

{■] iTell'eiamc della lecooda ptopo^ODB.- - 
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ìiasterà al legislatore di torre eli ostacoli per 
produrre quel moto politico cne dà vita alle 
società; ma' ne' climi de' qoali si è parlato, 
non basta torre gli ostacoli , ma ci è bisogno 
degli orli , e degli urti fortissimi. Grandi pre- 
mi), grandi minacce, un'educazione più robu- 
sta , un' emulazione risvegliata con la massima 
energia dalle leggi , un' industria animata non 
solo dalla libertà, i beoefìcii della quale baste- 
rebbero ne' nostrì climi temperati per portarla 
al massimo grado d'attività, ma animata anche 
dalla munificenza del governo, ec: questi soio 
! mezzi co' quali il legislatore poà riparare s^i 
effetti del clima , allorchà sono pernidost. Ha 
vediamo un poco s' egli può qualche volta ri- 
parare alla causa isleasa. 

Si è detto (i) che non i la mia posizione 
d* un paese riguardo al sole qudia ohe ae de- 
termina il clima , ma cbe le drcostanze locali 
vi hanno anche la loro parte. Or queste circo- 
stanze locali sono molte volle riparabili. Se esse 
dipendono dalla moltipticità de boschi, dal ri- 
stagno delle acque , dalla vicinanza delle ma- 
remme, o da altre simili cause, la legislazione 
in questi casi, ^vorendo la popolazione e l*a- 
gricoltura, vedrà i boschi tagliati , vedrà asciu- 
gate le maremme, vedrà tolti gl'impedimenti 
che trattenevano il corso delle acque, vedrà, 
in una parola , diminuirsi i rigori del clima , 
a misura che si sopprimono le cause che con- 
correvano ad inasprirlo. Non' è queata una 



(i) Nella tota pn^potinone. 
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vana ed astraila speculazione. Noi ne abbiamo 
infinite esp^eose co^ nell'antico, come iìA 
nuovo «misfero. L'istoria delle vicende fisiche 
del nostro globo ci somiainistra infiniti esempi 
deli' alterazioni locali avvenute ne' climi di molti 
paesi , derivate da' progressi o dalla decadenza 
delia popolazione e dell' industria de' popoli 
che gli hanno abitati. La dolcer.za del dina 
d' Italia non si riconosceva più , dopo che ì bar- 
bari venuti dal Nord la devastarono colle loro 
armi , co' loro costumi e colte loro leggi, ha 
popolazione e l' industria degli Olandesi , ani- 
mala dalle loro savie leggi e dalla loro libertà, 
ba corretti i rigori dell' aulico clima de' Baiavi. 
L' islesse cause han prodotti gli slesu erTelti in 
molti paesi della Germania , neti' Inghilterra e 
nella Pensilvania. Gli eroi che abitano qua- 
si' ultima regione, han saputo sottrarsi con 
ugual gloria così da' rigori de! loro clima , che 
dalle oppressioni della loro antica metropoli. 
Une biiona legislazione può dunque qualche 
volta temperare i rigori del clima , può sem- 
pre rìj>arare a' suoi efTetti , allorché sono per- 
nicìoBi j con quanta maggior facilità potrìi dun- 
que profittarne allorché sono uìiìiì 

Nei nostri climi temperali, ne' quali la na- 
tara, in vece di ritardare, accelera nell'uomo 
lo sviluppo delle sue (àcollk iotellellnali; dove 
la moderata elasticità dell'aere pare cfae de- 
stiui r nomò che lo respira, a godere del dono 
escrusivo di spiegare rapidamente tutta la sua 
attività ; dove ni h soverchia rigidezza e ten- 
done delle fibre derivata da un estremo fred- 
do , nè il sovèrchio loro ìitasaamcotó. derivato 
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da un estremo calda, non cagionano la stnpi- 
draza, nè diminuiscono la sua sensibilità; dove 
l' pnergìa della voluttà , unita alla robustezza 
de' corpi, al vigore degli uomini, alla fecon- 
dità delle femmÌDe, promuoverebbe infinita- 
inenle la popoluzione , se le cause morali non 
rendnisero, per così dire, inutili gli sforzi fa- 
Torevoli delle cause fisiche; ne' nostri climi 
finalmente, ove la dolcezza dell'acre offre al- 
l'industria un campo che non lia contini; ore 
tutte le arti e tutte le manifatture, cosi quelle 
che han bisogno dell' aria aperta , come quelle 
che faan bisogno del fuoco, così quelle cbe 
rìcliiefifi°'^(> S^nio , come quelle che rìcbìcg- 
gono la fon» negli artefici , tutte possono es- 
sere con egnàl fortuna coltivate ; ne^nosjtri climi 
temperati, io dico, con qual faciliU la legisla- 
zione potrebbe ottenere i progressi delta po- 
polauone , dell' industria , delle arti , delle ma- 
' sìfiitture , dell' isiruùone pubblica 7 Io 1' ho 
detto : per ottenere queste cose ne' climi forti, 
ne' climi estremamente caldi , o ne' climi estre- 
namente freddi, ci vogliono degli urti, e degli 
urti fòrtisainii'} per ottenere queste cose ne' cUmi 
temperati , per ottenerle , per esempio , nella 
nostra Italia, basterebbe tmre gli ostacoli. Sforzi 
piccioli si ricbieggono dunque da voi, o felici 
legislatori di queste felici regioni. È la natura 
quella die ba spianata la strada per la quale i 
vostri popoli possono esser condotti alla prospe- 
riti. Sono le vostre leggi cjuelle che l' han riem- 
piala dì sassi , di bronchi , d* impedimenti ver- 
gognori. Rimettete dunque questi sti^da nello 
stato nel quale la natura l' aveva lasciata, e 
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abbandonale a lei la cura di perfezionare la 
sua opera. 

Ecco come il legislatore puh profittare degli 
efTetti del elitra, allorché son utili: Tedijud 
ora come debba rispettarli, allorché cono in- 
dirTprcnti. 

Tra g!i cfTelti del clima ve ne sono alcuni 
die non sono nè perniciosi, ne utili, ma cha 
sono tndìfi'ercnlj. Gontraslare in questi casi colla 
natura è uno sforzo inutile , die non può pro- 
durre mai alcun bene , ma die spesso può ca- 
gionare de' disordini mollo perniciosi. 

Se una specie d'industria, per esempio, se 
alcune arii, se alcune maniratture sono con- 
trarie al clima d'una nazione, Ìl legislatore 
promuovendole, non urterebbe forse in un er- 
rore grossolano 7 Quest' industria , queste arti , 
queste maniratture ad onta delie leggi non ri- 
marrebbero forse sempre imperfette ? Non sa- 
rebbero forse sempre poco profittevoli a co- 
loro che l'esercitano? Le braccia sacrificate 
a queste occupazioni non potrebbero forse, 
con maggior profìtto degli artefici e dello sta- 
to , essere impiegate a quelle fiBiiiatture , 1 

retle arti , a quella specie d'indusbia che 
clima soffre e richiede 7 Non potrebbe la na- 
zione col superfluo di queste abbondantemente 
provvedersi di quelle die il clima le negai Se 
un'arte ha bisogno di moltf) fuoco, potrebbe 
ella esser coltivala con profitto in un paese 
ove il clima !■ esiremamenle caloroso? e se 
ba bbogno di'll' aria aperta , potrebbe ella es- 
ser esercitata con vantaggio in un paese estr^ 
mamente freddo 1 Che dovrebbe diru d' un 
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leeiilatorè cTie volesse stabilire Ttfrte de* cri- 
sulli nel Zanguebar, o un commercio di co- 
slmxiont^ di navi sulle spiagge gelate della 
Ijapporiia ? Troppo lontano o truppu vicino 
air eaualore, in un clima molto caldo , o io 
un clinta mollo freddo , V uomo può essere 
inabile ad alciini lavori ed a certe occupazioni, 
nelle qitiali riuscirebbe con felicità in un clima 
diverso. 

Non omnis firt omnia tdlus. 

Questo ai ptt& dire anche dell' uomo. Opponi 
•Ila natura in questi casi è una bizzarria inu- 
tile e perniciosa. Che il legislatore dunque 
ripari agli elFettì del clima , allorché sono per- 
niciosi ; che ne profìtti, allorché sono utili; che 
li rispetti, allorché sono inditTerenlr ; e che 
imiti la politica del legislatore degli Ebrei , il 
^uale proibì di mangiare la carne di porco , i 

E esci senza squama e senza ali ; stabilì alcune 
ivande purificatone , ordinò 1' aatìuenza ed Ìl 
digiuno; ma non prescrisse mai 1' uso dell'olio 
ad un popolo che viveva sotto un cielo ca« 
loroso, ed in un paese nel quale il clima ren- 
deva perniciosa questa specie di condimento 
a* suoi alnlatorì. 

' Dal clima io passo all'altr' ometto fisico del 
rapporto delle Jeggi , alla natnm del terreno. 
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Qwntn o^tto del rapporto delle leggi: 
III fertilità j o la sterilità del terreno. 

I terreni considerali relulivamfnte alla loro 
fertilità , o lìterililà , possano riiliirsi in tre di- 
verse cla'j.si. In quelli ne' quali il «itolo dà 
tutto rnn pi e ciò) issi tuo soccorao dclPuomo; 
in quelli ne' quali la genprosilà della natura i 
relalita all' industria di coloro die li co}ti\anoj 
ed in quelli finalmente che rìniangiino sempre 
Sterili, quantunque innalliatj dal sudore de'Ioro 
abitatori. Sotto qtiesti diversi aspetti il legiala- 
tore deve considet^re il teireiio deUa sua na- 
lione. Nel primo di questi casi, siccome la 
classe produttiva rìrliiede od picciolo numero 
di persone, il Irgixialore può con meno perì- 
colo proteggere le manifatlure e le arti , per- 
chè in un terreno coni fertile la classe de' ma- 
□iratturieri non sarh mai cosi numerosa da 
poter togliere alla terra quelle poche braccia 
che essa richiede per raccorre i frolli ddla 
sua rertilitll. 

Nel secondo caso al contrario , quando la 
terra richìeile molle braccia per coltivarla , la 
soverchia tnoltipliciizione della classe ii>gli ar- 
tieri e de' manifatturieri deve e^er prevenuta 
dalle legoi. Facendo esso l' opposto , e multi- 
plicando le arti e gli artisti a spese dell' agri- 
coltura , recherebbero un doppio male allo 
alato. Esse trascurerebbero i bentlìcii dell' agri- 
coltura , die sono le prime sorgenti delU 
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ricchezza delle nazioni , senza per altro giovare 
alle manifatture, poiché il prezzo caru delle 
derrate , derivato non dall' eccesso della con- 
sumazione , ma dal difetto della produzione ^ 
senza giovare a' proprictarìi , dovreltbe iicues- 
Barìamente diminuire lo sm^illimentu delle ma- 
nifàttnref alzando il prezzo de^ lavori. Questo 
fii rcrrore del celebii; Colberl. 

Nella terza suppo-iizioiiu liiialineute , quando 
il terreno è così stenle che non produce niente 
col maggior soccorso dell' uomo, allora le leggi 
debbono eccitare all' industria , alle arti , al 
Iraifìco quelle braccia che i rifiuti del suolo 
Gcoraggiicono , per compensare culle produzioni 
dslle mani l'avarizia della natura. Ecco come 
Atene divenne il paese dell' abbondanza su le 
arene del Pireo: ecco conie Tiro e Sidone 
chiamarono l'opulenza ne' paesi della sterilità; 
ceco come 1' Olanda sotto un cielo tempestoso, 
e sopra un terreno vacillante ed esposto di 
continuo agl'insulti del mare, ha nina)K;iLa la 
ana grandezza co' benelìcii dell' industria e del 
commercio, altrettanto piiì pro&ttevoli, quando 
sono Dnid a^beneGcii della libsrtb (i).' la Da- 
tura del lerreno non è danqoe un oggetto da 
trascurarsi nell' intrapresa de' codici. Non Io h 
meno la situazione e l'estensione del paese. 

(i) Non si (Jovimiiio inarnviKll.irP coloro che leRge- 
mnmi i^ntMo iilini, nel \et\ar l.i veliio.lu rolla qnule 
io storni snprrt ^|uc■.^li iigni-Lli.i rjiiali p.iie che ()otrel>- 
b,ro 1J< lih.'ilr <i un di.iiiis piò ili>tiiilo; ii)a ticcume que- 
*ti pviMi- [Ili clovninno c-jr*re siilii]ipali np| segncnlc iiWa 
di queit' «p<.'ia , io non lui voluto l'tir qui ultra ilie ac- 
ceuuorc le cose piti generali, |>er dare un' lUeo de* prin* 
dpii che deiivano dal rapporto delle leggi colla nàtura 
del terrai». 
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CAPO XVI. 

Sesto og^Uo del rapporto delle leg^i: la 
situazione locale e 1' estensione del paese. 

Se la situazione e T estensione d'un paese 
influiscono sul genere proprio dell'industria di 
quel popolo che 1' abita , debbono necessaria- 
inenle influire anche sul sistema d'.'tla sua le- 
gislanone. Sonpomamo , per esempio, die una 
saEÌone «a situala su'lidi dil mare; sìa 
provveduta di canati di comunicazione e di 
porti; che abbia dintorno nazioni sprovvedute 
di arti e di mestieri , e per conseguenza ob- 
bligale a ripetere altronde i frutti dell' industria; 
clie l' estensione del suo terreno sia cosi pie- 
ciola , ctie non possa supplire a' bisogni de* 
suoi abitanti ; questo stato avri allora tutte le 
apparenze che pouono «celiare un popolo ad 
essere nMnibttnnera e commercisnte , e le leg^ 
debbono in questo caso secondare i disegni 
della natura. 

Tutte queste circostanze s'incontrarono nel- 
r Olanda, allorché eli abitanti delle Provincie 
Unite scosaero la domiiiazione SpagnooU , « 
cominciarano a pensare ■* loro ialOTessi. H. 
mare, che bagna questa libera regione, offe, 
riva loro le produzioni . di tutta la terra e la 
comunicazione coli' universo La sterilità del 
suo terreno , la piccolezza della sua estensione, 
e le acque clie ne nascondevano il suolo, nel 
tempo istessoche fàciltUvano la comunicaiione 
udì* ìol«iio, r obbligavano a cercare altrove 



igi . LIBEO 

i mezn della loro sussiste lua. L' Europa , nella 

qaale essa occupava un posto cosi infelice , era 
ancora ncIP ignoranza. La maggior parte delle 
nazioni die l'abitavano, separate dàlia guerra 
e dalla discordia , si contentavano di ciò cbe 
loro ofTeriva un terreno mal coltivato, e ua 
traflìco che non si estendeva piìi in Ik de' 
limili di ciascheduna provincia. 

Tutto dunque invitava, 0, per meglio dire, 
obbligava gli Olandesi a formare un popolo di 
Eoanifaltarierì e di commercianti. Essi videro 
nel commercio , cbe forse per la maggior parte 
delle nazioni non è che un interesse accesso- 
rio, l'unico appoggio della loro liberti, della 
loro vita e della loro sussistenza. Senza terra 
e senza produzioni , essi si determinarono dun- 
que di far valere quelle degli altii popoli, 
curi che dalla prosperità universale nascerebbe 
la loro prosperità particolare. La loro educa- 
zione , le loro massime di governo, tutto il 
sistema finalmente della loro legislazione fu 
diretto a quest'unico oggetto, e l'evento ha 
giustificala la loro condotta. Ma non si trovano 
da per tutto le sti^sse disposizioni. 

Quando Pietro il Grande, questo Principe 
clie avrebbe fallo più, se avesse meno intra- 
■ preso; quando Pietro Ìl Grande, io dico, iu- 
trfiprese il gran progetto di eccitare i suoi 
popoli alle manifatture, alle arti ed al com- 
mercio} anando egli volle creare una marineria 
fbfDiidabile per bcilitare e proteggere questo 
commercio , non ' à avvide che la sUwmojte 
e r estensione dai suo paese si opponevano a 
questo dìtegno. On impero che raocfaiude'. 
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considerato nella sua, rna;;gìor estensione , uno 
spazio di duemila e dugcnto ieglie dì lua- 
gìieua , e di ottocento di larghezza ; un im- 
pero così sprovveduto di uomini, che, per cal- 
colo fallo, non piifi contare die sei uomini 
per ogni iega quadrata, potrebbe, senza di- 
struggere interamente l'agricoltura, torre tante 
bi-accia dalla coltura della terra, per destinarle' 
alle mnnifatinre , alle art), alla nautica ? Ma 
quando anche la sua popoIazioDe fiwse «tata 

Proporzionate alla sua estensione, e quando 
una e l'altra avessero potuto permettere que- 
sto sagrilìcio, glielo avrebbe impedito la sua 
situazione. La Russia La pocbe coste, la mag- 
gior parte non sano abitate, molte sono inac- 
cessibili: essa h sprovveduta di porti, e queU 
l'istesso di Cronstadt , che serve di porto a 
Pietroburgo', è uno de' più infelici e de' meno 
sicuri del? Europa. I due mari che bagnano 
questo vasto impero^ sono, come u sa, de* 
meno &vorevdi alla navigazione ed al comi- 
mercìo. 

Finalmente la sna vicinanza coli' Inghilterra, 
GoU' Olanda e co' Danesi doveva làr compren- 
dere a questo Principe, che il commercio di 
proprietà e di produzione doveva solo conve- 
nire a questa gran monarchia, e che conve- 
niva, nelle drcoslanse nelle quali «ano al- 
lora le cose, di lasdare a' suoi vicini quello 
di trasporto. 

La ^Hmcorrenza era quella <^e egli doveva 
promuovere, e qoest* è quella che fli trascu- 
rata. Si è lasdato per quan un secolo intera 

FiLAHciE&i, FoL I. l3 
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il commercio della Rusaia Ira le mani de' soli 
Inglesi , che han data la legge , così nelle com- 
pre cume nelle vendite. La grand' arte consi- 
steva non nel formare una marineria commer- 
ciante, ma Dell'invitare ì Danesi, gli Olandesi 
e ]e tueioni istesse dei meszogiorno a concor- 
rere coel' Ingied a questo commercio. La Rus- 
sia avrebbe allora venduto piti , e compralo a 
meno. Ma queste rlQt'saiaiii non bastarono per 
distogliere il Czar Pietro dalla sua intrapresa, . 
Egli vide r Olanda Borire sotto gli auspicii 
della sua marineria. Egli credè di potere gite- 
nere i' isteaso fine cogl* isleui mezzi , senza 
badare alla diversità infinita delle circostansK 
Quelita funesta ignoranza dell' arte più interes- 
sante per chi governa, dell'arte, io dico, di 
combinare, accompagnò infelicemente l'ammi- 
nistrazione di Pietro il Grande, ciò che la 
rese piij brillante die utile. Ed in fatti, qual 
vantaggio recb egli a' suoi sudditi 7 Con tulio 
il suo gemo, con tutti i sudori che sparse, 
non fece che togliere alcuni piccoli mali , ma 
mine il suggello a' più grandi. Egli diede alla 
Busiiia pittori, slaluarii, nianifiitturìeri e pilo- 
ti j ma accrebbe il numero degi' infelid. Egli 
volle cominciare da quello dove doveva fini- 
re ; cen-à di ripulire la sua Jiazione , prima di 
&rla uscire dalla misrrìs; cercò di riformare ì 
oostumi , prima di riformare la costituzione ; 
credè finalmente dì poter Ut nascere un po- 
polo d'Olaude.iì e d' Inglesi in mezzo al dispo- 
tismo ed alla feudaiitù de' Bussi. 

Ecco perchè tutte le sue leggi, il suo zelo , 



ì suoi viaggi non furono utili che per Pietro- 
borgo ; ed adornando questa produzione delle 
aoe mani, non fece al^o cbe richiamare àlla- 
tnemoria degli nomini 1* idea di qiieh colosso 
mostruoso die aveva una testa d' oro sopra 
Un busto di fango. Ri^giila grnerale ; Insogna 
cominci;!!' st'ciipre ilal prindjiio. e coiilraslurc 
quanto mfiio si può colia natura. E per qLie- 
sla ragione appunto clic la situa/Ione , I' esten- 
GÌone del paese e la natura del smi te, leiio 
sono tra 'l numero degli oggetti più interesMO- 
ti , co'' quali il legislatore deve rombinnra le 
eue mire nell' intrapresa d'un nuovo codice. 

Ogni piccola diilerenza in questo genere d'i 
cose può produrne una grandissima negl'inte- 
ressi delle Dazioni, e per con9egi]en7a nel si- 
stema della loro legislazione economica. 

Nel «cgueote libro si svilupperanno meglio 
tutte queste verìti , che io non ho fatto qrii 
che accennare, per dedurne i principti generali 
di questa scienza. Non ci è cosa che io tema 
tanto, quanto il dir troppo. Io rigetto in ogni 
capo una quantìtb d' idee che rat si presentano. 
Questo è nn sacrificio che io Fo alla sobrietà ^ 
virtilk necessaria per chi scrive , ma che costa 
infiniti sforzi per acquistarsi. Tra le altre ve- 
rità che io avrei voluto dimostrare in questo 
capo , e che I' esame del rapporto delle leggi 
coli' eateDirione del paese avrebbe resa oppor- 
tuna all' allora ento che ho per le mani , ci era 

3 nella della possibilità d'ideare nn buon piano 
i legislazione anche pel pià vasto impero dàì» 
terra. 

Un errore , del gnal^ T Autora dello Spirilo 
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delle Lrgpi è slato forse Porigioe, e che da 

una falsa csperienzti ha ricevuta un' apparenza 
di vrrità , ha scdolto una gran |iorzione de' 
jnodei'iii politici. Si crede generalmente clic i 
doininii di grand' estensione non sieno suscet- 
tibili A' altro governo che del dispotico, e che 
il problema d' utia buona legialaùooe non sia 
risdiiibile che ne' piccoli statL 

La granii' estensione <i' un paese dovrà dun- 
que piivarlo di <[ue.slo hi-iiflioio ì Dovranno 
dunque i grand' imperi ìaiiguire sotto il giogo 
d*"! dispolisnio? Sarà forse vero che i corpi 
più grandi in natura sieno i jùù imperfetti, e 
che r arte non possa perfesùonare na colosso , 
come perfeziona una piccola statnal 

Questa opinione sarebbe troppo funesta, troppo 
ratlrisLante per 1' umanità, per non es.sere op- 
pugnuta. Ma io lascio all' Istitulrice Augusta 
delle Russie il far ravvedere 1' umauilà da que- 
sto errore, e il mostrarle col fatto la posdbilità 
di quest' intrapresa. Nel caso che il suo codice 
non sìa per corrispondere all' espettaziooe del- 
l'Europa ed al SHO zelo; nel caso che questo 
sia per somministrare una prova di più in fa- 
vore dell' opinione di questi politici , io h prego 
di ricordarsi dell' e:> tensione immensa dell'im- 
pero della China , e degli elogi che essi stessi 
ban falli della moderazione del suo governo e 
della saviezza delle' sue leggi 
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CAPO XVII. 

Settimo og%etlo del rapporto delle leggi : 

la religione del paese. 

NiL"! coltello ir.no vicliiuniiita la cura 
<le'più celebri lej^islatori (lell<i (erra, quanto il 
rapporto delle leggi colla religione del paese. ~ 

Neir infànzia delle nozioni , presso i popoli 
nascenti , la relÌRione è slata piuttosto un culto , 
die un aggrepato di dos"ii- Si erigeva mi al-' 
tare, s' immolava itna viltima , si sp.i riceva no 
alcune libazioni per oltmeic quaKlie Invore 
da' Numi, o per placarli, e qiii'slo era quello 
elle sì chiamava avere una religione. 

Si cominciò quindi a credere die gli Sei 
dovevano un giorno premiare le virtù e pu- 
nire i delitti. Ma I' i(lea di queste virtù e di 
questi delitti era vaga e spesso erronea. La 
religione alle volte ordinava qudlo die la mo- 
rale proibiva , e proibiva quello die la morale 
ordinava. Tra questi contrasti tra la religione 
e la morale, tra questi «rrorì tra le nozioni 
de' delitti e delle virtù , del bene e del male, 
Je leggi dovevano interporsi per sostenere con 
una mano quello die si urlava coli' altra (i). 

(l> AllorcliÌ! il rispRUnpcr gli nntÌL-lii usi, o In iem- 

Cliàtà, n la .su|>i'i'stiiio[ic hEinno itabiVitn in un^ repiib- 
lica alcuni misleri o Bleune ceiimoiiic die olTtiidtiiio 
il pudore, allorn, dice Aristotile, ( l'olit. lib. vi i. cap. 
XVI I.) la legge deve permettere che i p;idri di famiglia 
vidino al tempio a celebrare quegli misteri per le loro 
mogli e pe' tòro figli. Svetonio (ìn Aoguito cap, xxxi) 



Gli Dpi vÌ7Ìasi del [la^aiiesirao non potevano 
aicoraiiieiilp prpsti ivere a' mortali una morale 
clic le loio |ii'cte.sc azioni avrebbero conlraclL'L- 
la, ah un culto che non ni risentisse delle loro 
follie, e [li qiie^ loio delitti istessi che la cieca 
e stupida credulità aveva imparato a venerare 
insieuie co' sognati mo.sti i che gli avevano com- 
messi. Il Greco ed il Rumano pnleva farsi ìin 
dovere .di religione di credere agli oracoli o 
sogni , di regolare le sue azioni colle profe- 
zie della Piiia , cot volo degli uccelli , coli' ap- 
petito de' polli sacri , colle osservar.ìoni degli 
auguri o degli aruspici ; ma non poteva sicn- 
raiiiente farsi un dovere dì religione d* esser 
casto , sobrio e moderato. Nel mentre che co- 
lui clic aveva rapita la bella Europa e'l'|;io- 
vane Gdmmede, era da lui venerato come il 
patire de' Numi; nel mentre obe egli vedevi 
elle ì delitti più vergoenosi non avevano im- 
pedita l'apoteosi d'afcunì nomini, die ^li 
aveva imparalo a venerare come Numi ; nel 
mentre clie gli emblemi di Venere, delle Gra- 
zie e degli Amorì risvegliavano la sua volutti, 
ed accendevano i snoi vision denderìij nel 
meolrc cbe il Dìo esodio degli orti e del 

ci dice die Ait^iislo proibì a' giovani itelFuno e del- 
l' altro se.so d'assistere ad alcune Gerimnnie noUurne, 
e che rùtabilmrln le &sle Lnpei'c^i, proibì a' oiovani di 
corrrni nudi. Noi sappiamo fiDaUncnti' cite le leggi, nel 
lempo ijlesso clic permettevano b^K itranierì di oeomre 
Cibcle ci)lle rrioie ccrìnionìe, praihIVuno a' Romam' di 
mescnlarvisi^ ed allorclit iiC iioraaDt *i celehi'ava que- 
lla t:itn, tutte le cehmotiie indeceati ed ovcetie ciano 
proicritte. 
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vino esigeva il suo cullo; net mentre che la 
"bea onorata con eguat fanutUino e con eguale 
indecenta ìii AmatuaLa, ìn Citerà, ia Pafo, a 

Gniilo ed ìn Iitalla , pareva che non volesse 
allro incenso clifi quello che si mescolava co* 
VHpori .Iella voluti^ , rhe non sì cóiiipiacesse 
dMlri sacilFicil die di iiudti dA pn.ìore, che 
non enigesse altro culto die (jridlo delie pas^ 
aionì j in una parola , nel mentre che il ere* 
dulo politeista si vedeva circondalo da Dei 
che proteggevano i suoi vizi e i suoi piaceri } 
ìn questo mentre, io dico, i costumi, molta 
iptitiiui dall' ultenere un soccorso dulia reli-* 
gione , ne ricevevano le più fatali scosse. Il 
loro unico |>(iiilo d'ap]>oggio doveva esser la 
saviezza delle IcRgi, le quali dovevano riparare 
i mali ciie la religione cagionava, senza distnig* 
gere la relij;ii)ne istessa , la quale era , riguardo 
ad altri oggetti , assolutamente necessaria al 
buon ordine della società. Non ci vuol molto 
a vedere qiiaiito dovess' essere diffidi cosa' il 
riuscire iu questa intrapresa. Ma non si può 
dire r istesso nello stiito presente delle cose. 

O^gi die neir Europa si professa una reIi-> 
gione divinai, una religione che non altera « 
ma che piTfe/ioua la morale, che non distrug- 
ge, ma che garantisce la società e l'ordine 
pubblico; che alle minacce delle legyi contro 
i delitti aggingne quelle d'un giudice giusto j 
contro del quale non giocano iiè le tenebre ^ 
nè le mura donieslidie ; una religione che 
frena e dirìge tutte le passioni; che non è gc 
Iosa soltanto delie «ioni , ma de' desiderii a 
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de' pensieri; che unisce il ctUadino "al ctUadìoo, 
e '! suddito al Sovrano; che disarma la raano 
dell' oiTeso , nel meiilre che ordina si magi- 
strato di vendicare i suoi torti; che prescrive 
UQ culto, che ordina alcune pratiche relimose^ 
dalle quali i' uomo è dispensato subito che i 
bisogni dello stalo lo richiedono ; una reli- 
gione, io dico, di quest'indole non deve molto 
imbarazzare un Icgislalorc. B»sla che egli la 
garantisca dagl'insulti della miscredenza e delia 
superstizione ; basta che egli procuri di con- 
servarla nella sua purezza , purezza che pub 
essere alterata da| suoi nemici , come da' suoi 
mìiùslri; basta ottener questo, per poter tatto 
sperare dalla religione , e niente temere da' 
suoi abusi. 

Ecco la gran dlOerenza che ci è tra' il rap- 
porto delle leggi colie false religioni^ ed il rap- 
porto delle leggi colla, vera. 
. I prìncipi! che derivano dal prìmo, deb- 
boqo essere princìpii di correzione , e quelK 
che derivano dal secondo , debbono essere di 
semplice protezione^ di semplice protezione, 
io dico , giacché lutto (jiiello che previene 
gli abusi dclb religione fra dì noi, giova più 
d'ogni altro alla religione islessa. Un corpo 
di leggi, per esempio, che Umitasse il nu- 
mero degli ecclesiastici , che cercasse di pro> 
porzionarlo a' veri bisogni della religione , che 
impedisse egualmente a' membri di questo sa- 
cro corpo di nuolare iieir 0]nilei]7,a, cIjc d'av- 
vilirsi nelle miserie ; che privando una por- 
zione del sacerdozio de' fondi e de' dominii 
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che stanno raah impiegati tra le sue mani, 
sottraesse nel tempo i^^iosso l'altra dalla umi' 
liazioDe d'anihiL- iiK.'iiilicatido ì mezzi della sna 
sussistenza , sostituendo , come sì osserverà 
altrove, alle proprietà dell<i prilla ed alla men- 
dicità della seconda un salano propriiiionato 
alla gerarcliia , alle fìinzicni , ugli oblilighi di 
ciascliedun ministro del Sanliiario: un corpo 
di leggi di questa natura , prevenendo una gran 
porzione degli abusi clie maccliiano la religio- 
ne, ne sarebbe il piiì fermo sostegno ed il 
miglior garante ; egli favorirebbe nel tempo 
istesso il decoro della religione e la prosperità 
dello stalo. Questo è evidente. Qnando il nu- 
mero degli ecclesiastici fosse ristretto , quando 
fosse proporzionalo a' veri bisogni della reli- 
gione , allora il sacerdozio potrebbe trovare' 
maggior rigidezza di coftlumi e maggior perfe- 
zione ne' suoi individui; allora l' agriroldira , 
le artì, il commer. io conterebljpro tiuile biac- 
43ia di più, che og^i intruse nel Sanltiatio di- 
screditano la religione, e son di peso allo stato; 
allora nella nostra cODiunione , più che in ogni al- 
tra, ove il celibato k unito al sacerdozio, a 
misura che si verrebbe a diminuire il numero 
'di coloro che dovrebbero reggere a quest'asti- 
nenza, la mensa del Signore si vrdri iibi' meno 
macchiala dalle sozzure di coloro cIir Iu ser- 
vono ; la pace delle famiglie e l' onestà con- 
iugale sarebbero meno turbate da' ministri del- 
V altare , e la popolazione si risentirebbe meno 
del sacrifiiuq clic essi fanno della loro virìlìtìi. 

Nella- maniera istessa, quando gli ecclcsia- 
sdci non conoscessero ni ? eccesso delle rio- 
chezze in una perle , nè l' eccesso della povertà 
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nell'altra, essi non ìrLiicrrbhcro gli nomini col 
loro fasto, nè si riciiìain crebbero il loro àu' 
prezzo colla loro miseria. 

Finalmente quando lo slato inlpro , e non 
la privata carità de' fedeli, provvedesse al loro 
sostentamento, allora la loro lingua, dcstinula 
a predicare la veiità della religione e i dogmi 
della morale, non si degraderebbe col mendi- 
car una sussistenza che essi hanno un dritto 
A ripetere dallo stato die servono ; allora la 
venti che essi predicano, non essendo piiì 
r esordio d' una richiesta , o il titolo d^ una 
prestazione , lascerebbe di diventre sospetta ; 
allora finalmente l'impostura e la superstizione 
fuggirebbero lonlano da! Sqntiiario , non po- 
tendo più divenire una sorgente di ricchezze. 

Ecco come dovrebbe esser protetta la reli* 
gione cristiana ; e questi sono i principii ge- 
nerali elle di rivano dal rapporto delle leggi 
colla religione dell'Europa. Per non cadere in 
ripetizioni inutili io mi riserbo di sviluppare 
questi , e di esaminare gli altri meno generali 
principi!, nel quinto libro' di quest' opera , dove 
SI parlerà delle leg^ che riguardano la reli- 
gione. 

CAPO XVUl 

Ottavo ometto del rapporto dille leggi} 
la malurilil del popolo. 

Tutti i popoli cominciano dall' esser fan- 
nulli: tutti gli'Stati cominciano dall' esser do* 
boli. Essi Tacilbno per molto tempo inloruo 
alla loro cune , prima d' acqnùtare bastante 
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fima per abbandonarle. Durante questo tempo 
le loro leggi deLbiino nei cssarianiente risentirà 
della loro di-bnli'zza e dilla loro innmzìa. L' ìd- 
Goiwgiienza e la irggìerezza di questa el& deve 
necessariamente trasparire a traverso de' toro 
codioi, come si palesa nella loro maniera dì 
pensare, uè' loro usi, ne' loro costumi, nel loro 
culto. 

EjsÌ comìnrìniio quindi ad uscire da questa 
fanciullezza. Qitaai insfn.sibiliuente i loro corpi 
si sfiluppuno : essi acqui.slano una giusta esten- 
sione. L' elTi.-rvescfnz,i lii-lta pubertà spguita dal 
vigore della gioventù fa loro lutto in'rapren- 
dere. . nrgitsniD, nel quale sono allora tutte 
le loro fibre, gli obbliga ad a^ire. Qiie.sla Ì 
per gli stali, come per gli uomini, l'età delle 
passioni, de' desideri i , delle speranze, de' pe- 
ricoli : qiir^aa è l'cUi nella qiiule o essi soc- 
combono alli! loro intraprese, o s' arri echi scodo 
coli* indusli'ia , o s' ingrandiscotto colie conqiu- 
Bte. Qui comincia la maturili de' jwpoli , e 
questo è il tempo della rirazione de' loro codid. 

Fìiicbè durava la loro fanciullezza, l'infan- 
zia delia legis[a7Ìone era propria dtllo stalo 
nel quale essi erano. Allorcbè cominciavano ad 
agire; allorcbè l'azione divenne per essi un 
bisogno; aUorcliò gli avvenimenti ìntereaunt! 
si succedevano oolla mainma rapidità ; allorcfa& 
l'aspetto delta societik à cambiava in ogni giorno 
co) cambiamento deg)' inlt^ressi e de' rapporti, 
cril'acquisto o di nuove pro'incie, o di nuove 
sorgenti di rìccliezze; duranti^ questo tempo 
nna savia amministrasìope doveva suppbre al 



io4 LIBRO 
diretto delle leggi ; doveva contentarsi di ripa, 
rdrle come poteva , ma doveva aspettare che 
la sorte del popolo cominciasse a fissarsi j 
doveva riseibare ad un tempo di maggior quiete 
la grande intrapresa di gittare a terra 1' antico 
edificio delle leggi , die nella prima età del 
popolo era forse opportuno, e che nella se- 
conda non poteva esser che riparato. 

Questo tempo di maggior quiete , questo 
tempo , nel f[iiale la sorti; d' un popolo comin- 
cia a fissarsi; questo tempo, nel quale i veri 
interessi della nazione si possono conoscere j 

S mesto tempo Gnaimente , nel quale si mani- 
(stano a clil governa i materiali proprii per 
gittare i fondamenti stabili e durevoli d'una 
prosperità, che derivata da ana serie d'avve- 
nimenti fortunati, non potrebbe, senza di que- 
sti, esser che precaria; questo tempo, iodico, 
k quello che chiamasi maturiti d' un popolo. 
L' epoca dunque della maturità d' un popolo 
dovrebbe esser quella della rifazione del suo 
codice. 

Quesl' epoca è venuta per la maggior parte 
delle nazioni europee: ne hanno esse profitta- 
to 1 hanno esse pensato a questa necessaria ri- 
fazione ? 

Ahi ! I nostri codici sono ancora quelli della 
nostra infanzia. Le leggi che ci dirigevano 
dieci secoli fa, seguitano ancora a dirigerci. 
Noi eravamo nella nostra fanciullezza cacdatori 
e pa&torì, e doì lo siamo ancora nà nostri 
conici (tj. Se ai & creduto doversi (are di 

(i) Per poco die ti abbia cognlEionc della presente 
giuriagrudenu , non n prendeii per eofàtica quelita- 
ipreuioiie. 
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tempo in tempo alc.iiic addizioni a (pesti co- 
dici, ijucste nuove leggi si sono Tabbiìcate sul 
piano delle antiche, dalle quali i nostri governi 
non hanno ardito d' allontanarsi , e clie si la- 
sciano sassistere tulle insieme. A queala rac- 
colta immensa, a questo musaica di centomila 
pietre dì divergi colorì accozzate senza órdine 
e senza proporzioni , si è dato il nome di gi'u* 
TÌsprudenza. Nel tempo della nostra maturìti 
Qoi non abbiamo fatto altro che moltiplicare 
il numero di queste pietre. La massa è cre- 
sciuta in volume ed in deformiti. 

Questi sono i monumenti innalzad alla giu- 
stizia presso la maggior parte de' popoli del- 
l' Europa , e questa è l'iDdiRerenza colla quale 
i loro governi liao messo mano al grand' edifi- 
cio della Iq^done. Qual meraviglia dunque 
che la loro prosperità sia stata cosa precaria , 
e che la loro maturità sia stata seguila cosi 
presto da una decrepitezza che gli avvicina alla 
marte ì 

Popoli, non disperate. Il tempo di riparare 
a questo difetto , di supplire a questa negli- 
genza , non è aocora ìnteramenle scorso. Se i 
vostri governi faan lasciato passare la stagione 
più propria e più opportuna per la vegetazione 
di questa pianta salutare della legislazione , sa p- 

{liate che la saviezza, il zelo, i talenti di co- 
oro che oggi li compongono , i soccorsi che 
la filosofia m loro dati, i libri luminosi obe 
sono comparù sa tutti gli oggetti che inte- 
ressano la felidtìi pubblica , la prevenzione 
istessa del volgo contro i disordini che og^ 
aùstooo, e contro la ginrisprudbnza che à 
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priva di proprietà e <lt sicurfzza , formano nn 
concorso di circoslanze cosi favorevoli per la 
rifazione de' voslri codici, die non si sareb- 
bero sìcuramenle incontrate prima di questo 
tempo. Se i governi vi si determinano, se eut 
TOgliono prolitlame, se non sdegneranno di 
cbiamare in soct orsn la ragione e i suoi mi- 
nistii per questo lavoro, le loro ommissionì, la 
loro antica o.scitanza , la perdita d' un tempo 
ptiì oppoituno sarà sicuraiuente compt^nsata al 
centuplo : voi non vedrete soltanto la vostra 
decrepìtma sparite, ma acquieterete co) vigore , 
della giovetilù la speranza istessa dell' injnior- 
tolitii (i). 

(i) Io potrei 0 questo propoilln diro ci& che Demo- 
■lenc disse ogii Ateniesi per incliu'li a non ifispcrnie iiel- 
J'ii>re1ice loro litunilonc Ateniesi, disse rgli, non diij.c 
tale, io \i prcpo, riflcllendo sullii vostra surip pie^putc, 
ppr quanto Innesta possa qiie«tii iip|inrire sfili offhi in- 
stri Lti causa islessii delle votile sipn'uie don- opgi 
essere il fon'diinienlo delle voiire spcniri7e. Non è l'orse 
1b viJSli-a oeulleen/a, e l'indiiVerenji» colla ijonle .ii ina- 
ncpgian'i da voi (jli aflari, la cuujn de" vostri inali? Qu«-. 

nel qnale ora sono, allora s"i ilif non ri riisteiebbe niente 
da spei'are. llp^Tcì' ptV oju oV/. ttS^i/jiiiTici' , (i av- 
3f£S A'Stivd't' , Titì Ttafcutri ■Kcàyua'jiv , ou i' ci 
Itàw ifòulws ixstv ^r/.el, & y^p ìTi yji^i^cv eanùv 
in tcxi Tiir.ù.^KvBc-ei Xf''>i«, tcùto ìt^c; ri fifÀlew» 
' ^zkrlzcv ùr.iv/ii. ri e?' -cJrc tri cùScv , w àvìts 
A'5r,viìcij r'iv Sicvz'Zv -i<c-j-j--l-j ù \uùv.r.i/.ci ri-nfày. 
ftara tj^Ei. éTTiirétyt ri tiouS' A TtfCTrixi KparrenT'à» 
fuT'a cti^eVj fjì àv ÈXiTi; aùra JSìXti'iu ykieìBai 
Demottaic odia prima Filippica. U pesiimo «tato della 
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Con questo felice augurio io termino questo 
libro , nel quale non ho fiitto altro che svi- 
luppare le regole generali della scienza della 
legislazione. Sviluppando i principi ì generali 
della bontà assoluta delle leggi e della bontà 
relativa , esaminando gli oggetti che costi- 
tuiscono questo rapporto, cercando in questi 
rapporti i diversi stati delle nazioni, e per 
conseguenza la dilTerenza che ci deve essere 
nel sistema delle loro leggi , io non Lo fatto 
altro che osservare il tutto insieme, e la sola 
guperiìcie^ dì questo immenso edificio. Àppro»- 
amiamo ora lo sguardo, volgiamo ora le no- 
stre mire alle parti che lo compongono. In 
questa nuova ricerca le leggi polìtiche ed eco- 
nomiche saranno le prime a richiamare la ni^ 
atra MservasioDe. Queste saraoDO l' oggetto del 
seguente libro. 



BOilm lepilaiione ri Ta «edera che ì mali che lonVieii» 
non «ODO nccMiari, Coneggiamo le oottre leggi, e lu» 
■arem goaiàl 
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